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Non c’è ragione
di aver paura

delle componenti
GIUSEPPE CHIARANTE

UN’IMMAGINE DA... Il RICORDO

Ciao Isabella
«vecchia»
bambina

MAURIZIO COSTANZO

A DISTANZA di poche setti-
mane dal voto pressoché
unanime con il quale il Con-
gressodelPdshaapprovato

ilnuovoStatutochenonsoloribadi-
sce il principio del pluralismo inter-
no,maaffermaildirittodelle iscritte
e degli iscritti di «dar vita a compo-
nenti culturali e politiche con una
propria struttura organizzata», il di-
battito che con tanta vivacità si è
aperto intorno ai possibili rischi di
un’articolazione per aree, compo-
nenti o correnti richiede senza dub-
bio qualche approfondimento. È
evidente che si manifesta la com-
prensibile preoccupazione per i
guasti prodotti dalla degenerazio-
ne lottizzatrice che soprattutto a
partire dagli anni ‘60caratterizzò la
Dc e le altre principali formazioni
politiche dell’area di governo. È al-
trettanto vero, però, che la sop-
pressione delle correnti e l’adozio-
ne di un regime interno di tipo lea-
deristico e plebiscitario che Craxi
adottò nel Psi degli anni Ottanta,
noneliminòaffattoqueiguasti.

Simili precedenti storici debbo-
no perciò mettere in guardia - lo
sottolineo per la mia responsabilità
di presidente del Consiglio nazio-
nale dei Garanti - dall’illusione che
possano esserci regole statuarie o
soluzioniorganizzativechedipersé
siano sufficienti per scongiurare i ri-
schi opposti della frantumazione
correntizia o del fittizio unanimi-
smo: ed anche per eliminare il peri-
colo, che per un partito che viene
dalla tradizione del centralismo de-
mocratico è forse il più consistente,
delle maggioranze che tendono a
considerare le posizioni di mino-
ranza come «dissenso» da emargi-
nare. In realtà questi rischi si com-
battono in un solomodo: ossiapro-
muovendounadialetticademocra-
tica e pluralistica che non si riduca
agli aspetti organizzativi,maanche

sia innanzitutto aperto confronto.
Queste considerazioni di metodo si
collegano strettamente col proble-
mapiù sostanzialepostodaAlfredo
Reichlin nell’articolo pubblicato su
l’Unità di sabato scorso: ossia il pro-
blema della perdurante assenza,
nel Pds,diunaveraclassedirigente.
Reichlin ha certamente ragione nel
ritenere che una risposta a questo
problema non può venire dal con-
fuso dibattito fra partitisti e ulivisti.
Ma la questione che Reichlin non si
pone è perché continui a mancare
nel Pds una classe dirigente all’al-
tezzadeicompiti.

La verità è che in questi anni non
sono mancati al partito né dirigenti
capaci né maggioranze operative
ampie econsistenti. Ciò cheèman-
cato è stata la capacità di colmare
unacarenza inizialediculturapoliti-
ca, di elaborazione programmati-
ca:unacarenzaallaqualenonsipuò
supplireconsoluzionicherimango-
noprevalentementeorganizzative,
come quella che tende astratta-
menteaidentificarelafuturaforma-
zione politica con l’intera coalizio-
ne di centrosinistra oppure quella
(certamente più realistica, ma an-
ch’essadi limitato respiro)chepun-
ta a unificare in un solo partito altre
forze e posizioni che praticamente
già si sonoschierate inun’unica lista
colPdsinoccasionedellepolitiche.

Costruire una cultura politica che
contenda il campo alla dominante
cultura neoliberista, elaborare una
proposta che guardi non solo ai
problemi immediati ma al futuro
dell’Italia, dare fondamento ideale
e programmatico alla formazione
di un grande partito della sinistra, è
impresa di ampio respiro, che va
ben oltre le manovre tattiche. Ma
proprio queste sono le questioni
con le quali deve misurarsi il plurali-
smo che occorre affermare come
principiocostitutivodelPds.

A VENTOTTO ANNI Isabella
Ceola è morta di vecchiaia.
Era stata ricoverata al San-
t’Orsola di Bologna per una

grave crisi. Già prima di Natale non
era stata bene e l’avevano ricovera-
ta al reparto di terapia intensivado-
ve le avevo parlato per l’ultima vol-
ta, dopo che era stata ospite, a cin-
que puntate del mio programma
televisivo,trail1991eil1992.

La malattia della quale soffriva
questa ragazzastraordinariasichia-
ma progerie, un invecchiamento
precoce e irreversibile. È la una ma-
lattia rarissima:quattroocinqueca-
si del mondo e Isabella sapeva che,
pur essendo nello spirito una ven-
tenne, il fisico era quello di una no-
vantenne.

Le sue cellule avevano comincia-
to ad invecchiare quando aveva sei
mesidivita.

Mi aveva scritto, nel 1991, per
partecipare al programma. Voleva
dimostrare a se stessaeagli altri che
la diversità era solo un incidente di
percorso. E così è stato. Anche gli
ospiti della mia trasmissione (nella
seconda puntata era seduta accan-
to a Dario Fo) si resero conto che
Isabella era coinvolgente e affasci-
nante. Assolutamente in grado di
far dimenticare la terribile anoma-
lia. Ha detto un suo medico: «Una
intelligenza vivacissima, chiusa nel-
lamalformazionesomatica».

Dopo la sua prima partecipazio-
ne televisiva, Isabella mi raccontò
che aBolognao altrove veniva salu-
tataconsimpatiaeaffettoenonpiù
con inquietudine e fastidiosa curio-
sità. Era iscritta a sociologia, fre-
quentava con profitto l’università,
amava l’astronomia e malgrado i
problemi che l’affliggevano, si de-
dicavaalvolontariato.

U NA VOLTA mi disse che le
sarebbe piaciuto vedere
New York e tramite la tra-
smissione le offrii questa

opportunità. Desideravo che la sua
curiosità venisse appagata. Come
quando a Roma chiedeva a un re-
dattore del programma di accom-
pagnarla in discoteca. Questa è
sempre stata la caratteristica di Isa-
bella Ceola: voglia di vivere e ansia
di farlo. Spesso mi ripeteva: «da
quandohodieciannimidiconoche
moriròpresto,manessunopensava
che avrei superato i vent’anni». I
suoi amici si sono via via convinti
che Isabella ce l’avrebbe fatta, che
questa assurda malattia non avreb-
be avuto ragione della sua vitalità e
dellasuaintelligenza.

A distanza di anni posto dire che
hofattobeneadinvitarla intrasmis-
sione e a consentirle la soddisfazio-
ne di ricevere in diretta una telefo-
nata dell’allora Capo dello Stato,
Francesco Cossiga e migliaia, dico
migliaia di lettere e fax affettuosi e
solidali.

Diether Endlicher/Ap

MONACO. Riccardo Cucci, pasticciere in un ristorante italiano di Monaco di Baviera,presenta la sua ultima creazione, un castello di zuc-
chero. Ilmaniero, che è statocostruito conl’aiuto di un collega, è fatto di venticinquemila zollette e algiovane Riccardo ècostato un anno
di lavoro. È la copia del castellodi Neuschwanstein, quello che compare piùspesso negli spot pubblicitari dell’ente di turismobavarese.

L E ULTIME settimane ci
hanno consegnato l’im-
magine di una Europa
che dopo un periodo di

grandi sicurezze torna a mo-
strarsi dubbiosa e smarrita. In-
nanzitutto vi è oggi la vicenda
di un’Unione Monetaria rimes-
sa in discussione dai suoi stessi
più strenui promotori. Dopo
unperiododigeneraleconsen-
so, macchiato soloda pochidi-
stinguo, la macchina dell’unifi-
cazione monetaria pare infatti
rallentare e sbandare, perché
la stessa locomotiva tedesca si
scopre infrangilitaal suo internodaunadisoc-
cupazione e da un deficit, che tendenzial-
mente tendono ad accrescersi, anziché dimi-
nuire. La vicenda della unificazione moneta-
ria si incrocia qui dunque, non solo in Italia,
maanche inGermaniaed inFranciaedintutti
i paesi con il problema enorme della disoccu-
pazione, cosicchériemergono tensioniovun-
que per delineare una via gradualistica che di
fatto permetta di affrontare il problema della
mancanza del lavoro, specialmente nel Mez-
zogiorno, ove al ritardo strutturale aggiungo-
no problemi di difficile internazionalizzazio-
nediunaeconomiaancoratroppolocale.

A questi due temi si è aggiunto in questoul-
timo periodo il riemergere dello spettro della
guerra sulle coste orientali del nostro mare e
di nuovo l’immagine di una Europa che non
riesceasfuggirealdestinodigrandesoggetto
economico, che però non riesce ad essere
protagonista politico dei propri giorni. Que-
sta ultima vicenda albanese, così come la
guerra civile in Algeria, così come il processo
dipace inMedioOrientesempresul filodiuna
sanguinosa crisi di nervi, testimoniano della
fragilità e della pericolosità della situazione
mediterranea,per laqualecisarebbebisogno
di una solida posizione europea, che invece
proprio nella sua fase di integrazione econo-
mica sembra attardarsi. Equi sta la pericolosi-
tàdellavicendaattualedellamonetaunica.

L’uscita del ministro tedesco Waigel ed il
rapporto mensile della Bundesbank hanno
delineato uno scenario di difficoltà in cui la
stessa Germania federale rischiadinon riusci-
re a rispettare gli impegni presi a Maastricht,

l’esitodiquestacomunicazioneèche imerca-
ti finanziari si spaventano e di fronte ad una
prospettiva di unificazione monetaria confu-
sa ritornanoad investire insolidimarchi tede-
schi. La moneta tedesca si rafforza e quindi le
monete più deboli, come la lira perdono ter-
renoequindisi rilancia ilgiocodelladivergen-
za, che a sua volta vuol dire instabilità e mag-
giori rischi di inflazione e questo spinge a sua
volta i tedeschi a giustificare il ritardo dell’eu-
ro innomediunadebolezzadi altri enonpro-
pria. Siamo di fronte alla profezia che si au-
toavvera, cosicché oggi il rischio di una dero-
sponsabilizzazione tedesca di fronte alla ne-
cessitàdimanteneregli impegnipresipuòco-
stare a tutti molto caro, perché può implicare
un ritorno indietro sulla realizzazione della
nuova Europa. Tuttavia come si è più volte
detto lanuovaEuropanonpuòridursi soloalla
moneta unica e agli accordi tra banchieri. La
nuova Europa implica una Europa in grado di
affrontare le tre emergenze interne, che pos-
siamochiamare le treDdiMaastricht,cioèdi-
soccupazione, disparità territoriali, divergen-
ze macroeconomiche. In questo senso biso-
gna affrontare assieme il problema della di-
soccupazione, come grande impegno euro-
peo,cuoreessostessodelledisparitàregionali
che segnano negativamente l’Europa ed in
particolare il SudEuropa.Per fare tuttoquesto
bisogna avere paesi che abbiano una sostan-
ziale coerenza tra loro e quindi lamoneta uni-
ca sia strumento, non fine, dell’unificazione.
Mal’unificazioneeconomicaèstatausatanel-
la storia europea come grimaldello per indur-
re quella unità politica che non si riusciva ad

ottenere per via diretta, ma
ogni volta che la via dell’inte-
grazione economica non ritro-
vava ipropri obiettivipolitici, le
proprie legittimazioni morali
l’Europa si disperdeva in mille
interessi conflittuali e ne usciva
smarritaeconfusa.

Inquestomomento l’Europa
ha grandi compiti da persegui-
re, che è la pace nel Mediterra-
neo, l’essere un punto di riferi-
mentoperunaglobalizzazione
non schiacciata sugli interessi
dei più forti, riuscire a trasfor-
mare lanostra economia senza

creare fratture nella nostra società. Questi
obiettivi richiedono una buona dose di reali-
smo, è certo, ma anche la necessità di vedere
gli obiettivi lontani da inseguire, senza i quali
ogni taglio sembra punitivo ed ogni tassazio-
ne iniqua.In questa fase, il nostro paese staaf-
frontando tutte assieme queste difficoltà:
stiamo riordinando le nostre finanze, ma nel
contempo dobbiamo riorganizzare la mac-
china pubblica, favorire la competitività delle
nostre imprese, ma anche sostenere un pro-
cessodi ristrutturazionebasatosullanecessità
diampliare lospettrodellanostra industria,ri-
formare il sistema di sicurezza sociale senza
disperdere le conquiste cumulate, affrontare
lacrisi albaneseepiù ingenerale laturbolenza
mediterranea facendosi promotori di pa-
ce.Tutto questo visto da troppo vicino offre
certamente una immagine confusa, ma la
strada da seguire è tuttavia ben chiara. Non
solo lamanovradiaggiustamentovacompiu-
ta rapidamentemavaportataavanticomple-
tando quella riforma amministrativa delinea-
ta con il decretoBassanini econ lariformaisti-
tuzionale nelle mani della Bicamerale. In que-
sto quadro risulta tuttavia necessario ristabili-
re il senso del valore politico della sfida euro-
pea. Inquestomomentounaposizioneferma
dell’Italia risulta necessaria per evitare che ai
dubbi tedeschi si aggiunga una spirale specu-
lativa che come dimostrato in passato po-
trebbe pesantemente danneggiare tutti gli
equilibri europei e favorire un atteggiamento
di deresponsabilizzazione dei governi rispet-
to agli obiettivi comuni di sviluppo economi-
coestabilitàpolitica internazionale.

MAASTRICHT

Ristabilire al più presto
il senso politico

della sfida europea
PATRIZIO BIANCHI

DALLA PRIMA

to a una parte degli obiettivi che si
vogliono raggiungere. E quindi se il
semplice migliore non trova consen-
si sufficienti, si può continuare ad es-
sere coerenti ripiegando su un sem-
plice meno semplice ma pur sempre
semplice (mi scuso per la omofonia
di questa frase).La proposta di Sarto-
ri, comprendenteanchel’altroaspet-
todel semi-presidenzialismo«dolce»
alla francese (elezione diretta del ca-
po dello Stato, eventualmente con
doppio turno, in tempi sfasati rispet-
to alle elezioni del Parlamento, con
poteri morbidi), è stata definita di
stampo leninista, illuminista, acca-
demico-astratto.Nonriescoavederci
nulla di male in una proposta che
permette aipoliticidi avere strumen-
ti per decidere, scegliere, indirizzare i
comportamenti dei cittadini (Lenin
aveva forse torto anche su questo?),

in una proposta che sia guidata dalla
«razionalità» illuministica (connes-
sionefraobiettiviestrumentiperrag-
giungerli).Mi sembra invecedivede-
re molta astrattezza in chi si è inna-
morato di una formula, non importa
se di estrazione coreana o americana
o mitteleuropea, e continua a ripro-
porla come un disco rotto senza cer-
care di ascoltare i ragionamenti degli
altri.Esenonèastrattezzail ripropor-
re il presidenzialismo statunitense o
qualche altra diavoleria del genere,
allora è concretezza di piccolo respi-
ro, di bassa levatura. L’esito della di-
scussione dell’altro giorno in Bica-
merale è stato salutato da qualcuno
con un’affermazione liberatoria: «È
cadutountabù»,cioèil rifiutodiqua-
lunque ipotesi di doppio turno fino
ad allora avanzato dalla destra. Il che
è indubbiamente vero, ma è ancora
più vero che, forse, l’altro giorno si è
trovato il bandolo della matassa.
Nonsisonoancorascioltitutti inodi,
ma almeno, forse, si è cominciato a
ragionare. Ai prossimi mesi, la sen-
tenza. [Franco Cazzola]

Stupisce, quasi commuove, l’at-
tenzione - taloramaniacale - dei let-
tori de l’Unità. E quelli che al mat-
tino telefonano al giornale per
dire la propria sono, forse, una
minoranza un po‘ «sfaccendata»
(dalle 11 alle 13 la maggior parte
è al lavoro) ma le idee ce le han-
no chiare. La parola dunque a
Franco Taturri, che ci dice le co-
se più «incoraggianti». A Franco,
impiegato della Usl di Molfetta, il
nuovo giornale piace davvero,
non riesce a pensare di poter co-
minciare la giornata senza legge-
re il «suo» Michele Serra. Se po-
tesse si abbonerebbe, «ma perchè
non esistono formule di abbona-
mento semplici e sicure che coin-
volgano le edicole?». Perfino sul
punto dolente delle videocassette
abbinate al giornale non ha di
che lamentarsi. «Le compro tutte
e mi sta bene l’obbligatorietà. Se
potessi scegliere finirei col com-
prare solo i film più conosciuti.
Così invece, ho avuto l’opportu-
nità di farmi una buona videote-
ca». Nessuna lamentela? Una sì,
anzi due. Franco vive a Bari e vor-
rebbe che i baresi progressisti po-
tessero non essere «schiavi» della
Gazzetta del Mezzogiorno. «A
quando un supplemento locale
per la Puglia?». E poi il rapporto
con il Pds. Va bene essere autono-

mi «ma preferirei leggere il di-
scorso di D’Alema da Gargonza
sull’Unità piuttosto che sul Corrie-
re della sera».

Videocassette e gadget in gene-
re sono un argomento molto di-
scusso. Se Elisabetta Poggi da
Genova, 45 anni, amante del
buon cinema, ne è stufa e Anna
Serego da Firenze neanche le
guarda, quelli veramente arrab-
biati sono i pensionati. Renzo
Franga, 73 anni, un passato di
partigiano e di «diffusore» dell’U-
nità, e Delfino Martini da Carna-
te, «5 kilometri da Arcore», pro-
prio non ce la fanno
più. Le 8.000 lire
ogni sabato sono
troppe.

Carlo Brandi, 29
anni, da Torre An-
nunziata invece l’U-
nità la compra sol-
tanto il sabato («per
la cassetta natural-

mente»), gli altri giorni passa a
Repubblica. Non è il solo purtrop-
po (il sabato nonostante l’obbli-
gatorietà all’acquisto della video-
cassetta le vendite del giornale
raddoppiano) «Non che il giorna-
le non mi piaccia. Lo trovo un
po‘ faticoso...».

Anche Livio Asperti, da Carna-
te, è un appassionato raccoglitore
dei nostri film. Il suo cruccio so-
no quelli usciti tra Quinto potere e
Otto e mezzo. È stato all’estero e li
ha perduti. Non sa quali sono ma
li vorrebbe ordinare (giriamo l’in-
formazione all’ufficio rese). Del

resto lui vive, come il signor Mar-
tini, dalle parti di Arcore e di tv
dice di intendersene. «L’etere de-
ve essere solo della Rai», afferma
senza neanche un dubbio. «Ber-
lusconi passi sul satellite».

Gadget a parte ecco altre criti-
che alla rinfusa. Con una premes-
sa però. Ai lettori il nuovo gior-
nale nel complesso piace. Mar-
cello Gaggetti, da Grottammare,
provincia di Ascoli Piceno, vor-
rebbe più spazio per i problemi
dell’università. A Ivan, 21 anni,
da Massafra, provincia di Taran-
to, non piace Atinù e la parte cul-

turale - che pure gli
interessa - la trova un
po‘ «dogmatica».
Maurizio Bonacina
da Pordenone è uno
di quelli che lamenta
la scomparsa dell’in-
serto libri. Cirillo Lo-
to, da Cagliari, è in-
contentabile. Accan-

to ai dati della Borsa, vorrebbe
anche un breve commento. Luigi
Soldi, da Torino, chiede più at-
tenzione ai problemi della Sanità.
Vittorio Obbiasotto, dalla pro-
vincia di Treviso chiede che le pa-
gine di economia assomiglino
meno a quelle del Sole 24 ore e de-
dichino più informazioni al
mondo del lavoro e in particolare
alle opportunità per i giovani.
Daniele Valente, da Roma, è an-
dato in pensione prima del 1980
dalla Banca d’Italia. E come tutti
quelli nella sua condizione riceve
un assegno forfettizzato perché la
Banca d’Italia non ha più i «ri-
scontri documentali» per fare i
conti come dovrebbe. Enrico
Martina, da Genova si chiede in-
fine perché Adriano Sofri non
scriva più sul nostro giornale.

Per concludere, due note diver-
se. La prima è seria: a Dario Avel-
lis piacciono il giornale e perfino
i politici; è la gente comune che
lo ha deluso. La seconda è più
amena. Abbiamo scritto sul gior-
nale di ieri che la cometa Hale-
Bopp volteggia nel cielo di Berli-
no? Sbagliato, Emilio Pasquini,
59 anni, da Sassuolo, sono giorni
che la vede invece dal balcone di
casa.

Dario Formisano

AL TELEFONO CON I LETTORI

Mandiamo le tv
di Berlusconi sul satellite
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Oggi risponde
Roberto Roscani
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Massimo D’Alema- Sergio Cofferati
Anima mia/ torna a casa tua/

ti aspetterò dovessi odiare questa mura
(Anima mia, I cugini di campagna)
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Uguaglianza
e differenza
dagli Usa
fino all’Italia
«Le differenti uguaglianze»
è un convegno
internazionale e
interdisciplinare
organizzato da «Acoma»,
la rivista di studi americani
diretta da Bruno Cartosio e
Alessandro Portelli, presso
l’università di Bergamo, da
oggi al 22 marzo, con la
collaborazione della locale
università. Il nodo
problematico è quello del
rapporto fra pensiero
contemporaneo della
differenza (come si è
venuto costituendo
soprattutto nel pensiero
delle donne e nel
multiculturalismo) e valore
dell’uguaglianza come si è
formato nella storia dei
movimenti operai e
democratici. Il sottotitolo,
«Diritti, soggetti e
complessità sociale. Una
riflessione a partire dagli
Stati Uniti», indica
nell’esperienza americana
un punto di riferimento se
non altro storico (sia per la
proclamazione di
uguaglianza che fonda il
paese, sia per i rapporti
difficili e conflittuali fra le
sue interne differenze), ma
indica anche che dagli Stati
Uniti si partirà per
interrogarsi poi in modo
aperto anche su noi stessi.Il
formato del convegno
prevede infatti quattro
sessioni, con una relazione
centrata sull’esperienza
americana seguita da
commenti e interventi
programmati di studiosi di
diverse nazionalità e
discipline, e poi discussione
aperta. Oggi pomeriggio,
dopo la relazione di
apertura a cura della
redazione di «Acoma»,
seguirà la relazione di
David Abrahams; fra gli
interventi, quello su
Stefano Rodotà. Venerdì
aprirà Janet Zandy
(Rochester Institute of
Technology) sul rapporto
classe e cultura negli studi
storici e letterari in
America, seguita da
interventi di Marianne
Debouzy (Parigi), Paula
Rabinowitz (Minnesota),
Sylvia Ullmo (Tours). Rosi
Braidotti (università di
Utrecht) aprirà la terza
sessione: risponderanno
Anna Rossi Doria
(università della Calabria) e
Bia Sarasini (della
redazione di «Noi donne»).
Sabato mattina, ultima
sessione con la relazione di
Henry Louis Gates jr.
dell’università di Harvard e
interventi di Myra Jehlen
(Rutgers), Michael Frisch
(Buffalo), Carla Cappelletti
(New York).

Il famoso pittore è morto ieri all’età di 92 anni nel suo studio di East Hampton, sul mare di Long Island

Tra donne e città brulicanti di oggetti
la pittura feroce e umana di de Kooning
Esponente dell’espressionismo astratto e poi anticipatore del new dada e della Pop Art, l’artista non risolse mai definitiva-
mente il contrasto tra astratto e figurativo cimentandosi con entrambi i generi.

Il libro
Erodoto,
boom da Oscar
Boom di vendite per Erodoto
inGranBretagnaeStatiUniti:
lesue«Storie»divendonoali-
velli record per il successo del
Paziente inglese, il film di
Anthony Minghella in lizza
per dodici Oscar. Fiutando
l’affgare, l’editore inglese
David Cmpbell ha mandato
una montagna di copie del
capolavoro greco negli Usa
e ne ha già venduto dieci-
mila copie. Nel film, il con-
te ungherese interpretato
da Ralph Fiennes gira per il
Sahara e per i medioriente
portandosi sempre con sé
un’edizione rilegata in pelle
delle Storie di Erodoto come
talismano. Non basta: il pri-
mo storico della civiltà oc-
cidentale viene tirato in
ballo anche quando, nella
pace del deserto, Katherine
fa breccia nel cuore di un
magiaro raccontando uno
degli episodi più boccacce-
schi di Erodoto.

La mostra
L’Amazzonia
divisa
All’IstitutoItaloLatinoameri-
cano di Roma, in occasione
della Settimana della Cultura
Scientifica indetta dal mini-
stero dell’Università, una
mostrafotograficasull’Amaz-
zonia aperta ancora finoado-
mani. Vi sono esposte imma-
gini di natura incontaminata
ed al tempo stesso di devasta-
zioni prodotte da un irrazio-
nale sfruttamento delle risor-
se amazzoniche, immense
ma non infinite. A confronto
le due facce di una realtà
preoccupante ed al tempo
stesso densa di prospettive di
azionedapartedellacomuni-
tàinternazionale.

Fotografie
Cento clic
di Tina Modotti
Si apre il 25 marzo, al Museo
di Storia contemporanea in
via Sant’Andrea, a Milano, la
mostradedicataallafotografa
Tina Modotti. In tutto, circa
duecento immagini, metà
delle quali scattate dall’autri-
ce, metà in cui la stessa Mo-
dotti viene ritratta da We-
ston, Rivera, Hagemeyer. La
celebre fotografa torna cosìdi
nuovo alla ribalta. Recente-
mente è andato in scena in
Italia uno spettacolo teatrale
(con Ottavia Piccolo) che ne
rievocavailcoraggioelaliber-
tà espressiva; ed è di poco
tempo fa la notizia che Ma-
donna, attratta dal carattere
«eroico» della fotografa vor-
rebbe interpretarla per il
grandeschermo.

Willem De Kooning arriva a Ne-
wport, in Virginia, nel1926;è un im-
migrato clandestino e per vivere fa
mille cose, tra cui - lui pittore ben
educato - l’imbianchino. Dopo aver
soggiornato in varie località della co-
sta orientale, nel 1927 si trasferisce a
NewYork enel giro di unpaiod’anni
entra nel giro dell’avanguardia ne-
wyorkese. Incontra John Graham, al
secolo, IvanDombrovski, l’immigra-
to russo che introduceva in America
lenovitàparigine; incontraediventa
molto amico di Arshile Gorky, altro
pseudonimo dietro cui si nasconde
l’armeno Vosdanik Adoian, che ave-
vaappenainiziatolasuamarciadiav-
vicinamento verso la pittura moder-
na attraverso l’ispirazione di Cézan-
ne, di Picasso e dei Surrealisti france-
si.Nelcorsodegliannitrenta,deKoo-
ning dipinge indifferentemente
astratto o figurativo: si va dalla rifini-
tura accademica di ritratti come Man
del 1939, all’uso di forme astratto-
biomorfiche del contemporaneo
Elegy, in cui sagome dai contorni
sinuosi galleggiano su uno sfondo
azzurrino.

Il contrasto fra astratto e figura-
tivo nella pittura di de Kooning
non si risolverà mai, costituisce
anzi il motore di tutto il suo lavo-
ro, la polarità entro cui scatta la
scintilla creativa. De Kooning è in-
fatti un artista per cui lo spazio
piatto della pittura moderna deve
conciliarsi con l’esperienza del
mondo esterno. Secondo il critico
David Anfam il problema di de
Kooning è quello di incorporare
nel tessuto pittorico una serie di
cifre che stiano a rappresentare va-
lori esperienziali: immediatezza,
azione, memoria, violenza. Tutti
aspetti che de Kooning affronta in
modo maturo per la prima volta
nel quadro Pink Angels del 1945.

L’iconografia del quadro è tratta
dalla pittura del passato e precisa-
mente dalla Diana e Atteone di Ti-
ziano, ma rispetto al prototipo la
rappresentazione è violentemente
disarticolata; la tensione tra il rosa
del corpo e i segni automatici a
carboncino che lo frantumano è
fortissima; l’equili-
brio difficile. Dopo
questo dipinto, de
Kooning riduce dra-
sticamente il colore
al bianco e nero e
dal ‘46 al ‘48 dipinge
immagini nero su
bianco; negli ultimi
due anni del decen-
nio inverte i rappor-
ti, dando vita a qua-
dri in bianco su ne-
ro. Sono opere vici-
ne alle fotografie del
suo amico Aaron Si-
skind, dedicate al te-
ma della città, quasi
un analogo degli asfalti lumine-
scenti nelle notti descritte nei film
noir, di cui de Kooning e Siskind
erano divoratori accaniti. La città è
intesa baudelaireianamente come
realtà frammentaria, brulicante

più che di figure umane di oggetti;
una realtà alienante, simile nel
sentimento, ma non nello stile, al
paesaggio urbano di Edward Hop-
per. Questa fase della pittura di de
Kooning culmina in due capolavo-
ri dell’Espressionismo astratto (co-
me viene chiamata l’avanguardia
americana degli anni quaranta e
cinquanta, di cui de Kooning è fi-
gura centrale), Attic ed Excavation,
dipinti alla fine del decennio.

Poi le donne: dal ‘50 al ‘52 de
Kooning lavora su un quadro fon-
damentale nella storia dell’arte
moderna, Woman I : interrotto e
poi terminato grazie alle insistenze
del critico Mayer Shapiro: de Koo-
ning ritaglia un sorriso femminile
da una pubblicità e vi dipinge in-
torno, in modo sempre più india-
volato, sino a rendere la figura del-
la donna un’immagine grottesca e
parodistica quanto si vuole, ma in-
quietante.

In questo prendere in prestito
un’immagine dalla cultura di mas-
sa, de Kooning anticipa di alcuni
anni l’atteggiamento degli artisti
del New Dada e dalla Pop Art. Fa

quindi da ponte tra due fasi chiave
dell’arte americana del dopoguer-
ra.

Seguono altre donne, e poi pae-
saggi di Long Island, figure, ritrat-
ti, tutti trattati tutti con una pen-
nellata liberissima, la vera eredità
che la fase della sincerità espressi-
va dell’espressionismo astratto gli
aveva lasciato, sino agli ultimi lun-
ghi anni di crudele malattia e alla
morte.

Claudio Zambianchi
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«Untitled XIII» un’opera di Willem De Kooning del 1982

Dall’infanzia in Olanda
agli anni della malattia
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Il pittore Willem De Kooning è morto ieri
all’alba nel suo studio vicino a East Ham-
pton, una cittadina sul mare di Long Island
dove l’artista risiedeva da tempo. Aveva 92
anni.
Nato a Rotterdam in Olanda nel 1904 da un
modesto distributore di vini e una barista,
nel 1926, dopo i primi anni di scuola d’arte,
ilpittoresieratrasferitoaNewYork.
A dispetto di una diagnosi di morbo di Al-
zheimer, De Kooning aveva lavorato fino a
quasi novant’anni. «Non dipingo per vive-
re, vivo per dipingere», aveva detto ormai
vecchio e mentre la sua arte continuava ad

evolvere. A causa della malattia nel 1989 un tribunale lo aveva di-
chiaratoincapacedi intendereedioccuparsideisuoiaffari.Dipinge-
re «è oggi un modo di vivere, uno stile di vita, un modo di parlare»,
disse in un seminario al Museo di Arte moderna di New York nel
1951.

Ieri a Venezia il candidato di Veltroni è passato con quattordici voti a favore su diciasette

Lino Miccichè eletto presidente della Biennale
Dovrebbe rimanere in carica per poco: finché il Parlamento non approverà la riforma. Segretario generale è diventato Gianfranco Pontel.

DALL’INVIATO

VENEZIA. «So di essere qua per un
tempoche tutti auspichiamobreve».
Sospira sornione, Lino Miccichè, fre-
scodielezione:presidentedellaBien-
nale, come previsto, presidente di
transizionefinché ilParlamentonon
approverà la riforma-Veltroni. Alto-
là: “breve” quanto? Altro sospiro:
«Non sonoun mago,eper lequestio-
ni parlamentari lamagiaèobbligato-
ria: la legge, in commissione, è appe-
na al secondo articolo, ci sono 300
emendamenti...».

Insomma: e se diventasse unpresi-
dente “temporaneo” come il prede-
cessore Gianluigi Rondi, eletto nel
1993? Pure allora c’era una riforma
governativa in ballo. Rondi dichiara-
va: «Se entro novanta giorni non va
inporto,midimetto.Saròilpresiden-
te di minor durata nella storia del-
l’ente». Se n’è andato il 14 febbraio
scorso, dopo quattro anni, dieci gior-
ni,sediciore,ecinquegoverni.

Ha un occhio a quell’esperienza
Massimo Cacciari, sindaco-vicepre-

sidente della Biennale, che avrebbe
preferito per l’interregno un com-
missariamento: «La riforma ci sarà
entro l’estate,diceVeltroni. Sperosia
così, altrimenti non vedo con che
faccia l’amico Walter potrebbe pre-
sentarsi a settembre alla Mostra del
cinema...».

Miccichè, il candidato di Veltroni,
o “uno dei” candidati, è comunque
passato senzasussulti.Deidiciassette
membri del nuovo direttivo manca-
va solo Francesco Gentile, il filosofo
di An - un vizio, era assente anche al-
l’elezione di Rondi. Quattordici voti
a favore, uno per Duccio Trombado-
ri,unastenuto.

E, ciliegina, un consigliere di Forza
Italia, il professor Giuseppe Maria Pi-
lo, primo ed unico ad avanzare for-
malmente la candidatura Miccichè.
Pilo spiega: «Non pensate ad inciuci,
è solo coerenza: serviva una figura
rappresentativa, professionale, con
capacità manageriali. Tutto qua, giu-
ro», e intanto ammannisce sorrisi da
volpone.

Il nuovo “presidente a tempo” ha

62 anni, una lunghissima carriera al-
le spalle come critico cinematografi-
co dell’Avanti! e di molte altre pub-
blicazioni, autore di cortometraggi
- il primo? «Nuddu pensa a nuau-
tri» - docente universitario e fon-
datore della «Mostra internaziona-
le del nuovo cinema» di Pesaro.
«Ha pubblicato circa 4.000 articoli,
300 saggi e 30 libri», calcola la sua
nota biografica.

Non dice che è stato anche tra i
contestatori storici della Bienna-
le... «L’ho contestata solo per amo-
re; adesso sono felice di abbracciar-
la. La storia gioca scherzi sapienti»,
e Miccichè si abbandona ai ricordi:
«Pensate che sono arrivato a Vene-
zia giovanissimo. Per sopravvivere
facevo il traduttore dal francese,
mangiavo panini, alle proiezioni
andavo con una finta giacca blu...
Era il 1957».

E adesso, passati i suoi primi
quarant’anni? Il fine immediato «è
gestire tutto al meglio come se fos-
simo qua per l’eternità. E spingerò
perchè le attività permanenti non

siano la cenerentola della Bienna-
le». Piccolo conteggio: «La Bienna-
le è un meraviglioso strumento
adoperato finora al 25% delle po-
tenzialità. Noi speriamo di portar-
lo al 26%. Arrivare al 100% toc-
cherà ai nostri successori».

«Eh sì, noi dobbiamo fare da
ponte per i gestori del futuro. Io
non sono un laureato in ingegne-
ria dei ponti, ma il mio segretario,
qua, ha un cognome beneaugu-
rante...»: e butta l’occhio su Gian-
franco Pontel. Pontel, scaduto po-
chi giorni fa il mandato di sovrin-
tendente della Fenice - l’ha lasciata
portandosi dietro un avviso di rea-
to per incendio colposo - ieri è sta-
to eletto segretario generale della
Biennale al posto di Raffaello Mar-
telli. È rimasto disoccupato appe-
na una settimana, diavolo d’uo-
mo. Avvocato, coetaneo di Micci-
chè, è stato a lungo assessore socia-
lista a Venezia.

Per lui ci sono volute due vota-
zioni, alla seconda ha ottenuto 12
voti. I cronisti, con un occhio ai la-

vori di ristrutturazione in corso a
Cà Giustinian, gli rivolgono un’u-
nica perfida domanda: «Andrà mi-
ca a fuoco anche la Biennale?».
Quattro anni fa Pontel era stato al
centro di uno scandalo squassante.
I democristiani lo avevano im-
provvisamente imposto alla Fenice
in cambio dei voti socialisti per
Rondi alla Biennale.

Massimo Cacciari, allora leader
dell’opposizione in consiglio co-
munale, aveva scritto al ministro
Margherita Boniver perchè non
controfirmasse quella «candidatu-
ra inaccettabile» e perfino lei, so-
cialista, aveva concordato sull’«i-
nopportunità della nomina». Il
giudice Carlo Nordio aveva aperto
un’inchiesta. Pian pianino, tutto si
era assopito. Ieri Pontel ha avuto
anche il voto di Massimo Cacciari.
E si è alzata un’unica protesta per
«l’estrema inopportunità di questa
scelta». È dell’assessore comunale
alla cultura Gianfranco Mossetto.

Michele Sartori
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Produzione
A gennaio
prezzi +0,9%
I prezziallaproduzione dei
prodotti industriali aumentanoa
gennaio ‘97 dello 0,3% rispetto al
mese precedente edello 0,9%
rispetto al gennaio ‘96. Secondo
l’Istat la variazione
congiunturale èuguale a quella
registrata anchenel mese di
gennaio ‘96.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.097 0,73
MIBTEL 11.724 1,51
MIB 30 17.344 1,68

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
DISTRIB 2,84

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
AUTO -0,94

TITOLO MIGLIORE
GEMINA 13,04

TITOLO PEGGIORE
SASIB R W -19,11

BOT RENDIMENTI LORDI

3 MESI 6,40
6 MESI 6,82
1 ANNO 6,96

LIRA
DOLLARO 1.688,82 -5,75
MARCO 1003,76 -2,64
YEN 13,726 -0,10

STERLINA 2.698,06 9,12
FRANCO FR. 297,35 -0,83
FRANCO SV. 1.168,01 -1,14

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -1,44
AZIONARI ESTERI -0,35
BILANCIATI ITALIANI -0,78
BILANCIATI ESTERI -0,24
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,09
OBBLIGAZ. ESTERI -0,17

Eccesso di ribasso
Scambi sospesi
a Wall Street
Scambi sospesi pereccesso di
ribasso alla Borsa di NewYork.
L’indice Dow Jones, dopo un
breve rialzo in apertura, haperso
50 punti, collocandosi aquota
6.844. Immediato il blocco
automatico delle contrattazioni.
Il calo è guidato dal comparto
tecnologico.

Non è emersa dai due rami parlamentari alcuna richiesta di cambiare il vertice prima della dismissione

Autostrade, dal Parlamento
il via libera alla privatizzazione
Le commissioni di Camera e Senato hanno espresso il loro parere favorevole. Chiesto un nocciolo di controllo pari al
20%-25%. Previsto anche un tetto al possesso azionario del 5%. Entro il 30 giugno l’adeguamento tariffario.

Latte: scovate
truffe
di produttori
inesistenti
ROMA. Il Senato avvia oggi
l’esame del decreto-legge
sulle quote-latte, approvato
martedi alla Camera, con il
voto di fiducia, chiesto dal
governo per battere
l’ostruzionismo della Lega.
Sarà la commissione
Agricoltura a valutare, in
prima battuta, il testo
varato a Montecitorio. La
prossima settimana dovrà
obbligatoriamente avere il
voto definitivo per la
conversione in legge, pena
la decadenza (scade il 10

aprile).
La Camera, dopo il voto,
non ha però cessato di
occuparsi di quote-latte. Ieri
la commissione Agricoltura
ha esaminato i primi dati sul
pagamento del
superprelievo per lo
sforamento della
produzione del latte. E sono
subito venute alla luce truffe
clamorose, quelle che il
responsabile per le politiche
agricole del Pds, Carmine
Nardone, ha più volte
denunciato e ieri cofermato
Giovanni Di Stasi, Sd,
relatore del decreto. Quote
di carta, come vengono
chiamate, con produttori
senza mucche, latte in
polvere per uso zooctenico
riciclato come latte vaccino
e immesso sul mercato,
sono questi alcune delle
cose che sono emerse. Per
Nardone è stata denunciata
una produzione di 224 mila
tonnellate di latte da parte
di aziende addirittura senza
capi.
Il meccanismo è semplice.
«Alcuni caseifici utilizzano il
latte in polvere per uso
zooctenico facendolo
risultare fornito da
produttori consenzienti che
sono titolari di quote ma
non hanno le mucche,
pagandoli sottobanco».
Altro motivo di perplessità il
fatto che sono state pagate
sinora soprattutto le multe
miliardarie. Si è scoperto il
motivo.
Hanno pagato i caseifici per
timore che vengano
scoperte le truffe.

N.C.

Petrolio
Fusione in vista
tra Agip e Ip
La Italiana Petroli (Ip) do-
vrebbe presto essere incorpo-
rata dalla controllante Agip
Petroli. Il cda dell’Eni, secon-
do fonti di settore, ha infatti
avviato leprocedure per la fu-
sione tra le sue due compa-
gnie petrolifere presenti sulla
rete distributiva italiana. Il
consiglio dell’Eni ha appro-
vato l’orientamento espresso
dalla società Agip Petroli, ca-
pofila del settore raffinazione
edistribuzionediprodottipe-
troliferi.

Auto
La Palio composta
in Polonia
La «world car» della Fiat si
prepara a sbarcare in Europa.
Come giàannunciato laPalio
Weekend, la station wagon
fatta in Brasile, e la berlina
quattro porte Siena costruita
in Argentina, saranno assem-
blate negli stabilimenti po-
lacchi della Fiat a Bielsko-Bia-
la. La prima è destinata ai soli
mercati dell’Est europeo e sa-
rà commercializzata dal pros-
simo 15 giugno; la seconda
invece è riservata all’Europa
occidentale Italia compresa a
partire da fine settembre. Per
la linea dimontaggio delle fa-
migliari a Bielsko-Biala saran-
no assunti 300 nuovi addetti.
Altre 400 assunzioni vengo-
no annunciate nella fabbrica
Fiatdi Tychy doveoggi sipro-
duce laCinquecentoedovesi
farà anche il modello che do-
vràsostituirla.LaPoloniaèun
mercato molto promettente:
350.000 immatricolazioni
nel ‘96,un40%dicrescitaan-
nuale. E la Fiat è in testa alla
classifica delle vendite, segui-
tadallacoreanaDaewoo.

Financial Times
Premio «Europe»
a Fiat e Ferrero
Fiat e Ferrero si sono classifi-
cate rispettivamente prima e
secondatraleaziendeitaliane
votate nell’indagine condot-
tada«FinancialTimes»ePrice
Waterhouse, mirata a pre-
miare le «Europe most respe-
cted companies». La gradua-
toria è stata ottenuta in segui-
to ad un’indagine condotta a
livello europeo con oltre due-
mila manager, contattati in
11paesi.

ROMA. Il Parlamento apre i caselli
alla privatizzazione di Autostrade. Le
commissioni di Camera e Senato
hanno dato semaforo verde alla ces-
sione della società presieduta da
Giancarlo Elia Valori. Con alcuni pa-
letti, tuttavia. È stato chiesto che la
privatizzazione, da attuare in parte
con offerta pubblica di vendita, pre-
veda la formazione di un nocciolo di
controllo attorno al 20%-25%. Gli
azionisti del nucleo duro andranno
poi impegnati a non cedere le azioni
per tre anni. Previsto anche un tetto
alpossessoazionario (5%).Vannoal-
tresì evitati conflitti di interesse
escludendo dal gruppo degli azioni-
stidiriferimentoaltreconcessionarie
autostradali, società di costruzione o
ditlc.

La due commissioni hanno poi
chiestounacontabilitàseparatadelle
attività non inerenti il core business,
così da non caricare di oneri im-
propri le tariffe autostradali. Viene
inoltre posta l’esigenza di valutare
opportunità e convenienza di uno
scorporo delle attività di telecomu-
nicazione (Autostrade vanta di
una rete in fibra ottica lunga quasi
quanto i 3.000 chilometri della re-
te a pagamento) in una società se-
parata, che potrebbe essere priva-
tizzata a parte.

Fatto proprio l’impegno del go-
verno di cedere Autostrade entro il
30 giugno, Camera e Senato chie-
dono che prima della cessione sia-
no definiti i meccanismi di ade-
guamento tariffario, il piano fi-
nanziario, il rinnovo della conces-
sione. A proposito di quest’ultima,
il via libera viene subordinato ad
un preciso piano di investimenti.

Nei pareri delle due commissio-
ni parlamentari non vi è alcuna ri-
chiesta di cambiare il vertice di
Autostrade prima della privatizza-
zione, come invece sono tornati
ad insistere ieri Verdi e della Lega.
«È una questione distinta alla pri-
vatizzazione. Al Senato non se ne è
parlato, ha osservato il sottosegre-
tario ai Lavori Pubblici, Antonio
Bargone, «soddisfatto» del via libe-
ra ottenuto in Parlamento. Alla
Camera c’è stata qualche discus-
sione in più, ma alla fine ci si è li-
mitati ad una generica constata-
zione per cui la cessione di Auto-
strade viene considerata come una
opportunità «per segnare un cam-
biamento rispetto ad una gestione
insoddisfacente». A questo punto,

sembra proprio che la privatizza-
zione andrà al traguardo con Valo-
ri alla guida di Autostrade. Anche
perche‘ di qui a fine giugno i tem-
pi sono ormai stretti.

Il governo, del resto, ha tutta
l’intenzione di rispettare il calen-
dario. La conferma è venuta ieri
dallo stesso Bargone che ha an-
nunciato l’approvazione del piano
finanziario-tipo: «È uno dei prere-
quisiti indicati per la privatizzazio-
ne. Siamo ora in condizione di
chiedere il piano finanziario alla
società. Ora approntiamo la con-
venzione-tipo e, prima della ces-
sione, la proroga della concessio-
ne.

Stet. Mentre si avvicinano le as-
semblee che a fine mese cambie-
ranno gli statuti per preparare pri-
vatizzazione e fusione tra Stet e Te-
lecom nascono nuovi ostacoli po-
litici. Se la Lega arriva persino a
chiedere la sospensione della fu-
sione, sono i popolari a tenere
nuovamente il banco dell’iniziati-
va politica chiedendo formalmen-
te l’audizione in Parlamento di
Ciampi e Maccanico. Il Ppi mette
in dubbio la correttezza del trasfe-
rimento della concessione telefo-
nica da Telecom a Stet. Gli echi del
«licenziamento» di Pascale e Agnes
non paiono, dunque, essersi anco-
ra spenti in Parlamento. Quanto al
futuro nucleo duro, il sottosegreta-
rio al Tesoro, Laura Pennacchi, ha
sottolineato l’esigenza di assicura-
re stabilità societaria ma anche di
consentire in futuro «assetti socie-
tari diversi». Stabilità, dunque, ma
senza blindature. In cifre, potrebbe
significare un gruppo di controllo
attorno al 10%. Chi ne farà parte?
«Grandi istituzioni con forte repu-
tation, con capitali adeguati, non
portatori di interesse di parte ma
con altre esperienze in nuclei sta-
bili» . L’identikit è pronto. Manca-
no solo i nomi.

Enel. La privatizzazione dovrà
attendere il riassetto del settore
elettrico e che l’authority definisca
gli oneri nucleari (oltre 6.000 mi-
liardi). Comunque, ha detto Laura
Pennacchi, permane «l’impegno
fondamentale alla privatizzazio-
ne». Ma è importante, intanto, «la-
vorare all’assetto dei mercati intro-
ducendo concorrenza e regole
nuove.

Gildo Campesato

Voci seccamente smentite di dimissioni dalla presidenza Antitrust

Benzina, Amato contro tutti
«In Italia prezzi troppo alti»
Il presidente dell’Autorità per la concorrenza scrive ai ministri segnalando che
in Italia il prezzo del carburante supera di 70 lire la media dei paesi europei.

ROMA. Il prezzo medio industriale
dellabenzina (escluse,cioè, le tasse)è
superiore di circa 70 lire in Italia ri-
spettoagli altripaesi europei:èquan-
to ha segnalato ieri il presidente del-
l’Antitrust Giuliano Amato in una
lettera inviata al presidente del Con-
siglioRomanoProdiedaiministridel
Tesoro edell’Industria,CarloAzeglio
Ciampi e Pierluigi Bersani. «I recenti
incrementi del prezzo dei carburanti
per autotrazione non motivati da ra-
gioni fiscali ma decisi autonoma-
mente dalle società petrolifere - scri-
ve Amato - hanno ulteriormente ac-
centuato il differenziale tra il prezzo
medio industriale italiano e quello
deglialtriprincipalipaesieuropei:se-
condo le rilevazioni del 10 marzo es-
so risulta infatti superiore di 71 e di
oltre 67 lire rispetto a quello medio
europeo rispettivamente per la ben-
zinasuperconesenzapiombo».

Secondo Amato - a proposito del
quale sono ieri circolate voci di di-
missioni decisamente smentite dal

suo portavoce - questo risulta infatti
il più elevato rispettoagli altri princi-
pali paesi europei e, per quanto ri-
guarda labenzina,è«quasidoppiori-
spetto a quello della Francia e quasi
triplorispettoaquelloinglese».L’An-
titrust sottolinea lanecessità che, per
favorire una completa liberalizzazio-
nedelsettore,occorresuperareilregi-
me concessorio tuttora in vigore per
l’accessoalmercato.

SecondoAmatolaconcessionedo-
vrebbe essere sostituita da una sem-
plice autorizzazione a svolgere l’atti-
vità di vendita di carburanti in rete
mentre occorre estendere la gamma
dei prodotti venduti e gli orari di
apertura e di turno degli impianti.
Anche le modalità di fornitura dei
carburanti - secondo l’Antitrust -
vanno cambiate per evitare l’ostaco-
lorappresentatodall’esistenzadiuna
«forte asimmetria nella dotazione di
forniture logistiche fra quella dispo-
nibile presso il cosiddetto settore
Agip e le altre società oltre alla disci-

plina contrattuale vigente tra le so-
cietà stesse in materia di permute di
prodotti finiti». Il prezzo della benzi-
na sta diventando una cosa molto
difficile da analizzare e forse «vale la
pena di predisporre qualche inter-
vento, inunachiave seppur sensatae
graduata, di liberalizzazione», ha in-
direttamente risposto ad Amato il
ministro dell’Industria, Pier Luigi
Bersani,alterminedelsuointervento
alla conferenza dell’OMC in corso a
Ravenna.«Adesso-haaggiuntoilmi-
nistro-stiamotrattandosuquesto».

In ultimo, una novità. La benzina
verdediventeràverdeperdavvero: fi-
nora la benzina senza piombo era
chiamata «verde» solo perché più
ecologica della «super» con piombo
ma il suo colore era rosa come quello
della benzina tradizionale.Adesso,
invece, diventerà anche verde di co-
lore:lanovitàèprevistadaundecreto
del ministro delle Finanze Vincenzo
Visco pubblicato ieri sulla Gazzetta
Ufficiale»..

Da oggi alla Triennale di Milano in mostra cent’anni «per immagini» dei lavoratori

Operai, dal pugno chiuso a Cipputi
ANGELO FACCINETTO

In Breve
Barberini: «L’associazionismo è una risorsa»

Legacoop critica Prodi
«Impegni non mantenuti»AEROPORTI ROMA. Un uti-

le netto pari a 90,2 mi-
liardi, con un incremento
del 61 per cento rispetto
al 1995, che si era chiuso
con un utile di 56 miliar-
di: questo a fronte di un
fatturato di 1.160 miliar-
di, con un più 11,3 per
cento sull’anno prece-
dente. Sono queste le ci-
fre più significative uscite
dalla riunione di ieri del
consiglio di amministra-
zione di Aeroporti di Ro-
ma, che ha approvato il
progetto di bilancio.

DE RIGO. Fatturato e utile
in sensibile calo nel ‘96
per la De Rigo Spa, uno
dei maggiori gruppi
mondiali fra i produttori
di occhiali da sole di qua-
lità. Il valore delle vendi-
te nette è diminuito da
301 a 260,4 miliardi,
mentre l’utile è passato
dagli oltre 69 miliardi del
’95 ai 51,4 miliardi dello
scorso anno.

MILANO. Dallemani«in fede»,quel-
le che si stringono in segno di solida-
rietà, ai pugni chiusi, simbolo dell’u-
nitànella lotta.Dallostendardodella
Camera del lavoro di Milano, datato
1902, con i simboli ricamati in oro
dellediverse«sezioni»(conquelladei
metallurgici edegli edili, anche quel-
la dei cestai, degli orologiai, dei cap-
pellai...) ai murales comparsi alla
Falck, all’Innocenti, all’Alfa Romeo
negliannisettanta,dopoilgolpecile-
no.Daimanifestiallecanzoni.Dall’i-
conografia dell’incudine e martello
di fine ottocento alle biro, le T-shirt,
le borse, i cappellini di fine nove-
cento. Cioè dagli archetipi al ga-
dget, esteriorizzazione di un sinda-
cato che si laicizza e si caratterizza
sempre più come promotore di
servizi a favore dei lavoratori.

Da oggi, e fino al primo maggio
(compreso), alla Triennale di Mila-
no va in mostra (ingresso libero) la
«Cipputi Communication», cen-
t’anni, o poco meno, di «immagini
forme voci per i lavoratori». Orga-
nizzata dal Centro ricerche Giu-

seppe Di Vittorio e dall’Archivio
storico della Camera del lavoro di
Milano, curata dal professor Luigi
Ganapini e da Giovanna Ginex, la
mostra si pone un obiettivo preci-
so. Raccontare le strategie e le for-
me comunicative adottate dal mo-
vimento dei lavoratori e dai sinda-
cati per informare. I militanti, gli
iscritti, ma anche il mondo ester-
no, quello degli avversari, della
politica, degli spettatori indiffe-
renti.

Limitato all’area lombarda, fin
dall’ottocento peraltro uno dei
centri più rilevanti nella storia del
movimento operaio italiano, il
materiale in mostra racconta, nel
modo di proporsi, di cinque diver-
si periodi. Così il visitatore entra
(anche con Internet, se vuole, al si-
to http://www.lomb.cgil.it/mo-
stra_cipputi) e si imbatte in un pu-
gno chiuso e in un Cipputi di Al-
tan. Ma in principio era l’epoca
delle bandiere e lo spazio è subito
tutto per i vecchi stendardi di seta.
Come quello (data 1911) dei me-

tallurgici di Luino con l’operaio a
torso nudo che batte il ferro all’in-
cudine, ma domina un paesaggio
bucolico, fatto di prati verdi e di
cielo blu. O l’arazzo - una delle po-
che insegne sindacali con (aggiun-
ta) la falce e martello, da sempre
quasi esclusivamente simbolo di
partito - dei lavoratori litografi. O
ancora, abbagliante, lo stendardo
delle Acli, tutto bianco e ricami
dorati. Con il motto di Marx para-
frasato a beneficio dell’anima in
un «proletari di tutto il mondo
unitevi in Cristo» e tanto di croce
tra spighe di grano e ciminiere fu-
manti. Poi le bandiere, classiche,
con le mani «in fede», simbolo
delle società di mutuo soccorso, le
medaglie. E subito il salto negli an-
ni della clandestinità, sintetizzabi-
le per tutti da un volantino di Albe
Steiner. Data, 10 giugno ‘43.

È solo con la Liberazione che per
il movimento operaio inizia l’era
dei manifesti. Ai primi, bellissimi,
collaborano artisti come Morlotti,
Cassinari, Veronesi, ma è un lega-

me, questo, che non durerà molto
e che si rinnoverà solo - e per un
breve periodo - nel ‘68. Festeggia-
no la ritrovata libertà, poco tempo
dopo scandiranno le polemiche fe-
roci degli anni della scissione. Ma
cominceranno, insieme, a battere
la strada della modernità. Con i vi-
si regolari, da impiegati, a prende-
re il posto dei lineamenti duri de-
gli operai di fonderia e con i temi
della busta (paga, ovviamente) a
sovrastare - specie in casa Cisl e Uil
- quelli, ideali e impalpabili, dell’e-
guaglianza e della pace. Fino al
’68, quando compaiono i primi
pugni chiusi, segno di una ritrova-
ta unità di classe. Poi i murales, le
canzoni (è allestita una sezione au-
dio), l’irrompere sulla scena sinda-
cale delle donne. Coi loro drappi
colorati, i loro slogan prima mai
uditi (”La sessualità ha il suo valo-
re/lavorare meno per fare più l’a-
more”).

Oggi alle 17 l’inaugurazione.
Con Sergio Cofferati, Pierre Carniti
e Michele Serra.

Il Governo Prodi non presta ascol-
to alle cooperative ed alle potenzia-
lità dell’associazionismo per creare
occupazione e riformare il Welfare
State. L’invito ad un dialogo più co-
struttivo arriva da Ivano Barberini,
presidentedellaLegaNazionaledel-
le Cooperative e Mutue. «Il rappor-
to che intercorre con il Governo
non è soddisfacente -ha affermato
Barberiniinunaconferenzastampa
a Roma- lo dico non per interessi di
categoria ma perché non avvertia-
mo una spinta sufficiente, uno sti-
moloadeguatoagli impegniassunti
su obiettivi strategici come l’occu-
pazione e la riforma dello stato so-
ciale».

Non cogliamo segnali di atten-
zioneacrearecondizioni favorevoli
per chi ha voglia di impegnarsi in
nuove attivitàimprenditoriali se-
condo la forma di associazione non
profit». Sonocinqueipuntisuiqua-
li la Lega vorrebbe avere dal Gover-
no risposte precise aconfermadella
considerazione del ruolo che il mo-
vimento cooperativo può assumere

nel far uscire il paese dalla crisi. In
unaletterainviataalGoverno,laLe-
ga ha chiesto alcune misure urgenti
per abolire la legge del ‘39 che per
motivi razziali vietava l’associazio-
nismo imprenditoriale tra i profes-
sionisti.

La Legacoop vorrebbe inoltre l’e-
stensione del prestito d’onore a
quei giovani che intendano svolge-
re la propria attività in forma asso-
ciata. Sarebbe poi necessario incre-
mentareilFondoperlosviluppoela
promozione cooperativa, in quan-
to unico strumento di credito age-
volato per lecooperative.Sidovreb-
be quindi incentivare la costituzio-
nedinuovecooperative,riducendo
quei tributi che elevano il costo di
costituzione di quest imprese. Infi-
ne,alLegaavevachiestoalGoverno
un intervento legislativo per garan-
tire ai soci lavoratori il godimento
del Tfr. Proprio su questo ultimo
punto, grazie all’approvazione av-
venuta ieri inSenato diun emenda-
mento,laLegahapotutorilevareun
primopassopositivo.



20EST01A2003 ZALLCALL 11 00:56:06 03/20/97  

NEL MONDO Giovedì 20 marzo 1997l’Unità5

20EST01AF01

Il consiglio dei ministri ha varato il decreto sul dramma dei profughi. Scalfaro: «Non possiamo restare soli»

Stato d’emergenza in tutta Italia
Il governo invierà aiuti in Albania
I marò del San Marco potrebbero sbarcare a Durazzo con cibo e medicine. Ma Dini preme ancora perché l’operazione sia
fatta insieme all’Unione Europea. Per i profughi arrivati a Brindisi il soggiorno sarà limitato ad un periodo di 60 giorni.

«Farò di tutto per tenerli
lontani, non farò vivere alla
città un’altra invasione di
albanesi». Il sindaco leghista
di Milano, Marco
Formentini, ha ribadito la
sua posizione, rispondendo
così a chi gli chiedeva delle
possibilità di accoglienza
dei profughi albanesi che
stanno uscendo dai confini
della Puglia. «Quello che sta
accadendo è demenziale. Lo
Stato italiano ha il dovere di
proteggere i cittadini
italiani» ha detto ancora
Formentini, sostenendo che
«è ora di finirla con
l’ipocrisia». Il sindaco ha
parlato del problema
Albania a margine di
manifestazioni alle quali è
intervenuto oggi a Milano.
Le prime dichiarazioni
Formentini le ha fatte a
margine della
presentazione della gara
podistica «Stramilano».
«L’Italia sta diventando un
porto franco o meglio, lo
scarico del mondo - ha
affermato parlando con i
giornalisti -. Stiamo
assistendo ad una invasione
gestita da organizzazioni
criminali. Ci sono navi di
paesi stranieri che stanno
facendo la spola tra le coste
albanesi e l‘ Italia scaricando
profughi». «Milano è
solidale - ha aggiunto - ma
solo per casi di emergenza.
Non negheremo aiuto o
assistenza sanitaria. I nostri
ospedali saranno aperti,
come è accaduto in altre
occasioni, ma Milano non è
disposta a subire una
invasione. Qui siamo in
presenza di una resa totale.
Stiamo vivendo un altro 8
settembre. La nostra
risposta ci porta fuori dall‘
Europa». Alle critiche
rivoltegli dai candidati
sindaci di Polo e Ulivo, per la
sua posizione sul problema
albanese Formentini ha
replicato in questi termini:
«Io faccio il sindaco e mi
preoccupo dei problemi
della città, loro fanno i
candidati ed hanno solo il
compito di farsi vedere e
notare». A margine della
presentazione del progetto
di riqualificazione del
giardino pubblico della
Guastalla, Formentini è
quindi tornato sull‘
argomento: «Se davvero lo
Stato avesse voluto
mandare via gli albanesi,
avrebbe dovuto tenerli
raccolti. Basta con
l’ipocrisia». «È ora di dire le
cose come stanno - ha
proseguito il sindaco -. Lo
Stato italiano ha il dovere in
primo luogo di proteggere i
cittadini italiani e quello che
sta accadendo è
demenziale. Ma io, in
quanto sindaco di Milano,
mi sento responsabile della
sicurezza dei milanesi, e per
questo farò di tutto per
impedire che arrivi a Milano
anche un solo albanese
irregolare in più. Cercherò
di risparmiare a Milano la
iattura di una nuova
invasione». Rispondendo
alle domande dei
giornalisti, Formentini non
ha voluto commentare le
dichiarazioni del segretario
della Lega Nord, Umberto
Bossi, secondo il quale gli
immigrati vengono accolti
«per mettere in ginocchio il
Nord». «Bossi è il leader di
una forza politica, io mi
preoccupo dei milanesi».

Formentini:
«Milano
non ospiterà
i profughi»

ROMA. L’operazione potrebbe scat-
tare nelle prossime ore, o al più tardi
nei prossimi giorni. L’arrivo massic-
cio e disperato dei profughi sulle co-
stepugliesi,ha impressoun’accelera-
ta alle scelte del governo. Roma si
muove si più fronti. Ieri mattina nel
corsodi unariunione urgentedel go-
verno,èstatodeciso lo«statod’emer-
genza su tutto il territorio nazionale
fino al 30 giugno». E i marò del San
Marco si sono messi in mare sulla na-
veSanGiustochecaricaanchedodici
mezzi blindati. Potrebberosbarcarea
Durazzo. Dini, dopo aver incontrato
il collega albaneseStarova, ripeteche
occorre far presto per far giungere
aiuti, ma che l’Italia preme ancora
sull’UnioneEuropea.

Intanto il governo ha deciso lo sta-
to d’emergenza. Il provvedimento,
adottato in altre occasioni in presen-
zadicalamitànaturali, fariferimento
alla legge 24 febbraio 1992 numero
225 e permette alla protezione civile
di emanare ordinanze e disporre in-
terventi urgenti per alloggiare i pro-
fughi. La scelta del governo è netta e

decisa. Il capo dello Stato Scalfaro, al
suo ritorno dalla visita in Marocco,
firmerà ildecreto-leggeapprovato ie-
ri dall’esecutivo e che disciplina gli
«interventi straordinari per fronteg-
giare l’eccezionaleafflussodi stranie-
riextracomunitari».

La permanenza in Italia dei10.619
profughi scappati dal 13 marzo sulle
nostrecostesarà limitataadunperio-
do di sessanta giorni, con un‘ even-
tuale proroga di altri trenta. Soggior-
no a tempo dunque ed estrema seve-
rità verso gli affiliati alle cosche ma-
fiose e ai sospetti delinquenti. Gli in-
desiderati saranno immediatamente
rimpatriati. E già ieri oltre trecento
fuggiaschi giudicati «pericolosi» du-
rante i controlli di polizia nei porti
pugliesi sono stati riportati in Alba-
niadaglielicotterimilitari.

La filosofia dei provvedimenti
adottati dal governo è stata illustrata
ieri allaCameradalMinistrodegli In-
terni Napolitano: «La soluzione dei
problemi non sta in Italia, ma in Al-
bania» - ha detto il titolare del Vimi-
nale - l’obiettivo prioritario del go-

verno è quello di operare in ambito
Ue per il ristabilimento in Albania
dell’eserciziodelpoterelegale.Aque-
sto potrà concorre il nuovo governo
di riconciliazione nazionale». Napo-
litano ha parlato al telefono con il
presidente Scalfaro in visita in Ma-
rocco, che ha confermato l’atteggia-
mento da adottare per affrontare l’e-
mergenza: aiuto umanitario senza
indulgenze per«ipersonaggi legati al
terrorismo, alla criminalità ed anche
alle speculazioni». Scalfaro ha la-
mentato lo scarso impegno della Ue:
«Nonpuòesseresolol’Italia_hariba-
dito ieri a Rabat _ ad affrontare l’e-
mergenzaAlbaniaeadaiutarequesto
paese a riprendersi». E ha aggiunto:
«L’Italia mantiene la sua tradizione
umanitariamaunflussocomequello
delle ultime ore è un fenomeno che
lo stato ha il diritto e il doveredi con-
tenere».

Questa è dunque la linea adottata
dal governo ed esposta dal ministro
degli Interni alla Camera: permessi
temporanei di soggiornoagli albane-
sichesi rifugianoinItalia,espulsione

e riaccompagnamento in patria di
elementi ritenutipericolosi, rigoroso
esame delle richieste di asilo politco,
invio immediato di aiuti umanitari
in Albania, apertura di flussi legali di
immigrazione temporanea, seque-
stro dei mezzi navali che trasportano
in Italia fuggiaschi, intensa sorve-
glianza delle acque territoriali con
controlli abordodeinatanti sospetti.
Parallelamente il governo ha deciso
di stanziare la somma di 61 miliardi
di lire per l’accoglienza dei rifugiati. I
provvedimenti adottati dal governo
e illustrati da Napolitano hanno rac-
colto anche il consenso del Polo, il
cui leader Berlusconi hadettoche«la
situazione è grave» e che la decisione
presa dal consigliodeiministri «èop-
portuna».Intanto,mentreilgoverno
affronta l’emergenza-profughi, la di-
plomazia tenta di aiutare l’Albania a
muoversiconlesuegambe.Maledif-
ficoltà sono enormi. L’ambasciatore
D’Ansembourg, che ha guidato la
pattuglia della Ue e dell‘ Osce a Tira-
na,hadettoche«l’apparatodelloSta-
to, dalle dogane alle questure, è di-

sfatto». Un intervento militare «di
supporto» potrebbe dunque scattare
benpresto.L’altraseralanaveanfibia
San Giusto della Marina Militare ha
lasciato ilportodiBrindisiperguada-
gnare il largo. A bordo vi sono alme-
notrecentocinquantafucilieridima-
rina del battaglione San Marco. E al
largo delle coste pugliesi ed in prossi-
mitàdiquellealbanesi,visonoanche
l’incrociatoreVittorioVenetoelafre-
gata Aliseo. Sul San Giusto sono stati
imbarcati anche dodici Vcc, mezzi
blindati utilizzati per il trasporto a
terra delle truppe. Sempre a Brindisi
si stanno preparando per un’even-
tuale missione i carabinieri-paraca-
dutisti del battaglione Tuscania e gli
incursori del Col Moschin. Le pres-
santi richieste di intervento ribadite
anche ieri a Roma dal ministro degli
Esteri albanese Starova, accolto alla
Farnesina assieme alla delegazione
Ue e Osce, dal ministro Dini, potreb-
bero dunque trovare una risposta
nelle prossime ore. Gli esperti milita-
ri stanno lavorando attorno a due
ipotesi: l’apertura e quindi la prote-

zione di «corridoi umanitari» attra-
verso i quali far giungere aiuti e la
riorganizzazione delle polizia locale.
I soldati italiani potrebbero sbarcare
a Durazzo e presidiare lo scalo apren-
do così la strada ai convogli con i vi-
veri e gli aiuti. Nel complessosono in
stato di allerta oltre mille soldati ita-
lianied ilgovernopotrebbeprendere
l’iniziativa anche senza attendere il
summitdeiministridegliEsterieuro-
pei in programma solamente lunedì
a Bruxelles. Al termine dell’incontro
con il collega albanese Starova, il mi-
nistro Dini non ha sciolto questa ri-
serva: «L’Albania ha bisogno rapida-
mente di aiuti umanitari - ha detto il
titolaredellaFarnesina-servonocibo
emedicine,equestoaiutodovràesse-
re accompagnato da una forza di si-
curezza.L’Europadovràprenderepo-
sizione su queste questioni molto ra-
pidamente». Tra le forze politiche
Umberto Ranieri del Psd ritiene che
occorredare«incisivitàeconcretezza
all’iniziativaeuropea».

Toni Fontana

In primo piano

Tirana accusa Roma
«Bloccate il rimpatrio
non sono criminali»
DALL’INVIATO

TIRANA. SpartakNgjelaèunsignore
che da una settimana è il ministro
della Giustizia albanese. Ieri sera ha
preso la decisione più importante
della sua vita. Va bene che la repub-
blica «schipetara» è sotto il controllo
della comunità internazionale e che
il futuro del paese è nelle mani di Eu-
ropa e America. Ma non bisogna esa-
gerare - ha pensato il buon Spartak -
quandosièaccortodellabuggeratura
che stavano dandoa lui, alla nazione
delle aquile, al governo - con il «rien-
tro» forzoso dei criminali evasi dalle
carceri albanesi. Insomma, gli italia-
ni gli hanno rimandato ragazzi che
con la criminalità o con l’evasione
non c’entrano nulla. E, sicché, ha de-
cretato il blocco del ritorno in patria
dei compatrioti fuggiti. D’ora in poi,
vuole vederci chiaro. Un’ennesima
brutta figura dell’Italia e dei suoi or-
ganidipolizia?Probabilmenteècosì,
a vedere le reazioni, nette, del gover-
no.Cosahannofattogliinvestigatori
italiani? Hanno pescato nel mezzo,
tanto per far vedere al Viminale che
eranosolerti?

Un’altra giornata nervosissima e
tesa.Conmolti colpidi scena.Mave-
diamo come sono andate le cose, ora
per ora. Né guerra, né pace. Ecco la
sensazione di metà mattinata. In Al-
bania, si continua a morire - quattor-
dici vittime nella sola capitale, nelle
ultime24 orea causa dipallottoleva-

gantioregolamentidiconti -esicon-
tinua a sperare che gli aiuti interna-
zionali arrivino presto in una situa-
zione politica, estremamente confu-
sa, dove continuano a convivere un
presidente delegittimato e un primo
ministro socialista che acquista viep-
più consensi popolari. Ma il sud del
paese non demorde e minaccia di
marciare -masolamenteachiacchie-
re - su Tirana se entro oggi non rasse-
gnerà le dimissioni Sali Berisha men-
tre bande di fedelissimi di quest’ulti-
mospargonoveleniericatti.

È questa, in poche parole, la foto-
grafia dell’Albania. La quale, però,
corre un rischio molto maggiore: la
fame, il cui spettro volteggia mici-
dialmente sul nord come nel meri-
dione. Non c’è pane. In ogni casa c’è
unkalasnikoveunsaccodi farinade-
predatoneimolini.Madell’unaedel-
l’altra cosa, la stragrande maggioran-
zadeglialbanesinonsacosafarsene.I
prezzi sono aumentati del doppio e
anche del triplo e centosessantamila
famiglia, quelle al di sotto della linea
della povertà, assistite finora, dal go-
verno, con 20 dollari al mese, si ritro-
vano, ora, allo stremo.Scarseggianoi
medicinali. Manca del tutto il carbu-
rante, che, tuttavia, è reperibile al
mercatoneromaacostidacapogiro.

Cosa fare? La delegazione tecnica
dell’Unione europea è stata qui due
giorni, ha visto tutto, riferirà. Ma - e
nonneavevacomunquei titoli -non
ha preso impegni nè fatto promesse.

Ilpresidente, l’olandeseJand’Ansen-
burg, ha battuto il tasto della «sicu-
rezza, senzadellaquale»,hadettoieri
in un incontro con la stampa, «non
potrà esservi nessun’operazione
umanitaria». E solamente lunedì i
ministri degli Esteri dell’Unione de-
cideranno l’architetturaufficialedel-
lamissione,semprechecisia.Troppo
tardi, ma i tempi stringono dramma-
ticamente. Ecco, allora, che l’Italia si
è messa in movimento, un po‘ come
apripista per l’Europa, un po‘ per ri-
mediare a brutte figurediplomatiche
e di «intelligence», e, infine, anche
per tentare di arginare l’esodo mas-
siccio verso la nostre coste. Il batta-
glione San Marco è pronto a sbarcare
nel porto di Durazzo. La nave milita-
re «San Giusto», colma anche di der-
rate alimentari, è in rada. Forse, sta-
mane,all’alba i«marò»prenderanno
possesso dei docks e delle spiagge e
forsedell’interacittà.

La giornata s’era aperta con la bef-
fa, chehafattoandaresututte le furie
il governo, come si è visto prima,del
rientro, a Tirana, dei 289 albanesi,
supposticriminaliocomunquedete-
nuti fuggiti dai carceri, che erano sta-
ti espulsi dall’Italia. Caricati sui cin-
que «Chinook», i grandi elicotteri
dell’esercito, era stato detto loro che
ladestinazioneeraMilano.Unpicco-
lo raggiro, un po‘ come successe nel
1991.Quandoalladiecidelmattinoi
primi velivoli erano apparsi all’oriz-
zonte, l’aeroporto di Rinas era presi-
datodaduefiledipoliziotti, alcuni in
borghese,altriconladivisa,ealtrian-
cora con tuta mimetica ma tutti con
la pallottola in canna. In realtà, ci si
aspettava che ci fossero dei «cellula-
ri» a prenderli e a sbatterli, di nuovo,
in qualche carcere. Invece, niente di
tuttoquesto. Il grupponedigiovanie
giovinastri, è uscito con i miseri sac-
chetti di plastica in braccio,conte-
nentiqualchebagnoschiuma,èstato
strattonato dai gendarmi che hanno

puntato, pure, i kalasnikov sulle loro
spalle. Poi, però, al di fuori dello sca-
lo, i «criminali» sono stati lasciati li-
beri e a piedi, correndo, si sono in-
camminati verso la città o verso le
campagne. Andranno ad ingrossare
la «guardia» del nord, i pretoriani di
Berisha? Non lo sappiamo. Ma erano
davvero i detenuti fuggiti dai peni-
tenziari? Parecchi di loro, lo hanno
escluso. «Ero senza lavoro, si sparava
datutteleparti,hotentatol’avventu-
ra» ci ha detto, per esempio, Ismail.
«Guardateci - ha continuato -vi sem-
briamo criminali? Qui in Albania, se
qualcunovaincarcereperprimacosa
gli tagliano i capelli a zero. Noi, inve-
ce, abbiamo i capelli lunghi». Vero?
Falso? Ma perché nonsonostati arre-
stati? Misteri d’Albania, grovigli bal-
canici.

La confusione, che è la dominante
di questi giorni, è poi continuata, av-
volgendo di sé tutto e tutti, fino a se-
ra. Il premier Bashkim Fino, che ieri
doveva essere ad Argirocastro ma
che, all’ultimo momento, ha preferi-
to rimanere a Tirana a difendere la
sua postazione, ha respinto l’ultima-
tum del sud ma ha invitato, al tempo
stesso e caldamente, il presidente Be-
risha a «non interferire con l’attività
del governo». Si va allo scontro fina-
le?

Easud?AdArgirocastro, i«comita-
tidi salvezza»delleundicicittà insor-
te hanno, di nuovo, chiesto le dimis-
sionidelcapodelloStato.Oggi,tutta-
via, ledelegazionideirivoltosi si rive-
dranno a Tepelene. A questo punto,
dopo l’appellodelpremier,cisembra
daescludereunamarciaarmatasuTi-
rana. Ilfattoècheilsudvuole«conta-
re» nel dibattito politico e nelle deci-
sioni e fino achenongli si riconosce-
ràquesto«status»diforzaautonoma,
non deporrà né le armi né attenuerà
lapressione.

Mauro Montali
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Un bambino in braccio a suo padre su un’imbarcazione arrivata

La città ormai è militarizzata per paura di traffici di armi. Si cerca anche il materiale radioattivo trafugato a Fier

Scenari di guerra nel porto di Brindisi
Ieri è scattata l’operazione di rimpatrio per gli immigrati considerati «indesiderabili». In 211 sono stati riportati a Tirana a bordo di elicotteri..

Albright
all’ambasciata
«L’argenteria...»

DALL’INVIATO

BRINDISI . È scattata ieri l’«Opera-
zione pulizia», il rimpatrio forzato
degli «indesiderabili», una parte
dei 600 evasi dalle carceri albanesi
che in questa settimana di sbarchi
si sono confusi coniprofughiveri.
In 211 sono stati caricati sugli eli-
cotteri «Chinoox» nell’aeroporto
militare di Brindisi e riportati a Ti-
rana. L’operazione è iniziata ieri
mattina all’alba, quando dagli al-
berghi di Taranto sono stati prele-
vati i finti profughi arrivati con la
nave «San Giusto» nei giorni scor-
si. Inquadrati,messi in fila e sorve-
gliatidacentinaiadipoliziottieca-
rabinieri (nell’operazione sono
stati impegnati anche agenti del
Sisde, il servizio segreto civile), so-
no stati imbarcati e rispediti in pa-
tria. Occhi abbassati, facce torve e
pugni chiusi, voltidi genteabitua-
ta ad essere lesta di mano. Molti di
loro presero d’assalto la «San Giu-
sto» quando era ancorata nelle ac-
quealbanesipersoccorrerecittadi-

ni italiani e stranieri. Ci fu anche
qualche sparatoria, forse delle vit-
time - anche se la notizia è stata
sempre smentita dalle autorità ita-
liane - eperevitare tensionisideci-
se di caricarli comunque a bordo e
diportarli inItalia.Maieri l’avven-
tura è finita. Dopo ledichiarazioni
allaCameradelministroNapolita-
no e gli impegni presi dallo stesso
presidentedelConsiglio,è iniziata
la linea dura. Polizia, reparti spe-
ciali di carabinieri e Guardia di Fi-
nanza, ma nell’operazione sono
entrati anche i servizi segreti, stan-
no procedendo all’identificazione
in massa dei profughi che quoti-
dianamentesbarcanoneiportipu-
gliesi.

Operazione difficile, visto che il
90 per cento degli arrivati è senza
documenti di identità, e in Alba-
nia, ormai, non esistono più sche-
dari. Quelli della polizia sono stati
bruciati dai rivoltosi, le anagrafi
sono state distrutte, per questo la
polizia italiana sta ricorrendo ai
metodi più diversi. Usando inpar-

te le schedature di criminali alba-
nesi e ricorrendo all’aiuto di mili-
tari, poliziotti ed ex agenti segreti
fuggiti inItalia.Lifannogirareperi
vari centri di accoglienza per indi-
careglielementipiùpericolosi.Ma
si ricorre anche a metodi più case-
recci. Alcuni evasi che si erano
confusi tra lamassadiprofughiso-
no stati scoperti dopo una attenta
analisidel loromododicammina-
re: si muovevano apiccolipassi ea
piedi stretti, nella camminata tipi-
cadichihascontatoqualcheanno
in carcere. Linea dura, quindi, an-
che per i «Caronte» di carne uma-
na. Ieri sono state arrestate 23 per-
sone con l’accusa di «pirateria»:
scatta per i comandanti delle navi
che trainano le chiatte e i pesche-
recci albanesi fino al limite delle
acqueterritoriali facendoleandare
alla deriva. Secondo la convenzio-
ne di Manotago Bay, dicono alla
Guardia di Finanza, questo viene
consideratounattodipirateriave-
ro e proprio. C’è allarme rosso in
Puglia per i pericoli di uno sbarco

massiccio della criminalità alba-
nese.

L’attenzione è concentrata so-
prattutto sueventuali trafficidi ar-
mi,quelle razziateneidepositimi-
litari dai rivoltosi. Sisde e Sismi so-
no alla caccia del materiale ra-
dioattivo trafugato domenica
scorsa nella «Vecchia Officina»,
unaindustrianellazonadiFier.Se-
condo informazioni non confer-
mate dieci pericolosissime barret-
te (emanano raggi beta) sarebbero
statetrasportateinItalia.Brindisie
la Puglia sono letteralmente mili-
tarizzate. Ieri nel porto della città
salentina uno scenario da guerra,
con la «Vittorio Veneto», la nave
ammiraglia della Marina militare,
ancorata nella banchina civile. Se-
condo indiscrezioni la nave, che
ha fatto quaranta giornidinaviga-
zione, avrebbe dovuto attraccare
perunperiododi riposoaTaranto,
ma è stata trasferita a Brindisi e ri-
fornita.Dovràstare inmissioneal-
triquindicigiorni.ObiettivoAlba-
nia?L’interrogativoèpiùchelegit-

timo, dopo la partenza alle prime
lucidell’albadiieridellanavemili-
tare «San Giusto». Imbarca mezzi
cingolati, carri armati e jeep del
Battaglione San Marco, la nave si
fermerà al largodelle costealbane-
si in attesa del’ok del governo per
l’avvio dell’operazione di polizia
internazionale. E sugli sbarchi in-
daga la procura della repubblica di
Brindisi:«Dietrol’esodoc’èunare-
gìa ben definita», ha detto il sosti-
tuto procuratore Lino Bruno, che
oggiparteciperàalverticedellaDi-
rezione distrettuale antimafia a
Bari. Intanto anche ieri sono con-
tinuatigli sbarchi,dallamotonave
«Pantera» e dai due pescherecci
«La Regina» e «Abdul Nvaeleni»
sono arrivate 300 persone. Un
viaggio reso ancora più rischioso
dal mare a forza sei e da un vento
che soffiava a forza sette. «Ora - di-
cono alla Capitaneria di Porto - c’è
veramente il rischio concreto di
qualchenaufragio».

Enrico Fierro

Giovedì scorso, mentre a
Tirana fischiavano le
pallottole, da Washington
un cablogramma firmato
dal segretario di Stato
Madeleine Albright
ordinava all’ambasciatore
Usa Marisa Lino di salvare
l’argenteria. Lo rivelava ieri
il «Washington Post».
«L’ambasciatore non l’ha
presa bene, ve l’assicuro»,
ha indicato una fonte della
missione americana. Nel
cablo si ricoradavano le
regole per l’argenteria in
caso di evacuazione di una
sede diplomatica: «Deve
essere messa al sicuro nella
residenza o in consolato e in
caso di chiusura della sede,
va spedita con gli effetti
personali dell’ambasciatore
o del suo vice e consegnata
immediatamente al loro
arrivo a Washington».



20INT01A2003 ZALLCALL 11 23:17:03 03/19/97  

LE CRONACHEGiovedì 20 marzo 1997 10l’Unità

Gli autoferrotramvieri si fermano per l’intera giornata in tutta Italia per il rinnovo del contratto di lavoro.

Paralisi dei trasporti nelle città
Fermi tram, bus e metropolitana
La protesta proclamata dai sindacati di categoria di Cgil, Cisl e Uil dopo la rottura delle trattative con Federtrasporti. Ieri
annunciato anche un nuovo sciopero generale per il 10 aprile. Chiesta la mediazione di Regioni, sindaci e Anci.

Una perizia decisa dalla Corte d’Appello

Stadio Olimpico
Irregolare l’appalto
alla Cogefar
per la ristrutturazione

Londra, venti
treni su morto
per evitare
ritardi
LONDRA. La puntualità
soprattutto: i macchinisti di
una ventina di treni inglesi
hanno avuto l’ ordine
tassativo di passare a piena
velocità sul cadavere di una
donna suicida, in modo da
non provocare ritardi. Lew
Adams, segretario
dell’Unione dei macchinisti
ferroviari, ha rivelato adesso
l’episodio sul giornale
sindacale «Locomotive
Journal» e ha avuto parole
durissime: «È una cosa
spregevole chiedere a gente
con famiglie di passare
sopra un cadavere». La
vicenda risale al 6 febbraio
scorso quando verso le
06:00 una donna di
ventotto anni si è uccisa
gettandosi sotto un treno
della linea Shenfield-
Southend, vicino Londra. Il
cadavere fu rimosso quattro
ore dopo. La compagnia
privata Great Eastern
Railway vista l’ora di punta
decise - di comune accordo
con la polizia - di procedere
come se nulla fosse. «La
decisione - ha spiegato un
portavoce di ‘Great Eastern
Railway - è stata presa
nell’interesse di circa 12.000
pendolari. Altrimenti ci
sarebbero stati ritardi».

Ci si sposterà a fatica, oggi, e solo
in auto o a piedi all’interno delle
cinte murarie cittadine. Niente
tram, niente autobus, niente me-
tropolitane. Si prevede veramente
un giovedì nero per il trasporto
pubblicolocale.Scioperanoinfatti
per tutta la giornata, anche se con
orari e modalità che cambiano da
città a città, i lavoratori della cate-
goria degli autoferrotramvieri,
cioèautisti, controllori,meccanici
eimpiegati.

Lo sciopero è stato proclamato
dai sindacati confederali dei tra-
sportidopolarotturadelletrattati-
ve per il rinnovo del contratto dei
125milalavoratoridelsettore,sca-
duto da oltre 14 mesi. Il tentativo
di mediazione compiuto dal Go-
verno non è riuscito ad ammorbi-
dire le posizioni, che, anzi, sem-
brano essersi addirittura allonta-
nate.

Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uiltrasporti
hanno confermato ieri anche una
seconda giornata di sciopero na-
zionale della categoria, previsto
per giovedi’ 10 aprile. E hanno ac-
compagnato l’annuncio della
nuovamobilitazionegeneralecon
unaletteraaperta inviataallaCon-
ferenza dei presidenti delle Regio-
ni, all’Ancieaisindacidellegrandi
aree metropolitane «affinché in-
tervengano per sbloccare la ver-
tenza contrattuale nel quadro del-
le competenze che lo Stato delega
alleautonomielocali».

«Le ragioni della rottura - sostie-
ne il segretario generale vicario
della Filt-Cgil, AlfonsoTorsello, in
una nota - vanno ricercate nella
volontàdelle associazioni datoria-
li di applicare un diverso tratta-
mento economico e normativo
per i neo-assunti, ma se ci sono sa-
crificidafareandrannofattidatut-
ti i lavoratori, non possono essere
solo i giovani a pagare le conse-
guenze del disastro finanziario
delleaziendeditrasportopubblico
locale». Per risanare - secondo il
sindacato - si dovrebbe invece in-

tervenire sulla gestione aziendale,
sull’organizzazione del lavoro e
sullevariecomponentidelcostodi
esercizio.

«Per la parte economica - ag-
giunge Torsello - il sindacato ha
aderito alla proposta del governo
cheèsimileaquelladeimetalmec-
canici. E si è reso disponibile a tro-
vare soluzioni che riducano strut-
turalmenteilcostodellavoroeche
rallentino la dinamica di crescita
delle retribuzioni». Nell’attuale
contratto, insiste, «ci sonoflessibi-
litànonutilizzatedalleaziendeper
propria incapacità, èprevisto un
orario di 39 ore settimanali con
una flessibilità su 11 settimane e
sonoprevistetutte leformedicon-
tratti atipici: formazione lavoro,
tempodeterminato,part-time».

Secondo la Federtrasporti inve-
ce la rottura non sarebbe da impu-
tare ad una «posizione preconcet-
ta delle associazioni datoriali»,
«bensì per quattro motivi princi-
pali». Ed elenca: minori risorse a
disposizione del trasporto, la posi-
zionedelsindacato(lecuirichieste
comporterebbero costi per mille
miliardi) indisponibile a introdur-
re strumenti che consentano un
recupero del costo del contratto
agendo sulla organizzazione del
lavoro e su meccanismi retributivi
diversi per il personale da assume-
re, la pressante esigenza di conte-
nere il costo del lavoro (73milioni
per addetto) e l’impossibilità per
Regioni, Province e Comuni di
mettereadisposizionerisorseperil
contratto.

A parte la questione del «salario
d’ingresso»per ineo-assunti, ci so-
no peròanchealtrimotividi scon-
tro edipreoccupazionedei lavora-
tori dei trasporti locali. E che ri-
guardano appunto il restringersi
delle risorse trasferite alle aziende
del trasporto locale. Per questo i
sindacati ieri hanno chiesto l’ap-
poggio e la mediazione delle asso-
ciazioni dei Comuni, dei sindaci e
deirappresentantidelleRegioni.

ROMA La Cogefar Impresit, socie-
tà del Gruppo Fiat, non avrebbe
dovutogestiregliappaltiperilavo-
ri di ristrutturazione dello stadio
Olimpico di Roma, in vista dei
campionati mondiali di calcio di
Italia‘90.

È questo il risultato che emerge
da una perizia che porta la firma
dell’ingegner Giuseppe Dolce, al
quale la terza sezione penale della
Corte d’Appello di Roma, il 12 di-
cembre scorso, attribuì il compito
di stabilire se fu regolare la proce-
dura adottata dal Coni. Procedura
che decise di assegnare alla Coge-
far quei lavori il cui costo, inizial-
mente fissato intorno agli 80 mi-
liardi di lire, «lievitò» fino a rag-
giungere la quota di oltre 200 mi-
liardi.

Per Dolce l’iter che è stato segui-
to non fu regolare, perché era più
vantaggiosa l’offerta economica
avanzatadall’impresaIcori. Ilperi-
to-cheillustreràlesueconclusioni
nell’udienza già fissata per il 28
marzo prossimo - ha dovuto ri-
spondere a tre quesiti che la Corte
hapostoindibattimento,al finedi
poter valutare la posizioneproces-
sualedegli imputati, tra iquali l’at-
tuale presidente del Coni, Mario
Pescante, e il suo predecessore Ar-
rigo Gattai, già assolto in primo
grado dall’accusa di abuso d’uffi-
cio dai giudici del Tribunale di Ro-
ma.

Oltre ai due massimi dirigenti
del comitato olimpico, sono im-
putati anche Maurizio Mondelli
(anche membro della commissio-
ne aggiudicatrice), Bruno Grandi,
Primo Nebiolo, Agostino Omini,
Gustavo Tuccinei, Enrico Vinci,
Francesco Zerbi, Giorgio Besi, Ste-
fano Bovis, Gino LoGiudiceMon-
cada, Leo Finzi, Vincenzo Scionti,
Franco Vollaro, e Luciana Vagno-
ni,tuttiassoltiinprimogrado.

Nel ritenere sopravvalutati «in-
giustificatamente e erroneamente
i parametri relativi ai costi di ma-
nutenzione rispetto al parametro

prezzo» compiuti dal Coni, l’inge-
gner Dolce ha spiegatoche i criteri
di valutazione furono predisposti
dalla commissione aggiudicatrice
in maniera incompleta e, in ogni
caso, non tali dagarantire il rispet-
to delle prescrizioni precedente-
menteindicatenelbandodigara.

Per ilperito«lacommissionede-
terminò i criteri di valutazione in
viapreventivarispettoall’assegna-
zione dei punteggi alle imprese in
gara per aggiudicarsi l’appalto, ma
tale determinazione fu effettuata
inmodoincompleto»alpunto«da
lasciare anche discrezionalità alle
valutazioni che i commissari
avrebbero successivamente effet-
tuato».

L’ingegner Dolce ha quindi af-
fermato, nella sua perizia, che «i
metodi adottati nell’attribuzione
dei punteggi e l’ordine decrescen-
te di importanza attribuito dalla
commissione ai parametri di valu-
tazione delle offerte (prezzo, valo-
retecnico,costodimanutenzione,
tempo di esecuzione) presentate
in concreto», non sarebbero stati
regolari.

In sostanza, la commissione
nonavrebbefattoinecessaricalco-
li,dacuipoisarebbeemersaun’esi-
gua differenza tra le offerte in gara
e avrebbe dovuto assegnare l’ap-
palto all’impresa (la Icori,ndr) che
aveva presentato l’offerta econo-
micapiùvantaggiosa».

Queste conclusioni saranno va-
lutate dalla Corte d’Appello all’u-
dienza del 28 marzo prossimo. In-
tanto, la Cogefar Impresit si di-
chiara «totalmente estranea alla
vicenda relativa alle irregolarità
dei lavori allo stadio Olimpico».
Lo ha precisato la società con una
nota diffusa, in cui sottolinea co-
me all’epoca dei fatti «gli appalti
fossero gestiti dalla Cogefar del
gruppoRomagnoli.Lafusionecon
la Fiatimpresit è successiva e quin-
di improprio - conclude la nota
della Cogefar Impresit - citare in
propositoilgruppoFiat».

Revocata agitazione
controllori a Ciampino
I sindacati (Cisl, Uil e Licta) hanno revocato lo sciopero dei
controllori di volo in programma dalle 11.30 alle 15.30 di
domani, venerdì 21 marzo, nel centro regionale di assistenza al
volo di Roma Ciampino. Lo ha reso noto l’Enav, Ente nazionale
di assistenza al volo precisando che la revoca è giunta a seguito
alla ripresa di una trattativa in sede aziendale.
Intanto l’Ibar, l’associazione dei vettori italiani e stranieri che
operano in Italia proprio ieri si è appellata al ministro Claudio
Burlando per sottolineare come i frequenti annunci di scioperi
negli scali italiani finiscano con il danneggiare in modo grave i
trasporti anche quando, come nell’ultimo caso, le agitazioni
vengono revocate. L’effetto degli annunci di agitazioni
sarebbe infatti molto spesso negativo quanto un vero e
proprio sciopero.

La Ford smette la produzione: «Non vende»

Thunderbird addio
Va in pensione
l’auto dei Beach Boys L’ANELLO D’ORO.

VIAGGIO
NELLE ANTICHE
CITTÀ RUSSE

(minimo 25 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma il 20
giugno
Trasporto con volo Alitalia e Swissair
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti)
Quota di partecipazione L. 2.590.000
Visto consolare L. 40.000
(supplemento partenza da Roma Lire
45.000)
L’itinerario: Italia/Mosca-Kostroma-
Vladimir (Sudzal)-Mosca-Novgorod-San
Pietroburgo/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,
la pensione completa, tutte le visite
previste dal programma, un
accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO
NELL’INDIA DEL SUD

(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Roma il 27 aprile - 1°
giugno - 21 settembre e 5 ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 17 giorni (15 notti)
Quota di partecipazione L. 4.470.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Bombay-Goa-Badami
(Hampi)-Hospet (Belur-Halebid)-Mysore-
Bangalore-Madras (Kanchipuram-
Mahabal ipuram)-Madurai-Per iyar
(Kottayam-Allepey)-Cochin-BombayItalia
La quota comprende:Volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in aereo, in pullman
privati con aria condizionata, la
sistemazione in alberghi a 5 e 4 stelle, la
sistemazione in guest house statale a

Hospet, la mezza pensione, tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
delle guide locali indiane di lingua
italiana e inglese, un accompagnatore
dall’Italia.

BERLINO LIPSIA
DRESDA E PRAGA

IGRANDI MUSEI DELL’EST EUROPEO
E LA DIVINA MUSICA DI BACH

(minimo 25 partecipanti)
Partenza da Milano il 12 luglio e il 23
agosto.
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni  (7 notti).
Quota di partecipazione L. 2.250.000.
supplemento partenza da Roma
L. 100.000
Itinerario: Italia/Berlino (via Zurigo)
(Potsdam)-Dresda-Lipsia-Praga/Italia
(via Zurigo).
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano, a
Roma e all’estero, i trasferimenti interni
con pullman privato, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle,
la prima colazione e tre giorni in mezza
pensione, gli ingressi al Pergamon
Museum e alla Gemäldegalerie di
Berlino, al Museum der Bildelden Kunste
di Lipsia, alla Gemäldegalerie di Dresda,
alla Narodni Galerie e al Klaster Sv. Jir di
Praga, tutte le visite delle città previste
dal programma, una serata di musica
bachiana a Lipsia, un accompagnatore
dall’Italia.
Il viaggio sarà accompagnato anche
da un giornalista de l’Unità esperto
d’arte.

VIAGGIO
NEL SUDAFRICA DI

Nelson Mandela
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Milano il 1° agosto
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 12 giorni (9 notti)

Quota di partecipazione L. 5.100.000
Tasse aeroportuali             L. 45.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Johannesburg (via
Francoforte) (Soweto-Pretoria)-
Mpumalaga-Sabi Sabi (Parco Kruger)-
Johannesburg-Cape Town (Capo di
Buona Speranza)/Italia (via Francoforte)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo e
con pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,
in bungalows di categoria lusso nella
riverva Sabi Sabi, la prima colazione
all’inglese (eccettuato nella riserva),
quattro giorni in mezza pensione e due
giorni in pensione completa, tutte le
visite previste dal programma,
l’assistenza delle guide locali di lingua e
di ranger nel Parco Krüger, un
accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO
IN NEPAL E IN TIBET

(minimo 15 partecipanti)

Partenze da Roma l’11 giugno - 6
agosto e 6 settembre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti)
Quota di partecipazione:
giugno e settembre            L. 5.200.000
agosto                                 L. 5.900.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, il visto consolare tibetano, i
trasferimenti interni in aereo e in pullman
privati, la sistemazione in camere doppie
in alberghi a 5 e 4 stelle, in lodge (3
stelle) al Gaida Naturalistic Park, la
pensione completa in Nepal e in Tibet, la
prima colazione a Karachi, tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
delle guide locali pachistane, tibetane e
nepalesi, un accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO
NELLA CINA

DELLE GRANDI
DINASTIE

(minimo 15 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma il 14
giugno - 12 luglio 9 agosto e 4 ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 12 giorni (10 notti)
Quota di partecipazione
giugno e luglio                     L. 3.500.000
agosto                                  L. 3.920.000
Partenza di ottobre              L. 3.520.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Pechino-Xiang-
Shanghai-Nanchino-Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano, a
Roma e all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in treno, aereo e in
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,
la pensione completa (la mezza
pensione il giorno di arrivo), tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
della guida nazionale cinese di lingua
italiana e delle guide locali, un
accompagnatore dall’Italia.

PRAGA
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Milano il 24 Aprile - 1°
maggio - 14 agosto - 30 ottobre
Trasporto con volo di linea Swissair
Durata del viaggio 5 giorni (4 notti)
Quota di partecipazione
aprile e maggio                   L. 1.465.000
agosto e ottobre                  L. 1.400.000
supplemento partenza da Roma 
L. 40.000
L’itinerario: Italia/Praga (via Zurigo)
(Karlestejn-Konopiste)/Italia (via Zurigo)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma, Milano
e all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie presso l’hotel Holiday Inn
(4 stelle), la mezza pensione (compresa

la cena in battello), tutte le visite previste
dal programma, un accompagnatore
dall’Italia.

ITINERARIO
N ATURALISTICO

IN IRLANDA
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Milano il 22 giugno - 20
luglio - 10 e 31 agosto
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)
Quota di partecipazione L. 2.400.000
Supplemento partenza luglio e agosto
L. 100.000
Tasse aeroportuali lire 15.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Dublino (Wicklow-
Wexford)-Waterford (Cork)-Baltimore-
Killarney (isola di Skelling)-Limerich
(Burren)-Dublino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e
all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati e traghetti, il
pernottamento in camere doppie in
alberghi a 3 stelle, la mezza pensione, la
visita guidata del Killarney National Park,
tutte le visite previste dal programma,
l’assistenza della guida locale irlandese
di lingua italiana in Irlanda per tutta la
durata del viaggio.

I VIAGGI PER I LETTORI
I PAESI, LE GENTI, LE STORIE, LE CULTURE, LE CURIOSITÀ E I GRANDI MUSEI

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

NEW YORK. Tramontodi un mito: la
leggendaria Thunderbird che negli
anni cinquanta fece sognare milioni
di giovani americani è stata mandata
in pensione dalla Ford. «Non vende-
vapiùabbastanza»sisonogiustificati
gli executive della casa automobili-
stica di Detroit annunciando il ritiro
dallacircolazionedellamiticadecap-
pottabile cantata dai Beach Boys. In-
trodotta nell’epoca aurea del secon-
do dopoguerra la Thunderbird si era
guadagnata l’affettodi interegenera-
zioni. Era diventata un simbolo della
spensieratezza anni cinquanta sul-
l’ondadellamusicadelcomplessoca-
liforniano che la immortalò in una
canzone: «She’ll have fun, fun, fun
till her daddy takes the T-birdaway».
Ma i capelli dei Beach Boys ingrigi-
scono, i figli del baby-boom invec-
chianoeanchesullaThunderbirdpe-
sano gli anni: dopo oltre quattro de-
cenni digloria, le esigenzedelmerca-
to hanno prevalso e la produzione
della decappottabile è arrivata al ca-
polinea: il modello 1997 sarà l’ulti-
mo.Eraentrata inservizionel1954:a
settembre, congliultimibaglioridel-
l’estate.«Diversamentedallealtrede-
cappottabili prodotte in catena di
montaggio aveva il doppio tettuccio
dimetalloedistoffa»,ricordaEugene
Nelson, ingegnere alla Ford e tesorie-
redell’AmericanThunderbirdClub.

Inizialmentenonfuunsuccesso: il

primo anno del modello a due posti
se ne vendettero appena 14 mila
esemplari. La Ford rispose introdu-
cendo nel 1958 il sedile posteriore.
Nel 1960 lo acquistarono in 90 mila,
che nel 1977 arrivarono al record dei
322 mila al volante. Nel 1996, dopo
quasi 20 anni di successi, nel 1996 le
vendite di Thunderbird hanno subi-
to un netto calo: 80 mila auto, il 24
per cento in meno rispetto all’anno
precedente. E i dirigenti della Ford
non hanno avuto dubbi sull’oppor-
tunità di ritirarla dalla circolazione
nel quadro di un programma di ri-
strutturazione del colosso di Detroit
che porterà a 2500 licenziamenti.
Con la decappottabile del baby-
boom se ne sono andate anche la
Mercury Cougar, il furgone Aerostar
elaProbe:«Quattromodelli inunan-
no solo: a mia memoria non era mai
successo, ma è così che vuole il mer-
cato», ha commentato amaramente
il presidente della Ford auto Jacques
Nasser. Ai fan in lutto della Thunder-
bird i dirigenti di Detroit hanno la-
sciatounospiraglio:«Ilsuonometor-
nerà in una forma o nell’altra». Ma i
pareri raccolti non incoraggiano alla
speranza: «Se la resusciteremo sarà
per esigenze di mercato», ha com-
mentato Nasser.E semai tornerà«on
the road» la mitica Thunderbird dei
Beach Boys sarà «un modello sporti-
voaproduzionemoltolimitata».

PRECISAZIONE
Per un errore di battitura di cui ci scusiamo con i lettori e con l’inte-
ressato, ieri nel box sulle reazioni alla concessione degli arresti domi-
ciliari a Priebke il parere di Riccardo Pacifici, consigliere della Comu-
nità ebraica di Roma, è stato involontariamente travisato in un pun-
to. «Vorremmo - risultava dire Pacifici sul nostro giornale - che l’ex
ufficiale nazista, prima delle prossime celebrazioni delle Fosse Ardea-
tine, si rechi a rendere omaggio alle vittime». In realtà Pacifici aveva
dichiarato il contrario. Ed in particolare detto: «Siamo a sei giorni
dall’anniversario delle Ardeatine e non vorremmo che prima della
riapertura del processo il signor Priebke vada ad inginocchiarsi al sa-
crario per un’azione strumentale».
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Sciopero
Si fermano
i trasporti
pubblici
Trasporti pubblici fermi,
oggi, a Milano e in tutta la
Lombardia nel quadro
dello sciopero nazionale
per il rinnovo del contratto
di lavoro ormai scaduto da
quindici mesi. Queste le
modalità e gli orari.
MILANO - Atm e Metrò,
dalle 8.45 alle 15 e dalle 18
a fine servizio; Ferrovie
Nord, da inizio turno alle 6;
dalle 9 alle 16.30; dalle
19.30 a fine servizio; Fnm
(autoservizi) da inizio
turno alle 6; dalle 9 alle
12.30 e dalle 15.30 a fine
servizio. Autolinee private
sciopero di 24 ore
concordate a livello locale.
BERGAMO, urbano ed
extraurbano. Dalle ore 9
alle 12.30 e dalle 16 a fine
servizio.
BRESCIA - urbano, da inizio
turno alle 6; dalle 9 alle
11.30 e dalle ore 14.30 a
fine servizio; extraurbano,
da inizio turno alle 6; dalle
9 alle 12 e dalle 15 a fine
servizio. Lacuale (Garda)
dalle 11.20 alle 15.20
MONZA - urbano ed
extraurbano, dalle 9 alle 15
e dalle 18 a fine servizio.
COMO - urbano ed
extraurbano, dalle 8.30 alle
16.30. Lacuale (Como)
dalle 9 alle 17.
CREMONA - urbano, da
inizio turno alle 6; dalle 9
alle 11.30 e dalle 14.30 a
fine servizio.
LECCO - urbano ed
extraurbano, dalle 8.30 alle
12 e dalle 15.30 a fine
servizio.
LODI - autolinee Star dalle
8 alle 13.30 e dalle 16.30 a
fine servizio; autolinee Sisa
dalle 9 alle 12.30 e dalle
14.30 a fine servizio.
MANTOVA - azienda
Apam, da inizio turno alle
6; dalle 9 alle 12 e dalle 15 a
fine servizio.
PAVIA - urbano da inizio
turno alle 6.30; dalle 9.30
alle 16.50 e dalle 19.50 a
fine servizio; extraurbano,
(Sgea) da inizio turno alle
6.30; dalle 8.55 alle 14.25 e
dalle 18 a fine servizio.
SONDRIO - urbano Asm,
sciopero di 24 ore
concordato a livello locale;
autolinee Perego da inizio
turno alle 6.30; dalle 9 alle
11.30 e dalle 15 a fine
servizio.
VARESE - urbano dalle 8.45
alle 12.15 e dalle 15.30 a
fine servizio; extraurbano,
dalle 8.30 alle 12.30 e (Stie
e altre aziende) dalle 15.30
a fine servizio.
BUSTO ARSIZIO - urbano
dalle 8.30 alle 12.30 e dalle
16 a fine servizio.
GALLARATE - urbano dalle
8.15 alle 12.15 e dalle 15.40
a fine servizio.

Il sindaco insiste: «Farò di tutto per tenere lontani gli albanesi dalla città»

Tutti contro Formentini
«Semina odio razziale»
Draghi (Pds): «Quelle dichiarazioni sono una vera schifezza». Cortiana (Verdi): «Offende i milanesi
e la loro tradizione di tolleranza». Critiche anche da Enzo Bianco, presidente dell’Anci.

Rivelazioni dell’Oms a Berlino

«A Milano nel 1992
ci fu un’ondata di Tbc
Ma ora la malattia
è in fase di ritirata»

«Farò di tutto per tenerli lontani.
Non farò vivere alla città un’altra in-
vasione di albanesi». Eccolo, il ba-
luardo dei milanesi contro la per ora
invisibile orda che viene dall’est: è il
sindaco uscente Marco Formentini,
che anche ieri ha esternato a più ri-
prese sull’eventualità dell’arrivo di
profughi albanesi in città: «È ora di
dire lecosecomestanno-ha tuonato
a margine della presentazione della
Stramilano - L’Italia sta diventando
un porto franco. O meglio, lo scarico
del mondo. Stiamo assistendo a una
invasione gestita da organizzazioni
criminali».

Il pensiero che dall’altra parte del-
l’Adriatico si sia effettivamente sul-
l’orlo della guerra civile, non entra
nelle considerazioni del sindaco.
Tutt’ alpiù,Formentini si ricordache
i milanesi amano pensare di avere,
sotto sotto, un cuore d’oro: eccolo,
dunque, puntualizzare pochi minuti
dopo alla presentazione del nuovo
progettoperilgiardinodellaGuastal-
la,che«Milanoèsolidale,masoloper
i casi di emergenza. I nostri ospedali
saranno aperti». Insomma, la pre-
sunta minaccia albanese è tutto car-
burante per far marciare una campa-
gna elettorale che difficilmente si sa-
rebbe potuta giocare sui grandiosi ri-
sultati ottenuti nel corso del manda-
to.

A distanza, risponde a Formentini

il presidente dell’associazionedei co-
muni (Anci), ovvero il primo cittadi-
no di Catania Enzo Bianco che nel
weekend sarà in Puglia per coordina-
re il da farsi insiemeai sindacipuglie-
si: «Voglio mostrare così un compor-
tamento e un atteggiamento un po’
diversi da quelli usati da Formenti-
ni».

Secondo Stefano Draghi, il capo-
gruppo dellaQuercia in consiglio co-
munale, le dichiarazioni del sindaco
sono «una vera schifezza. Dimostra-
nola impressionantecadutadicultu-
ra civile di Formentini». Polemico
con il primo cittadino anche il consi-
gliere del Cdu Maurizio Lupi, che
contro le «demagogiche dichiarazio-
ni» del sindaco ha chiesto la convo-
cazione di un consiglio comunale
straordinario. Mentre secondo il se-
natore verde Fiorello Cortiana, For-
mentini «con le sue dichiarazioni
buone giusto per Pontida offende la
tradizione internazionale, tollerante
eapertadeimilanesi».

Infine, il candidato sindaco della
Fiamma Tomaso Staiti, pur di solida-
rizzare con il camerata Priebke, fa i
saltimortali:«Mentrec’èchisipreoc-
cupa per l’eventuale fuga di un vec-
chio di 84 anni, nessuno pare preoc-
cuparsi dell’impatto sull’Italia» de-
terminatodall’arrivodeglialbanesi.

Marco Cremonesi

Arrivati in Lombardia
quaranta profughi

Da Berlino l’Oms (Organizzazio-
ne mondiale della sanità) annun-
cia la svoltanella lottaallaTbc,ma
nel contempo segnala una recru-
descenza della malattia in Europa.
Ilvicedirettoredelprogrammaan-
ti-Tbc dell’Oms, Richard Bumgar-
ner, rivelacheaMilano lamalattia
ha toccato l’apice nel 1992 con 25
morti. In Italia l’Omsstima14.300
malati, di cui 5.627 notificati. Per
l’Aipo (Associazione nazionale
pneumologi ospedalieri) nel 1995
l’incidenza della malattia, che in
Italia è statadi15casiogni100mi-
la abitanti, a Milano è salita a 25.
Comesispiega?

Per il dottor Vittorio Carreri, ca-
po dell’Ufficio igiene della Regio-
ne,nonèilcasodidrammatizzare:
«La tubercolosi inLombardiaèau-
mentata negli ultimi anni soprat-
tuttotra imalatidiAidsetragli im-
migratiextracomunitari».

Da escludere dunqueunproble-
ma epidemiologico? «Episodi epi-
demici di Tbc conclusi con lamor-
te del malato non riguardano la
popolazione,mavicendechesiso-
noverificateneglianniscorsinelle
divisioni di malattie infettive, sia
di Niguarda che dell’ospedale Sac-
co, dove sono ricoverati i malati di
Aids. Si era verificata l’insorgenza
di un super batterio resistente a
tuttigliantibiotici».

Nel 1996 la Tbc è in calo. Nel se-
condo semestre, con un nuovo si-
stema di sorveglianza, sono stati
notificati 476 casi rispettoai 1.303
del‘95,ai1.365del‘94,ai1.343del
’94 ed ai 1.316 del ‘92.L’incidenza
attuale della malattia nella nostra
regione è di 15 casi su100.000abi-
tanti, nella provincia di Milano è
di 13.2 casi su 100mila abitanti,
mentre in città, come si è detto, il
tasso sale a 25 casi. Carreri ribadi-
sce: la Tbc colpisce in modo parti-
colare extracomunitari e soprat-
tutto malati di Aids, esattamente
come accade a Berlino e nei paesi
dell’Unione europea. La popola-
zione «normale» non viene coin-
volta:«Noisiamo“coperti”, siamo
venuti a contatto con il microbat-
terio, ma siamo difesi dalle condi-
zioni ambientali ed alimentari.
Mentre il batterio attacca i malati
diAids,chehannounacadutadel-
le difese immunitarie e gli immi-
grati extracomunitari quando
non trovano da lavorare, quando
non sono in grado di svolgere una
vita normale. In tal caso» - conti-
nuaVittorio Carreri - «le condizio-
ni anti-igieniche, la sotto-alimen-
tazionee l’abusodialcool liespon-
gonoadundepauperamentodelle
difese».

Giovanni Laccabò

Sono in tutto una quarantina, dieci a Milano e il resto distribuiti
tra Lecco, Varese e la Brianza, gli albanesi arrivati in Lombardia
nelle ultime 48 ore. I primi sei, tutti giovani di leva della Marina
Militare dell’Albania, sono stati trovati dai carabinieri allo scalo
Farini delle ferrovie l’altra sera. «Arriviamo da Brindisi dove
siamo sbarcati con una nave militare - hanno detto i ragazzi, tutti
in possesso del visto umanitario rilasciato dal Ministero
dell’Interno - e stiamo cercando dei nostri parenti qui in città. Ma
non abbiamo trovato nessuno». I ragazzi avevano in tasca, oltre
al visto, solo una fotografia che li ritraeva vestiti da militari e
nient’altro, né soldi né il biglietto del treno. Erano stanchi ed
affamati, vestiti con gli abiti, quelli da lavoro dell’esercito
italiano, dati loro dopo lo sbarco in Italia. I sei ragazzi sono stati
rifocillati ed hanno passato la notte in una caserma della polizia.
Quindi hanno espresso il desiderio di tornare a Brindisi, dove ad
attenderli ci sarebbero alcuni loro parenti. Il viaggio, però, per
tutta la giornata di ieri è stato un problema di non facile
soluzione a causa dello sciopero dei capistazione che ha
paralizzato la circolazione ferroviaria. Forse i sei giovani di leva
passeranno a Milano una seconda nottata, in attesa della
partenza. Altri quattro albanesi, anche questi in possesso di visto,
sono invece state accolte ieri dalle strutture milanesi della
Caritas, quattro che si aggiungono ai diciotto accolti dalla diocesi
di Lecco. Una famiglia, padre, madre e un bambino piccolo,
hanno trovato accoglienza in provincia di Bergamo, mentre altri
sei scampati hanno raggiunto dei loro conoscenti a Varese.

Quarto sondaggio di Datamedia per Radio Popolare, avanzano le posizioni dell’Ulivo

Aldo Fumagalli in testa al primo turno
E al ballottaggio riduce lo scarto al 3,2%
Nello spareggio finale risulterebbe vincitore Albertini (Polo) che però cala del 6,4% rispetto a sette giorni fa.
Dini ci ripensa, forse non sarà capolista di Rinnovamento Italiano. Confermato invece Pagliarini per la Lega.

L’AGGRESSIONE

Continua a ridursi, a favore del can-
didato sindaco dell’Ulivo Aldo Fu-
magalli, lo scarto nel testa a testa pre-
visto dai sondaggi per il ballottaggio
con il rivale del Polo, Gabriele Alber-
tini. Se si fosse votato martedì,Alber-
tini sarebbe ancora risultato vincito-
realballottaggio,superandoperòFu-
magalli solo del 3,2%, contro il 7,4%
di una settimana fa. Anzi, Fumagalli
per la prima volta viene accreditato,
nel primo turno, di una percentuale
maggiore rispetto al candidato del
Polo. È questa l’indicazione che
emerge da un sondaggio di Datame-
diapercontodiRadioPopolare.

Al ballottaggio Albertini avrebbe il
40,5% dei voti, contro il 38% di fu-
magalli ma, secondo una proiezione
elaborata ridistribuendo le quote dei
voti in varie forme non espressi
(21,5%, di cui 9,9% di indecisi), le
percentuali sarebbero rispettiva-
mentedel51,6%edel48,4%,mentre
l’11marzo si registrava un 53,7% a
46,3%. Qualora il ballottaggio fosse
fra altri candidati, lo scarto sarebbe
superiore: fraAlbertini e l’attuale sin-
daco leghista Marco Formentini la
proiezione indica rispettivamente

65,9% e 34,1% mentre tra Fumagalli
e Formentini sarebbe di 61,9 e 38,1.
In realtà, benchè in crescita del 4,1%
rispetto a una settimana fa, l’attuale
sindaco sembra proprio destinato a
fermarsi al primo turno, dove man-
tieneunterzopostoancorapiuttosto
staccato dai due principali conten-
denti.Laclassificadei13candidati in
lizza fino a martedì, al primo turno
vedrebbe quindi in testa Fumagalli,
che secondo la proiezione depurata
del 22,2% di indecisi arriverebbe 29,-
2, contro il 28,9 di Albertini; terzo
Formentini col 20%. Distanziati
Umberto Gay (Prc) 10,1: Gianfran-
co Funari (lista Funari) 4,6; Tomaso
Staiti di Cuddia (Ms-Fiamma) 1,8;
Marco Tordelli (Italia federale) 1,5;
Giorgio Santerini (socialisti uniti)
1,2; Antonio Marinoni (Rinnova-
mento Italiano) 0,9; Giuliano Bucci
(Lista civica) 0,6; Giorgio Schultze
(Partito Umanista) 0,6; Sergio Bon-
tempelli (Cittàcivile)0,3;Giancarlo
Cito(Legameridionale)0,3.

Il Pds rivelerà stamattina il nome
del capolista e fino a ieri sera in via
Volturno la consegna del silenzio è
stata rigidissima. Finora si è parlato

insistentementediunacandidatura
del ministro Franco Bassanini, che
potrebbe così rientarea palazzo Ma-
rino dove eragià stato eletto nel ‘90,
ma non è escluso che l’annuncio di
oggi possa riservare qualche sorpre-
sa.Quantoalrestodella lista,saràre-
so noto solo dopo le riunionidel co-
mitatocittadinodiquestamattinae
della direzione federale in program-
ma domani. Alcuni nomi tuttavia
sono già noti, anche perchè il 60%
dei candidati sarà costituito dai pri-
mi 36 indicati dagli iscritti alle pri-
marie.Rientrerannoiconsiglierico-
munali uscenti Stefano Draghi e
Walter Molinaro,primonelleprefe-
renze delle primarie, e, così pure
Alex Iriondo confermato domenica
scorsa segretario provinciale della
Quercia, ed altri componenti della
segreteria come Marco Cipriano,
Emilia De Biase e Franco Mirabelli.
Tragli indipendenti,dovrebberoes-
sere candidati anche l’attuale presi-
dente del consiglio comunale Leti-
zia Gilardelli, Giovanni Colombo
(della Rete) e il sociologo Guido
Martinotti.

Intantononèpiùcertochela lista

di Rinnovamento Italiano sarà gui-
datadaLambertoDini. Ilministroci
starebbe ripensando,e incasodisua
rinunciatoccherebbeaGianniRive-
ra passare in testa. Per i socialisti do-
vrebberopresentarsiEnricoBosellie
Ugo Intini; quanto a Forza Italia do-
vrebbe vedere nella pattuglia di te-
sta, dopo Silvio Berlusconi e Achille
Serra, Ombretta Colli. Tra gli altri
nomi che circolano, anche quelli di
EgidioSterpaediGuidoContestabi-
le e Antonella Maiolo (rispettiva-
mente figlio e sorella dei più famosi
Domenico e Tiziana). Per la Lega
Nord è ormai certo l’orientamento
di escludere tutti gli attuali assesso-
ri, forse troppo identificabili con la
giunta Formentini. Nella rosa, alle
spalle del capolista Giancarlo Pa-
gliarini dovrebbero invece entrare
l’ex portavoce di Bossi, Simonetta
Faverio, tutti i consiglieri uscenti ad
eccezione della capogruppo Marile-
na Santelli e di Daniela Lauber. Per
An, nel gruppo di testa dopo Riccar-
do De Corato campeggeranno alcu-
niesterni:GianGaleazzoViscontidi
Modrone, Letizia Gucci e l’ex depu-
tatoforzistaUsiglio.

Spinse donna
sotto il metrò
Adesso c’è
l’identikit

L’INTERVENTO

A Roma per richiamare
il governo sul lavoro

Oggi a Palazzo Marino l’udienza pubblica sul trasferimento

Scala Bis, la parola ai cittadini
Gli architetti si scusano con la Pirelli

«È lui quello che ha spinto,
quello che voleva
uccidere». Dopo una
settimana di indagini,
l’uomo che la settimana
scorsa ha cercato di
ammazzare Genoveffa
Nuzzo spingendola sotto
un convoglio del metrò,
ha finalmente un volto.
«Io l’ho visto bene, a breve

distanza - ha detto il testimone alla polizia - appena ho
sentito che il treno frenava e la gente cominciava a scappare
urlando, l’ho visto dileguarsi per le scale e l’ho inseguito. Sul
pianerottolo prima delle scale mobili ci siamo incrociati.
Cos’hai fatto!, gli ho gridato. Non ha detto una parola. I
nostri sguardi si sono incrociati, poi l’ho visto scappare come
un fulmine». L’identikit del mancato omicida, diffuso ieri sera
dalla polizia, è stato fatto da uno dei testimoni dell’accaduto
che avevano inseguito l’aggessore. «È un pensionato
sessantenne, ex dirigente d’azienda - ha detto ieri il capo
della squadra mobile Lucio Carluccio - che era stato fuori
Milano per alcuni giorni. Poi, quando ha visto che il giallo
non si era risolto e che la polizia stava cercando i testimoni, si
è presentato». Venticinque-trent’anni, un metro e
settantacinque di altezza, corporatura snella, barba e capelli
castano chiari: la descrizione del tentato omicida
corrisponde a quella, lacunosa ed incerta, fatta da una donna
settimana scorsa. «Stiamo cercando il suo volto tra quello
delle persone schedate - ha continuato il dirigente della
squadra mobile - ma per adesso non l’abbiamo trovato».
D’altra parte ancora non si sa se la donna spinta sotto il
metrò conoscesse il suo aggressore: le sue condizioni sono
gravi, seppure in leggero miglioramento, e non è ancora in
grado di rispondere alle domande degli inquirenti.

La manifestazione per il lavoro in-
detta a Roma per il 22 marzo è un ap-
puntamento importante che deve
averecaratteristichedimassa.

Troppi sono i ritardi che sono stati
accumulati sul tema dell’occupazio-
nee oggi si pone l’esigenzadi inverti-
re la rotta con politiche adeguate alle
urgenze. Ci aspettiamo dal Governo
Prodiunarinnovatacapacitàdiinter-
vento, uno sforzo serio di innovazio-
ne che sappia coniugare, proprio a
partire dall’accordo sottoscritto con
il sindacato il 24 settembre 1996, la
politicaperl’occupazioneconnuove
risorsedadestinareadinvestimenti.

Pensiamo che quel che occorre è
far partire da subito una strategia mi-
rata,acominciaredalSuddoveilpro-
blema lavoro è particolarmente
drammatico, ma capace anche di
parlareall’interoPaese.Unastrategia
eunapoliticachenonsi limitinoabi-
vaccare nel deserto delle garanziema
intervengano,conilconsenso,apro-
porzionare all’esigenza di una cresci-
ta sana; che creino le condizioni per
l’emersioneedilsuperamentodell’il-

legalità, che non spendano a pioggia
ma puntino selettivamente alla co-
struzionedellecondizioniambienta-
li favorevoli quali: infrastrutture,
istruzione, professionalità, ricerca,
ambiente, stimolazionedinuoveim-
prenditorialità.Unapoliticadifficile,
ma che sappia tenere assieme Euro-
pa-sviluppo-lavoro. L’indicazione ci
viene anche dalle lotte organizzate
daisindacatieuropei inquestigiorni,
a partire dalla vertenza Renault, per-
chè i temi del lavoro entrino a pieno
titolo nel processo di unificazione
europea. Per questo è giusto essere a
Romail22marzo.Lenostreproposte
sono rivolte al Governo perché assu-
ma queste indicazionicomefattode-
terminantedell’azionequotidiana.

Venti pullman partiranno domani
sera alle 22 per raggiungere Roma.
Chi volesse all’ultimo momento met-
tersi in viaggio deve recarsi in via Pa-
lestro alle 22.

Antonio Panzeri
segretario Camera del Lavoro

Mario Agostinelli.
segretario regionale Cgil

Scala bis: oggi parlano i cittadini.
Si apre alle nove e mezza di questa
mattina nella sala AlessidiPalazzo
Marino l’udienzapubblicachedo-
vràaffrontare i temilegatialtrasfe-
rimento provvisorio della Scala.
Un progetto fortemente voluto
dall’amministrazione Formentini
che prevede la realizzazione di un
nuovo teatro alla Bicocca, in cui
spostare le rappresentazioni scali-
gerenelperiodoincuiverràrestau-
rato il palcoscenico e le strutture
del edificio del Piermarini. L’ope-
razione - completata dal trasferi-
mento dei laboratori scenografici
presso il vecchio stabilimento del-
l’Ansaldo - ha tempi strettissimi:
tutto deve essere pronto per il
2001, in corrispondenza delle ce-
lebrazioni del centenario della
mortediGiuseppeVerdi.

Alla pubblica udienza, che ha
valore consultivo, parteciperanno
il sindaco e gli assessori all’urbani-
sticae alla cultura Elisabetta Serrie
Philippe Daverio. Per la Scala, in-
terverrà il sovrintendente Carlo

Fontana.potranno prender parte i
rappresentanti delle associazioni
senza scopo di lucro, coloro che
abbiano ricevuto rappresentanza
da almeno trecento cittadini o po-
tranno essere presentati docu-
menti scritti purchè corredati da
almeno cinquemila firme. Al mo-
mento,sonoiscrittiaparlare14as-
sociazioniosoggettivari.

È probabile che la seduta sarà
piuttosto accesa: il maxi delibero-
ne «Scala 2001» era stato dura-
mente contestato, oltre che dalle
opposizioni in consiglio, anche
dall’Ordinedegliarchitetti.Alcuni
aspetti dell’operazione sono an-
chealvagliodell’organoregionale
di controllo. La critiche più consi-
stenti riguardano due aspetti: la
progettazione di un’opera di tale
entità è stata affidata senza con-
corso europeo a Vittorio Gregotti.
Inoltre, il nuovo teatro figura co-
meoperadiurbanizzazionesecon-
daria rispetto al progetto Bicocca
della Pirelli. Le perplessità degli ar-
chitetti avevano avuto ampio ri-

salto sulla stampa, in maniera tale
da provocare la querela del presi-
dente dell’Ordine Piero De Amicis
da parte della Pirelli. A tale propo-
sito, De Amicis ha inviato una let-
tera indirizzata all’amministrato-
re delegato della multinazionale
Marco Tronchetti Provera: «Le cri-
tiche, enfatizzate a sproposito dai
giornalinonsonomaistateriferite
alle attività della societàPirelli, del
suo management o a soggetti col-
legati.Essehannoavutoperogget-
to esclusivamente il modello am-
ministrativo».

Un modello non condiviso an-
che dal consigliere verde Basilio
Rizzo: «Non ha lavorato per laSca-
lachihapiegato,secondointeressi
di parte, norme e procedure e ope-
rando sul crinale della legalità e
della correttezza amministrativa».
Secondo Rizzo «la Scala paga per i
ritardi inspiegabili e sospetti sui la-
vori all’Ansaldo: questo è il solo
dato inconfutabile e la verità si sta
ormai facendo strada su questa vi-
cenda».
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La legge Treu
approvata
dal Senato
Vota anche Rc
Approvato ieri al Senato il
cosidetto “pacchetto Treu”
sul mercato del lavoro.
Hanno votato a favore tutti i
gruppi di maggioranza,
compresa Rifondazione;
contrari il Polo e la Lega. Il
disegno di legge passa ora
alla Camera. Nell’ultima
fase della discussione, è
stato approvato
l’emendamento
dell’esecutivo che prevede
una delega al governo per
emanare, entro 60 giorni,
un decreto «per la
definizione di un piano
straordinario da attuarsi
entro il 31 dicembre di
quest’anno, di lavori di
pubblica utilità e di borse di
lavoro» in tutte le regioni
del Sud «a favore dei giovani
di età compresa tra i 21 e i
32 anni», in cerca di primo
impiego, iscritti da più di
due anni e mezzo nelle liste
di collocamento. Entro il 30
settembre sarà assicurato
l’avviamento al lavoro a 100
mila giovani. Lo
stanziamento è di 1.000
miliardi, 300 per il 1997 e
700 per il 1998. Il
provvedimento contiene
numerose altre norme,
finalizzate alla promozione
dell’occupazione. La parte
più rilevante riguarda il
cosidetto “lavoro
interinale” o “lavoro in
affitto”. Per i contratti di
formazione e lavoro e per
l’apprendistato (16 anni età
minima e 24 massima) e per
il rifinanziamento dei fondi
per i lavori socialmente utili
vengono stanziati 271
miliardi per il 1997, 490
miliardi per il 1998 e 670
miliardi per il 1999 e gli anni
successivi. Per i contratti di
riallineamento retributivo e
per i crediti dei soci delle
cooperative di lavoro
vengono stanziati 50
miliardi per quest’anno e 90
miliardi annui a partire dal
1998. Per la realizzazione
delle politiche del lavoro
che sono previste in leggi
precedenti viene
autorizzata l’accensione di
mutui per 105 miliardi per il
1998 e 175 miliardi annui a
decorrere dal 1999 fino al
2013. L’orario di lavoro, per
legge, viene fissato in 40 ore
settimanale (ora è di 48) con
una disicentivazione dello
straordinario. Altre norme
riguardano l’occupazione
nel settore della ricerca, il
riordino della formazione
professionale, i tirocini
formativi e di orientamento
e un’importante delega al
governo per la disciplina dei
lavori socialmente utili.

Nedo Canetti

__________________________

Il governo fisserà l’entità dopo gli ultimi conteggi tecnici. Non sono previste novità

Manovra da 16mila miliardi
Sarà varata dopo Pasqua
Quasi metà delle entrate proverrà dal prelievo sulle liquidazioni. Il ragioniere di Stato Monorchio
ha calcolato che nel ’97 il rapporto deficit/Pil si fermerà al 3,82, a meno di un punto dall’obiettivo.

Il segretario Uil spiega la protesta del 22

Larizza: «Non temiamo
strumentalizzazioni
In piazza ci saranno
le ragioni del sindacato»

ROMA. Siamo a un passo dalla mo-
neta unica. Ragioneria e Istat ancora
nonhannocompletatoilcomplicato
lavoro di stesura della Relazione tri-
mestrale di cassa, ma sul tavolo di
ProdiediCiampistamattinaèarriva-
tounappuntofirmatodalRagioniere
Generale Andrea Monorchio: secon-
do Monorchio, continuando di que-
sto passo nel 1997 il rapporto deficit/
Pil (il principale parametro di Maa-
stricht) si fermerà al 3,82-3,83 per
cento,amenodiunpuntodall’obiet-
tivo stabilito. Anche se non tutte le
misure della Finanziaria ‘97 hanno
funzionato come sperato, in questi
giorni l’Italia sta viaggiando al passo
di 75.400-75.500 miliardi di deficit.
La manovrina di primavera, indi-
spensabile per fare l’ultimo decisivo
passo sarà quindi di 15.000 miliardi,
meglio ancora 16.000 se - almeno
questa è l’opinione del supermini-
stroCarloAzeglioCiampi-sidecides-
se di costituire un certo margine di
garanziaperevitaresgraditesorprese.
Comunque, c’è ancora tempo: per
qualche giorno ancora i tecnici do-
vranno continuare le elaborazioni
sulla trimestrale. Poi, ci sarà la deci-
sione politica di Prodi e il delicato
confronto con maggioranza e sinda-
cati. Insomma, è possibile che il pac-
chettosiavaratodopoPasqua.

Per quanto riguarda i contenuti
della manovrina, nessuna novità ri-

spetto alle ipotesida tempo anticipa-
te dal nostro giornale. La parte del
leone, tra i 6 e gli8.000miliardi, la fa-
rà il prelievo sulle liquidazioni, che
nonavràalcunaconseguenzaperi la-
voratori.Leimpreseitalianeaccumu-
lano ogni anno poco meno di una
mensilitàdi stipendiodiogni lorodi-
pendente. Un «investimento» riva-
lutato a un tasso di rendimento mol-
to basso. L’idea è di far accreditare
d’ora in poi sui conti della Tesoreria -
edunquenellecassedelloStato-circa
un terzo del denaro destinato alle li-
quidazioni. Si tratta di almeno 7-
8.000miliardi, checontabilmente ri-
durranno il deficit pubbliconel1997
ma anche negli anni successivi, visto
che si pensa a un’operazione struttu-
rale.Dalversamentosarannoesenta-
te le aziende con meno di cinque di-
pendenti, non sarà toccato il monte
liquidazioniaccumulatonelpassato,
e non ci sarà alcuna disparità di trat-
tamento tra aziende pubbliche e pri-
vate, come ha chiarito ieri il ministro
dell’Industria Bersani. Il problema è
che con a questi soldi dei lavoratori -
ma sequestrati dalle imprese - le
aziende evitano di indebitarsi a ben
più caro prezzo in banca. Di qui le
grandiprotestediConfindustria.Na-
turalmente, per diverse imprese po-
trebbero sorgere reali difficoltà, ed è
prevista una compensazione sucui si
sta trattando. In particolare, con un

bonus fiscale sarà limitato il mag-
giore costo del finanziamento sul
mercato. Confindustria protesterà,
ma a parte le considerazioni politi-
che e sociali la verità è che misure
alternative in grado di dare questo
gettito non ci sono; men che me-
no un’ipotetica abolizione delle
pensioni di anzianità, che nel ‘97
darebbe ben poco.

Nel pacchetto di misure c’è poi
il varo di un prelievo su lavoratori
attivi e pensionati finalizzato al
varo di una «assicurazione genera-
le obbligatoria per la perdita di au-
tosufficienza»; nel ‘97 i 2-2.500
miliardi di incassi previsti servi-
ranno a rafforzare la manovrina. Il
prelievo a favore dei non autosuf-
ficienti (invalidi o anziani) peserà
con un aumento del carico contri-
butivo sui lavoratori dipendenti
(0,15% più lo 0,35% dell’ex contri-
buto Gescal), sugli autonomi
(0,5%), e sui pensionati, con un
prelievo fortemente differenziato
in base all’importo dell’indennità
percepita, e a seconda se si tratta di
pensione di vecchiaia o di «anzia-
nità». Saranno infatti esentati i
pensionati di vecchiaia poveri. Nel
menù di Ciampi ci sono poi 2.000
miliardi di tagli dei trasferimenti ai
ministeri e alle Ferrovie, e 2-3.000
miliardi proverranno dalle entrate,
con gettito derivante dal varo del

contenzioso e del nuovo concor-
dato fiscale e dall’accelerazione
della riscossione di imposte solo
dichiarate. Al ministro del Tesoro
piacerebbe (più per il segnale, che
per l’effetto economico) varare an-
che il ticket sui ricoveri ospedalie-
ri, ma si tratta di una misura diffi-
cilmente accettabile per sindacati
e centrosinistra. Infine, di fronte al
fallimento dell’appello del mini-
stro Berlinguer agli insegnanti per
arrestare l’esodo verso la pensione,
probabilmente si eviteranno guai
ai conti pubblici con lo scagliona-
mento delle uscite, ma soprattutto
rallentando di qualche mese (al
’98...) le pratiche per il pagamento
delle liquidazioni.

Dal Polo, Berlusconi e Fini boc-
ciano l’eventuale slittamento della
manovrina a dopo le amministra-
tive (eventualità smentita dal go-
verno, ma non sgradita a buona
parte della maggioranza), e ribadi-
scono l’ostilità a «manovre su Tfr e
tasse». Ma il clima politico sembra
più disteso, e ne hanno beneficia-
to i mercati finanziari. Borsa in
crescita dell’1,50%, lira sul marco
a quota 1.002,70 (martedì era
1.006,40), e differenziale con i tas-
si tedeschi di nuovo sotto i due
punti percentuali (191 punti base).

Roberto Giovannini

MILANO. «Quella di sabato non sarà
una manifestazione dai contenuti
generici. Ma avrà un titolo preciso,
”peril lavoro”edavràundestinatario
preciso, il governo». Il numero uno
della Uil, Pietro Larizza, parla della
manifestazione nazionale indetta da
Cgil, Cisl e Uil a Roma. E precisa: «Su
questi temi tra lavoratori del nord e
lavoratori del sud non c’è alcun ri-
schio di spaccatura. Nel sindacato
noncisonoincrinature».Poi, invista
della manovra, torna a ribadire il suo
no a tagli delle pensioni: «nonne esi-
stonoleragionieconomiche».

Larizza, il governo si è impe-
gnato a dare rapidaattuazione le-
gislativaalpattoperillavoro.Che
significato assume in questo qua-
drolamanifestazionedel22?

«Bisogna fare una premessa. Da
novembre - cioè due mesi dopo la
sottoscrizionedelpattoper il lavoro
- ad oggi abbiamo sollecitato più
volte il governo ad assumere prov-
vedimenti, anche d’urgenza, per
dare attuazione a clausole fonda-
mentali dell’accordo. Il governo ci
ha sempre risposto no. È per questo
che abbiamo deciso di scendere in
piazza».

Unamanifestazionediprotesta
controilgoverno,dunque?

«Una manifestazione che a que-
stopuntoèdiprotestacontroi ritar-
didelgoverno.Macheèanchefina-

lizzata all’attuazione integrale e ra-
pida dell’accordo del 24 settembre.
Quando protestiamo per i ritardi di
palazzo Chigi intendiamo sottoli-
neare laquestionecentraledel lavo-
ro. Perchè se quei provvedimenti
fossero stati adottati, e qualcuno
poteva sicuramente esserlo, proba-
bilmente oggi avremmo qualche
problema in meno sul terreno del-
l’occupazione. Con quel “per il la-
voro”, cioè, intendiamo un’azione
diprotestaedipressioneperaverele
norme che finora non ci sono state.
E attenzione: nel testo dell’accordo
è contenuto un vero e proprio pro-
grammadigovernonelcampodelle
opere pubbliche, dei sistemi infra-
strutturali, dell’energia, delle tele-
comunicazioni. Che, se attuato an-
che solo a metà nel corso di un an-
no, favorirebbe, e molto, le condi-
zioni per gli investimenti produtti-
vi. È vero che non si crea lavoro per
decreto. Però senza i decreti i piani
di investimento non decolleranno
mai. Quindi al governo torniamo a
chiederedideciderealpiùpresto.“

Non temete il rischio di stru-
mentalizzazionipolitiche?

«No. È impossibile. Per la sempli-
ce ragione che al centro c’è un ac-
cordo che è stato voluto e firmato
dal sindacato. Che la pressione e la
protesta sono state organizzate dal
sindacato. E che l’attesa riguarda il
mondo del lavoroe, inparticolare, i
disoccupati del Mezzogiorno. Ci
possono sempre essere i tentativi di
esproprio politico. Ma credo che
chiunqueabbiaunminimodibuon
senso starà molto attento nel cerca-
re di appropriarsi di una manifesta-
zione nata in via assolutamente au-
tonomaall’internodelsindacato».

In questa fase di preparazione
avete incontrato delle difficoltà?
Penso a quei lavoratori del nord
che non vivono il problema di-
soccupazione in modo dramma-
tico come i loro colleghi del sud.
Penso a chi forse soffre la manife-
stazione come uno schiaffo al
”governoamico”.

«Abbiamo avuto essenzialmente
un problema di comunicazione,
cheoraabbiamosuperato.Nontan-
to centrato sulla questione lavoro -
che è un dramma per il mezzogior-
noma è ancheunproblemaper tut-
ta l’Italia - ma sul dato politico. Il
problema di comunicazione, cioè,
lo abbiamo avuto nello spiegare le
ragioni che ci hanno portato, col
governo, da una fase di costruzione
di rapporto a una fase di protesta
aperta. Con i lavoratori abbiamo ri-
percorso questo cammino. Anche
perchiarireconchieradistrattouna
cosa fondamentale: che si può aver
sostenuto l’Ulivo ma che questo
non cambia il fatto che le responsa-
bilitàdelgovernoequelledelsinda-
cato sono diverse. Comunque è un
problema che non abbiamo avuto
con i lavoratori politicamente più
impegnati. E adesso gli unici pro-
blemisonoquelliorganizzativi».

Angelo Faccinetto

Nella ricorrenza di san Giuseppe un vibrato richiamo all’attualità del problema dell’occupazione

Il Papa contesta «certe pretese del capitalismo»
e proclama principio inalienabile il diritto al lavoro
Giovanni Paolo II sollecita la Chiesa ad intervenire nel dibattito aperto non solo in Italia pe «orientare il cambiamento» nel senso di
un autentico progresso. Una critica severa contro «quanti tentano di affermare il predominio della tecnica riducendo l’uomo a merce».

CITTÀ DEL VATICANO. Nel celebra-
re ieri la ricorrenza di S. Giuseppe
«patrono dei lavoratori», Giovan-
ni Paolo II ha detto che «la Chiesa
vuole promuovere la dignità del-
l’uomo di fronte agli interrogativi
ed ai problemi, ai timori ed alle
speranze connessi con l’attività la-
vorativa, fondamentale dimen-
sionedell’esistereumano».

IlPapa,quindi,havolutorichia-
mare, in questo particolare mo-
mento in cui i problemi dell’occu-
pazione sono in primo piano in
Italia e in Europa, «la dignità e i di-
ritti degli uomini del lavoro e sti-
gmatizzare le situazioni in cui essi
vengono violati e contribuire ad
orientarequesti cambiamentiper-
chè si avveri un autentico progres-
sodell’uomoedellasocietà».

Entrando,così,nelvivodiundi-
battito che in queste settimane sta
impegnando governo, parlamen-
to, sindacati e imprenditori, Gio-
vanni Paolo II ha voluto ricordare
«a quanti tentano di affermare il
predominio della tecnica, ridu-
cendo l’uomo a merce o strumen-
to di produzione, che il soggetto

proprio del lavoro rimane l’uo-
mo». Ed è all’uomo che vanno su-
bordinati il capitale e l’organizza-
zione del lavoro, ma, prima di tut-
to,vachiaritocheil lavorodevees-
sere garantito, non soltanto, per-
chè serve a ciascun lavoratore, ai
suoi bisogni ma perchè, attraverso
l’attività lavorativa, l’uomo realiz-
za se stesso. È questo il punto, se-
condo il Papa, su cui occorre avere
idee chiare per ricercare soluzioni
che non siano contrarie ai «diritti
inalienabilideilavoratori».

Ecco perchè, con molta nettez-
za, richiamando encicliche come
la Laborem exercense la Centesi-
mus annus, il Pontefice ha affer-
mato ieri per indicare un ulte-
riore approfondimento che «il
lavoro è per l’uomo e non l’uo-
mo per il lavoro». Aggiungendo
e chiarendo che, rispetto a «cer-
te pretese del capitalisno», va ri-
badito «il principio della priori-
tà del lavoro nei confronti del
capitale» perchè - ha spiegato -
«l’attività umana è sempre causa
efficiente primaria, mentre il ca-
pitale, essendo l’insieme dei

mezzi di produzione, rimane so-
lo uno strumento o la causa
strumentale del processo di pro-
duzione». Questi princìpi vanno
riproposti ed approfonditi come
va «ribadita la condanna per
ogni forma di alienazione nel-
l’attività umana» - ha continua-
to il Papa - per la loro «attualità
di fronte al grave problema della
disoccupazione, che oggi inve-
ste milioni di persone».

Su tali princìpi, secondo il Pa-
pa, va aperto un serio dibattito
tenuto conto, non solo della si-
tuazione dell’Italia e in partico-
lare del Mezzogiorno dove il
problema della disoccupazione
giovanile è un «vero dramma»,
ma dello stesso quadro europeo
e mondiale.

Essi - ha osservato - «rivelano
nel diritto al lavoro la moderna
garanzia della dignità dell’uomo
che, senza un lavoro degno, è
privo delle condizioni sufficien-
ti per lo sviluppo adeguato della
sua dimensione personale e so-
ciale».

Ed ha aggiunto, tra gli applau-

si di molti lavoratori e sindacali-
sti, che «la disoccupazione crea
in chi ne è vittima una grave si-
tuazione di emarginazione ed
un penoso stato di umiliazio-
ne».

Ed in vista dell’incontro
odierno con i giovani e della lo-
ro aspirazione ad avere, non so-
lo, un lavoro ma che, al tempo
stesso, sia rispondente alle loro
capacità professionali, Papa Wo-
jtyla ha affermato che «il diritto
al lavoro deve coniugarsi con
quello alla libertà di scelta della
propria attività».

Insomma, «il lavoro è un di-
ritto innanzitutto perchè è un
dovere, che nasce dalle relazioni
dell’uomo».

È con il lavoro che si sviluppa-
no le relazioni umane per cui se
si vuole davvero «contribuire al-
la crescita di tutta la società»
non è possibile lasciare vaste
aree di disoccupati da cui non
possono che scatenarfsi conflit-
ti.

Alceste Santini

Pds smentisce
visita D’Alema
in Vaticano

L’ufficio stampa del Pds, in
merito a notizie di agenzia,
precisa in una nota che «non
è in preparazione alcun
incontro tra Massimo
D’Alema e Sua Santità
Giovanni Paolo II». La
smentita si riferisce alle
indiscrezionirilanciate
ancora una volta ieri da
un’agenzia di stampa che ha
fatto rilevare come
l’eventuale visita di D’Alema
coinciderebbe con il
cinquantesimo anniversario
della dichiarazione con cui
Palmiro Togliatti annunciò il
voto favorevole dei
comunisti all’articolo 7 della
Costituzione.

Spaventa: «Ora
più difficile
il calo dei tassi»

Il Censis: «Italiani costretti a inventarsi un lavoro». Romiti: «Ora il futuro è tra i giovani del Meridione»

«Addio al posto fisso, senza padroni è meglio»
Dalla garanzia della busta paga sicura degli anni Sessanta alle grandi incertezze per un impiego negli anni Novanta

Berlusconi:
«Fossi Prodi
mi dimetterei»

ROMA. Le turbolenze di questi ulti-
mi giorni registrate sui mercati «al-
lontanano ulteriormente la prospet-
tiva di una nuova possibile discesa
dei tassi di interesse in Italia». È que-
sta l’opinione di Luigi Spaventa che,
in qualità di presidente del Cer, è sta-
to sentito ieri dalla commissione Bi-
lancio della Camera nell’ambito di
una indagine conoscitiva sull’anda-
mento della finanza pubblica. Spa-
venta ha indicato in 15.000- 20.000
l’entità della manovra. Spaventa
contesta anche il modo in cui è stato
trattato il lavoro della «Commissio-
ne Onofri» per la riforma dello stato
sociale. «Non si può abbandonarlo
alla deriva. È un segno di mancato ri-
spetto nei confronti dei professori
che hanno lavorato bene» ha detto.
Per questo ha esortato il governo:
«Almenolodiscuta».Achiglihafatto
notare che forse l’Esecutivo non gra-
disce le conclusioni, Spaventa ha re-
plicato: «Potevano metterci un espo-
nente politico, ad esempio il mini-
stro del Lavoro, per regolare la mate-
riaeleproposte».

ROMA. Si può fotografare anche
con le parole. Sfogli questo libro e
non ti riconosci. Siamo cambiati
molto. Puntualmente, ogni anno,
dal 1967 ad oggi, ilCensis -Centro
studi investimenti Italia - indaga
nei comportamentidegli italiani e
preparaunrapporto.Questo libro,
celebrativo, li racchiude tutti e
trenta. Sono trenta foto di gruppo
condentromilionidipersone.Fer-
miamoci alle prime: eravamo un
popolo di impiegati. Ligi. Un po‘
rassegnati. Ma con il posto «fisso»
e la busta paga sicura. Molti erano
democristiani.

Negli ultimi rapporti risultiamo
meno-nontroppo-democristiani
e,spesso,disoccupati.Chilavoraè,
sempre più, un «ingegnoso inven-
tore della propria attività». «D’al-
tra parte, gli anni Sessanta hanno
visto il grande sviluppo delle par-
tecipazioni statali, del pubblico
impiego, della scuola: l’idea di la-
voro era “dipendente”... - spiega il
direttore del Censis, Giuseppe De
Rita - Ora si ha voglia di fare da se,

di lavorare senza padrone...». «Poi
la verità è che chi ha il master di-
venta manager... chi non ha titolo
di studio, diventa aiuto gela-
taio...».

Giuseppe De Rita è sempre mol-
to chiaro, comprensibile nelle sue
spiegazioni.Lastessasensazionele

forniscono le ricerche dell’istituto
che dirige. Un istituto cheè diven-
tato, lentamente, un’istituzione.
Autorevole, mai tecnocratica, più
fantasiosacheprofessorale.Nonè,
non è stato semplice. Le sue inda-
gini registrano tendenze, umori,
speranze, timori. Poche cifre, soli-

tamente, e pochi grafici: ma dia-
gnosi discorsive. Descrizioni nelle
quali, sovente, ci si osserva come
inunafoto.

Osservandoci in quella dell’an-
noappenatrascorso,anche ilCen-
sis non ci trovagranchébene.Sen-
tite: «Gli italiani paiono preoccu-
pati». Temono di dover affrontare
«tanti guadi», e immaginano «po-
chi ediversi approdi», c’èunagran
«paura di dover tornare indietro».
Sipuòesserpiùchiari?

Per la presentazione del volume
celebrativo, «Se trent’anni vi sem-
bran pochi», è stata scelta un’ele-
gante sala di palazzo Taverna,
qualche vicolo dietro piazza Na-
vona. Molti invitati, gradito l’a-
bito scuro. Ci sono, accanto a
De Rita, il presidente della Fiat,
Cesare Romiti; il ministro del-
l’Interno, Giorgio Napolitano; e
il cardinale Achille Silvestrini.

Romiti, dal suo osservatorio
privilegiato, e aiutandosi con il
volume che riunisce le trenta in-
dagini del Censis, afferma che

«l’Italia è un Paese vivo, con
grandi potenzialità...». Certo oc-
corre ridare «un’anima» agli
sforzi: «Sembriamo sempre sen-
za speranze...». E, in questo sen-
so, l’Europa può e deve essere
«un’occasione per ridare slan-
cio». Però anche il Meridione
«rappresenta una grande oppor-
tunità... Lì, dove vivono tanti
giovani, può esserci il futuro... Il
Sud è un terreno così fertile che
può davvero dar vita a fenome-
ni economici del tutto analoghi
a quelli che abbiamo registrato
nel Nord-Est del Paese...». Spe-
ranze, ma a un patto: «Non tra-
scurare il fenomeno della crimi-
nalità...». Su questo punto inter-
viene anche il ministro Napoli-
tano. Che dice: «L’Italia deve re-
cuperare la cultura della legali-
tà».

L’ufficio stampa del Censis ri-
corda: prossima celebrazione,
tra trent’anni. Sarà il 2027.

Fabrizio Roncone

ROMA. I sindacati? «Peggio dei so-
viet sovietici». D’Alema? «Riceve gli
ordini da Bertinotti come Prodi».
Cofferati? «Ha una diabolica capaci-
ta‘ di rovesciare la realtà». Silvio Ber-
lusconi rispolvera i toni della «disce-
sa incampo»edattaccamaggioranza
e sindacati per la manifestazione di
sabato. Anzi, il leader del Polochiede
a Romano Prodi di trarre le conse-
guenze di un fatto grave ed inaudito
come il leader del partito di maggio-
ranzachescendeinpiazzaaprotesta-
re contro il governo che sostiene»
Ospite di Bruno Vespa, il leader del
Polo comincia ironizzando sul Presi-
dente del Consiglio: «un poco di sol-
lievo, per non essere a Palazzo Chigi,
ce l’ho,anchesedigranenehoanche
io. Prodi pero‘ l’ha voluto lui. Faceva
il ciclista ed io l’avevo definito un
simpatico ciclista. Poi ha voluto
un’altra bicicletta ed allora che peda-
li...» La polemica sale di intensità
quando Berlusconi afferma che
«questo governo deve ricorrere alla
carità pubblica percrearenuoviposti
dilavoro».
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A metà della sua vita, il nostro pianeta cadde prigioniero di una lunga e rigidissima era glaciale

La Terra: una palla di neve gigante
per oltre duecento milioni di anni
Due miliardi di anni fa i ghiacciai si estendevano fino ai tropici. Il gelo durò a lungo. Finché non intervenne una
grande catastrofe che rigettò in atmosfera grandi quantità di gas serra e fece salire di nuovo la temperatura.

Parlano due esperti italiani

Morbo di Parkinson
in aumento,
ma non colpisce
solo gli anziani

Abbiamolaprovacheun’eraglacia-
le ha ridotto la Terra a una «palla di
neve»giganteperoltre200milionidi
anni. L’hanno trovata - ne dà conto
l’ultimo numero di «Nature» -alcuni
ricercatori americani e sudafricani.
L’era glaciale - o glaciazione - pare sia
iniziata 2,2 miliardi di anni fa, cau-
sando un abbassamento del livello
dei maridi300metri. Probabilmente
è lapiùampiaebrutalemai registrata
nei 4,6 miliardi di anni di vita della
Terra. Lagelataduranteunasuccessi-
va età glaciale avvenuta tra 850 e 650
milioni di anni fa si è estesa fino ai
tropici, giungendo fino a cinque gra-
didi latitudinedall’equatore.Manel-
la più rigida delle ultime ere glaciali,
avvenuta due milioni di anni fa, i
ghiacciai continentali (eccettoquelli
montani) non sono giunti più a sud
di dove oggi si trova Londra (51 gradi
nord).

I ricercatori pensano che la glacia-
zioneavvenuta2,2miliardidiannifa
sia stata caratterizzata dalla forte di-
minuzione della concentrazione di
gas «serra» nell’atmosfera: soprattut-
to anidride carbonica e metano. La
capacità di questi gas di «intrappola-
re» calore rilasciato dalla superficie
terrestre contribuisce all’aumento

della temperaturamediadel pianeta.
Per questo l’anidride carbonica rila-
sciatadall’usodeicombustibili fossili
contribuisce al riscaldamento globa-
le. «Il Sole era molto meno luminoso
inquelperiodo,ancheseci sonopro-
vedell’esistenzadiacqualiquida- so-
stieneAlanKaufman,geologopresso
la Harvard University -. In assenza di
caloredalSole,èevidentechedoveva
esserci una maggiore quantitàdi ani-
dride carbonica che agiva come gas
serra a far aumentare la temperatura
abbastanza da liquefare l’acqua».
Analogamente, «ogni processo che
avesse rimossoquelgasdall’atmosfe-
raavrebbecausatolarapidaevoluzio-
ne del clima verso un’era glaciale»,
sostiene David Evans del California
Institute of Technology. Le prove
delle ere glaciali del passato possono
dunque essere trovate nella concen-
trazione di anidride carbonica e di
metanonellerocceantiche.

Il dottor Evans, con i colleghi della
Rand Afrikaans University di Johan-
nesburg, ha trovato in alcune rocce
«glaciogeniche» la prova che 2,2 mi-
liardidiannifaighiacciaisonogiunti
aundicigradidi latitudinedall’Equa-
tore.

Si pensa che le ere glaciali si ripeta-

no frequentemente nell’arco della
storia geologica, in intervalli anche
di poche decine di milioni di anni.
Noi siamo in un ciclo di glaciazione,
inquestomomento.Manelcorsodei
primi 4 miliardi di anni di vita della
Terra le glaciazioni si sono susseguite
con minore frequenza. Le cause di
tutto ciò sono ancora oggetto di di-
battito tra gli scienziati. Secondo
Kaufman c’è consenso generale sul
fattocheunavariazioneanchelegge-
ra della concentrazione atmosferica
di anidride carbonica è parte di que-
ste cause. Il problema è perché l’ani-
dridecarbonicavasuegiù. Idueprin-
cipali candidati a fornire una spiega-
zione sono l’umidità (l’anidride car-
bonica si dissolve in acqua e precipi-
ta)elaproduttivitàbiologica: lepian-
te sottraggono anidride carbonicaal-
l’atmosferae la trasformano inmate-
riaorganica.

Kaufman è un entusiasta di questa
teoria. «Se guardiamo all’epoca pre-
Cambriana, quando la vita ancora
non esisteva nella sua forma pluri-
cellulare,nontroviamoalcunaprova
che l’anidride carbonica sia precipi-
tataconlepiogge».

Ma anche la teoria della produtti-
vità biologica ha i suoi problemi.

Compreso il fattoche le formedivita
semplici e microscopiche presneti in
quei periodi remoti, difficilmente
possono spiegare andamenti così
grandinellaconcentrazionedell’ani-
dride carbonica atmosferica. Kau-
fmanperòritienechelealtetempera-
ture determinate da un eccesso di
anidride carbonica può contribuire
all’esplosione delle alghe che, cre-
scendo, sottraggono anidride carbo-
nica all’atmosfera facendo abbassare
latemperatura.

Ma, allora, perché le ere glaciali fi-
niscono? Ancora una volta le teorie
sono molte. Kaufman ritiene che
quando la temperatura diventa trop-
pobassapersostenere lavita,allorala
discesa della temperatura si blocca.
Ma coma fa ad aumentare? Per Kau-
fman occorre che intervenga qual-
che evento catastrofico: un’eruzione
vulcanica, l’impatto con un asteroi-
de, un rimescolamento delle acque
stagnanti deglioceani. Soloeventi si-
mili possono pompare in atmosfera
le quantità di anidride carbonica ne-
cessaria a far uscire la Terra dalla cap-
pa di ghiaccio in cui, di tanto in tan-
to,finisce.

Ehsan Masood

MILANO. «L’ultimo caso che ho
avuto la sfortuna di osservare è stato
quello,pochigiornifa,diunasignora
di 23 anni, madre di un bambino di
tre mesi». Il caso riguarda il morbo di
Parkinson,aparlarneèunneurologo
dell’Università di Pisa, Ubaldo Bo-
nuccelli, presidente della Società eu-
ropea di neurofarmacologia clinica.
L’affermazione vale a correggere la
convinzione,abbastanzadiffusa,che
il Parkinson sia malattia della vec-
chiaia. Sui 200.000 pazienti parkin-
soniani che si calcola vi siano in Ita-
lia, ben 15-20.000, infatti, hanno
un’etàinferioreaicinquant’anni;an-
che se, certamente, l’incidenza di
questa degenerazione di alcune aree
del sistema nervoso centrale che uti-
lizzano come mediatore chimico la
dopamina, e che sovraintendono al
controllo dei movimenti, aumenta
conl’età.Nonsembra, invece,dacor-
reggere un’altra impressione: quella
che il Parkinson sia dovunque in au-
mento. Dice Gianni Pezzoli, del Poli-
clinico di Milano e coordinatore
scientifico dell’Associazione italiana
parkinsoniani:«Nonèfaciledareuna
rispostainquestosensoconrigoreas-
soluto, ma è convinzione comune
che il Parkinson ormai si presenti
moltopiùdifrequente».

In un incontro che voleva far sape-
re che dal 7 al 13 aprile prossimi l’as-
sociazione, che riunisce ottomila pa-
zienti e familiari, darà vita ad una se-
rie di incontri e di manifestazioni, a
carattere medico e sociale, i due neu-
rologi si sono trovati concordi nel ri-
tenerecheoggièragionevolepensare
al Parkinson come ad una «sindro-
me» in cui molti fattori finiscono per
essereincanalatieperconvergeresul-
la stessa strada. Si è propensi ad ipo-
tizzare che la causa di questa degene-
razione sia una combinazione tra
predisposizionegenetica,daunapar-
te, e azione scatenante di un fattore
ambientale, dall’altra. Ma quale? Un
collegamento tra sostanze chimiche
e morbo di Parkinson è già stato di-
mostratopergli idrocarburi, i solven-
ti, alcuni pesticidi e erbicidi, l’atrazi-
na e la neurotossina metil-fenil-te-
traidropiridina. Sono stati chiamati
incausaanchei radicali liberi, «enon
sappiamo con esattezza - hanno det-
to i due neurologi - quale azione pos-
sanosvolgere leanfetamine, l’”ecsta-
sy”, lo stesso virus Hiv». «Ma sappia-
mo con certezza - hanno aggiunto -
che l’uso incongruo e prolungato di
alcuni farmaci, e ce nesono una qua-

rantina, anche acquistabili senza ri-
cetta, può portare al Parkinson. Tra
questi la flunarizina, usata per il trat-
tamento delle vertigini, e il Plasil, ef-
ficace contro nausea e vomito, ma
spesso assunto, erroneamente e in
modocronico,comedigestivo».

Il capo saldo nella terapia del Par-
kinson resta la levodopa «un precur-
sore della dopamina), che,puressen-
do molto potente, non può essere
somministrata a lungo, per i suoi pe-
santi effetti collaterali. Infatti, è la le-
vodopa, a sua volta, a provocare nel
giro di quattro o cinque anni, gravis-
simi disturbi motori. Alla ricerca di
un difficile equilibrio, e nel tentativo
di ritardare il più possibile la sommi-
nistrazione di levodopa, si è messa a
punto una nuova classe di farmaci,
denominati dopamino-agonisti,
che, agendo su particolari recettori
dopaminergici, potenziano l’azione
della dopamina. «L’ultimo arrivato,
il ropinirolo,èparticolarmenteinno-
vativo - sostengono Pezzoli e Bonu-
celli -perchésimostraattivofinnelle
prime fasi della malattia e permette
di ridurre le quantità di levodopa,
quandopoisidecidediusarla».

Giancarlo Angeloni

Fisica, intitolato
a Abdus Salam
Centro triestino

Il Centro internazionale di
Fisica teorica di Trieste sarà
intitolato ad Abdus Salam,
suo fondatore e primo
direttore dal 1964 al 1993,
scomparso a Londra lo
scorso 21 settembre dopo
una lunga malattia. Lo ha
annunciato a Trieste, in
occasione di una cerimonia
in onore del premio Nobel
pakistano, il
sottosegretario alla Ricerca
scientifica, Giuseppe
Tognon. «Il governo
italiano - ha detto il
sottosegretario - ha
intenzione di sostenere
presso le organizzazioni
internazionali la richiesta
di intitolare al professor
Salam il Centro di Fisica
teorica. Una lettera di
intenti sarà inviata
all’Unesco e all’Iaea,
perché la decisione venga
presa quanto prima». Da
parte sua l’attuale direttore
del Centro, Miguel
Virasoro, ha detto di non
aspettarsi ostacoli dal
parte delle due agenzie
delle Nazioni unite. Il
Centro di Fisica teorica di
Trieste organizza corsi e
seminari, ha una
fornitissima biblioteca e
raccoglie i contributi degli
scienziati di tutto il mondo.
È quello che Salam definiva
una «casa comune» per
migliaia di giovani studiosi
dei Paesi in via di sviluppo
che consente loro di
mantenersi al passo con i
progressi della fisica e della
matematica senza essere
costretti ad abbandonare il
Paese d’origine. Dal 1964
ad oggi il Centro ha
ospitato circa 60 mila
scienziati, più della metà
dei quali provenienti dal
Terzo mondo.

Su Internet
cadaveri
senza nome

I neuroni
che fanno
dopamina

Il morbo di Parkinson
consiste nella progressiva
degenerazione e perdita
delle cellule nervose della
cosiddetta Sostanza Nera,
un nucleo ad alta funzione
strategica, pur essendo
rappresentato dal solo uno
per cento dei neuroni nel
loro complesso. Con il
progredire silente della
malattia, la perdita dei
neuroni che producono
dopamina arrivano al 70-80
per cento: è a quelmomento
che compaiono i primi
sintomi caratteristici a carico
delle funzioni motorie. In
precedenza, però, i segnali
possono essere vaghi.

Internet può servire anche a que-
sto: dare un’identità aicadaveri.L’i-
dea è venuta alla gendarmeria di
Bordeauxchedamesinonriuscivaa
dare un nomeadue individuimorti
di morte violenta. E stato creato un
sitonelqualesidannotutte le infor-
mazioni sullavittimae,peruncaso,
la foto del cadavere e, per l’altro,
una ricostruzione computerizzata
del volto (qui accanto). Nel sito si
trovanoanchecitatie fotografatigli
oggetti trovati insieme al corpo e i
segni particolari (anch’essi fotogra-
fati).L’iniziativanonèpassatainos-
servata. In quindici giorni ci sono
statepiùdiundicimilaconnessioni.
Maperilmomentosenzarisultati.

CON L’UNITÀ VACANZE L’ESTATE IN CROCIERACON LANAVE SHOTA RUSTAVELI
NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO
Tutte cabine esterne con servizi privati, doccia/wc, telefono e filodiffusione

Quote in migliaia di lire

GLI ITINERARI

Dal 3 all’11 agosto

MAROCCO • SPAGNA
E ANDALUSIA

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar-
rakesch (intera giornata, seconda colazione in-
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon-
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera
giornata, seconda colazione inclusa), Malaga e
Costa del Sol (pomeriggio). Alicante: discesa
libera a terra, pomeriggio a disposizione.

Dall’11 al 26 agosto

PORTOGALLO
MADERA• CANARIE

MAROCCO  • SPAGNA
Le escursioni facoltative. Ibiza: giro dell’isola
(mattino). Lisbona: visita della città (al matti-
no), Sintra-Cascais-Estoril (pomeriggio).Made-
ra (Funchal): Picos dos Barcelos e Terreiro de
Luta (al mattino), giro dell’isola (intera giornata,
seconda colazione inclusa), Camara de Lobos
e Cabo Girao (pomeriggio). Santa Cruz de Te-
nerife: Valle dell’Oratava e Puerto de la Cruz
(pomeriggio). Lanzarote (Arrecife): Montagna
del Fuoco (al mattino), Grotte de Los Verdes e
Jameos del Agua (pomeriggio). Casablanca:
visita città (mattino), Rabat (pomeriggio), Mar-
rakesch (intera giornata, seconda colazione in-
clusa). Tangeri: visita della città, Capo Spartel
e Grotte di Ercole (mattino), Tetuan (pomerig-

gio). Malaga: Granada (intera giornata, cola-
zione inclusa), Malaga e Costa del Sol (pome-
riggio). Alicante: discesa libera a terra, pome-
riggio a disposizione.

Dal 26 al 31 agosto

TUNISIAE MALTA
Le escursioni facoltative. Tunisi: visita della
città e Sidi Bou Said (mattino), Cartagine, Tuni-
si e Sidi Bou Said (intera giornata, seconda co-
lazione inclusa). La Valletta/Malta: visita della
città, della Medina e della fabbrica del vetro (al
mattino), “il meglio di Malta” (intera giornata,
seconda colazione inclusa).

Dal 31 agosto all’8 settembre

MAROCCO • SPAGNA
E ANDALUSIA

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar-
rakesch (intera giornata, seconda colazione in-
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon-
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera
giornata, seconda colazione inclusa), Costa del
Sol e Malaga (pomeriggio). Alicante: discesa
libera a terra, pomeriggio a disposizione.

Dal’8 al 13 settembre

SPAGNA
E ANDALUSIA

Le escursioni facoltative. Palma di Maiorca: vi-
sita della città (al mattino) le Grotte del Drago
(intera giornata, seconda colazione inclusa),
serata al Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò  (cena e spettacolo inclusi).
Port Mahon/Minorca: Port Mahon giro dell’iso-
la (pomeriggio). Barcellona: visita della città (al
mattino).

Tutte le cinque crociere partono e
arrivano al porto di Genova. Sono
previsti collegamenti in autopullman
diretti alla Stazione marittima di
Genova da numerose città italiane.
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Informazioni generali
La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento
della giornata potete assistere o partecipare ai giochi e agli in-
trattenimenti, o abbronzarvi e nuotare in piscina. Tutte le struttu-
re della nave sono a vostra disposizione: le piscine, la sauna,
ecc. Nella sala feste  tutte le sere musica dal vivo, cabaret e fe-
ste danzanti. Dai giochi ai corsi di ginnastica e alle feste, tutto è
incluso nella quota di partecipazione. Così come la pensione
completa con le bevande ai pasti.

M/N Shota Rustalevi
Caratteristiche generali

La M/N Shota Rustalevi è stata completamente ristrutturata e
rinnovata nel 1989 e nel 1991. Tutte le cabine sono esterne (con
oblò o finestra) con servizi privati (doccia/wc), aria condizionata,
telefono, filodiffusione. La Giver Viaggi propone queste crociere
estive con la propria organizzazione a bordo e con staff turistico
ed artistico italiano. La cucina internazionale a bordo verrà diret-
ta da uno Chef italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: anno di

costruzione 1968; ristrutturata nel 1989 e rinnovata nel 1991 •
Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 600 • 3 Ri-
storanti.

Area fumatori e non fumatori
Turno unico al ristorante

7 Bar • Sala Feste • Night Club • Discoteca • Due Piscine (di cui
una coperta) • Palestra • Sauna • Cinema • Negozi • Boutique •
Parrucchiere per signora e uomo • Sigla telegrafica: UUGF •
Tel./Fax 00871/873 - 1400253 • Telex (via satellite) 581/140025.
La nave dispone di stabilizzatori antirollio ed è equipaggiata con
più moderni sistemi per la sicurezza durante la navigazione.
Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti
sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30%
sulla quota (esclusa cat. 3).
Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple co-
me triple pagando un supplemento per persona del 20% sulla
quota (esclusa la cat. 1).
Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine
a 3 o 4 letti) massimo 2 ragazzi ogni 2 adulti (esclusa la cat. 1).

Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine, ad eccezione delle Cat.
10, sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non
superiore a mt. 1,50 e inferiori a 12 anni, pagando il 50% della
quota stabilita per la categoria.
Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società orga-
nizzatrice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno
effettuati entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844
Fax 02/6704522
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GLI SPETTACOLI Giovedì 20 marzo 1997l’Unità29
MILANO. Ha 31 anni, è nato a Ro-
ma e ha alle spalle già un notevole
elenco di titoli. Da Fantastico Bis,
alla Banda dello Zecchino, alle
Chiacchiere notturne su Raiuno
che lo hanno portato al debutto
su Canale 5 (aprile 96) con i de-
plorevoli Papi quotidiani. E oggi
addirittura Enrico Papi, con il
suo ciuffo schiarito e le basette a
punta, occupa la spazio di un
vero tg: Edizione straordinaria, al-
le 20 su Italia 1. È il trionfo della
tv trash, della spiata via etere,
della mutanda rapita. Seduto a
un bancone circolare tra telefo-
ni colorati, il conduttore rispon-
de freneticamente alle più dete-
riori curiosità, mandando in on-
da filmati rubati alla vita più o
meno sentimentale di quelli che
chiama «Vips». Ma sentiamo
che cosa dice a sua discolpa.

Signor Papi, ma lo sa che il Par-
lamentohaelettoinquestigiorni,
nella persona di Stefano Rodotà,
un Garante della pri-
vacydeicittadini?

«Non mi sono anco-
ra documentato. Cre-
do comunque che il
mio programma inva-
da la privacy, ma solo
inpuntadipiedi. Ioce-
stino tutto quello che
può rovinare la vita di
coppia. Alle volte per-
fino smagnetizzando i
nastri. Ho una grossis-
sima autolimitazione,
che è propria della mia formazione.
Gliarbitri,secondome,funzionano
solo se ci sono regole precise. Biso-
gna rivedere la legge sui personaggi
pubblici e, solo dopo che si saranno
create delle regole, allora un arbitro
potrà farle rispettare. Pensi che an-
coranonabbiamoneancheunaleg-
ge sul teleobiettivo...Io, del resto,
posso smettere questo mestiere an-
chedomani».
Perfarequalealtrolavoro?

«Ho origini contadine, ruspantie
anche se non l’ho mai fatto, posso
tornare a lavorare la campagna. Pe-
rò devo dire che sono per il giudizio
popolare. Credo che il mio pro-
gramma piacciaperchéèsemplicee
popolare».

Ma lei ha fatto arrabbiare perfi-
no Mike Bongiorno! E chissà
quanti altri, con le sue intromis-
sioni.Nonleimportaaffattodelle
reazionichesuscita?

«A me dispiace moltissimoquan-
do qualcuno ce l’ha conmeepassa i
limiti del commento. Mike però ha
anche detto una cosa carina, che
quasi nessuno ha ripreso. Ha detto
chesonounbravoconduttoreeche
potreifarequalcosadimeglio».

Leiperòfalatvtrash.Riconosce
di essere il capofila in questo ge-
nereindifendibile?

«Io faccio la tv trash, è vero, ma
faccio vedere quello che i Vip mi
danno.È la lorospazzaturacheiori-
cicloe,anzi,passoaldepuratore.Eci
sono anche molti bambini che mi
guardano».

Questa semmai è un’aggravan-
te.

«Credo che esista una tv fatta be-
ne euna tv fatta male, ma lachiama
spazzaturasolochinonlasafare».

Ora le faccio una domanda di-
retta, che credo tanti le vorrebbe-
ro fare. Ma non si vergogna a fare
quello che fa? Chissà sua madre
checosasiaspettavadalei...

«Mia madre già si era resa conto
quando ero piccolo che mi diverti-
vo a fare pettegolezzi rosa. Poi, cre-
scendo,raccontavoagliamici lesto-
rie dei personaggi famosi, di cui sa-
pevotutto.Mailpettegolezzononè

mai cattivo. Io non ce l’ho con nes-
suno e non ho il dente avvelenato
con nessuno. Misonotutti simpati-
ci,trannequellichemipestano».

Echil’hapestatafinora?
«Per esempioGaleazzimihastor-

to un dito e poi Grillo ha reagito
moltomale».

E Andrea Roncato come reagi-
rà? Lei martedi sera ha annuncia-
toilsuomatrimonioimminentee
poihamandatoinondaunfilma-
tonelqualeluiabbracciavaun’al-
tra.Qualcunosoffrirà.

«Eh, lo so, ma anche lui, si deve
sposare e si fa beccare con un’altra.
Mi ha già telefonatoeglihodettodi
venire in trasmissione a gettarmi
una torta in faccia. Io dò sempre la
possibilità di scolparsi. Che bravo
chesono!»

È vero che lei è passato a Italia1
perché il direttore di Canale 5,
Giorgio Gori, non la voleva più
sullasuarete?

«No, guardi, Gori si è dispiaciuto
tantissimo, quando ha saputo del
miotrasferimento.Èunmiogrande
amico, gli voglio bene e riprenderò
Papi quotidiani a luglio su Canale

5».
Mac’èqualcosacheleitrovave-

ramentevolgareintv?
«Io trovo volgare la banalità, tro-

vo volgare copiare le idee degli altri
o comprare i format dei programmi
stranieriefarlipassareperideeorigi-
nali. Trovovolgari iprogrammi fin-
ti, con storie d’amore inventate che
sivoglionofarpassarepervere».

Staparlandodi«Stranamore»?
«Io non l’ho detto. Ma non posso

tollerare che si prende in giro il tele-
spettatore.Faccioquestolavorocon
enorme passione e dell’ascolto non
menefreganulla».

A proposito: che risultati di
ascolto avete avuto in queste pri-
mepuntate?

«Martedì abbiamo fatto circa
1.700.000spettatori. Siamoisecon-
di della rete. Del resto alle 20 siamo
solo un’alternativa ai tg. E‘ giusto
che a quell’ora la grande maggio-
ranza delle persone guardi il tg. Co-
munque il nostro pubblico era solo
di giovani e ora è un pubblico più
maturo.PerItalia1èstatalaconqui-
stadiunpubbliconuovo».

Lei dice di lavorare per passio-

ne, ma ha anche creato un bel bu-
siness,mipare.

«Ho già spiegato più di una volta
chespendopiùdiquellocheguada-
gno, per produrre. Mediaset ci met-
te lo studio, io i filmati. Fortunata-
mente, lavorando 20 ore al giorno,
nonhoancoraavutomododispen-
deredei soldiediaccorgermidinon
averne».

Ma sa che lei è meno antipatico
diquellochemiaspettavo?

«Loimmaginavo».
Però le voglio chiedere, visto

cheparlavadirispettoperglispet-
tatori,secredecheisuoiprogram-
mifaccianobenealpubblico.

«Posso dirle che da un’indagine
scientifica fatta inAmericaè risulta-
to che chi guarda pettegolezzi in te-

levisione sta meglio. E, da un’inda-
gine che mi riguarda, risulta che io
distendo i nervi del telespettatore.
Hocuratocoliti,stress,esaurimento
nervoso e anche una prostata... no,
scherzo, questa della prostata è una
battuta. Ma coliti come se pioves-
se...».

Maria Novella Oppo

«Mi limito
a far vedere
quello che
gli stessi vip
mi danno
I miei
spettacoli
fanno bene
alla salute:
ho guarito
un sacco
di coliti...»
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Bocelli batte
gli U2
in Francia
e Germania
ROMA. Andrea Bocelli
contro gli U2. E, a sopresa,
vince Andrea Bocelli:
almeno per quanto riguarda
le hit parade in Francia e
Germania. Il cantante
toscano è infatti tornato al
primo posto nelle classifiche
dei dischi più venduti di
entrambe i paesi; era stato
«detronizzato» la settimana
scorsa dal nuovo album
degli U2, «Pop», balzato in
testa alle hit parade di
mezzo mondo non appena
pubblicato. Ma alla seconda
settimana Bocelli ha
riguadagnato la corona, sia
in Germania, dove è in
classifica con l’album
«Bocelli», sia in Francia dove
invece sta andando alla
grande con «Romanza». Ed
in entrambe i paesi è in
vetta anche con il singolo
«Time to say goodbye».
Il cantante lanciato da
Sanremo sta letteralmente
impazzando nel centro
Europa, dove
evidentemente il suo stile a
metà strada fra canzone
moderna e romanza ha un
fascino maggiore che non
presso il pubblico italiano.
In Francia l’album
«Romanza» ha già venduto
350mila copie, il singolo ne
ha vendute 300mila, e in
Germania l’exploit di Bocelli
è ancora più sorprendente:
oltre 2 milioni e mezzo di
dischi venduti, tra l’ultimo
album e i tre precedenti. E il
singolo, premiato dai
tedeschi con il prestigioso
Echo Award, da solo ha
totalizzato ben 2 milioni
300 mila copie.
Bocelli potrà così fregiarsi
del titolo di artista che è
riuscito a scavalcare gli U2.
Ma la band di Bono potrà
«consolarsi» giacché risulta
tutt’ora al primo posto nelle
hit parade di oltre venti
paesi, e in due settimane il
nuovo disco ha già venduto
5 milioni di copie. In Italia
«Pop» si è aggiudicato il
triplo disco di platino, con
oltre 300mila copie
vendute. E non è finita,
perché dopo «Discothéque»
gli U2 preparano l’uscita di
un nuovo singolo, «Staring
at the sun», che sarà
disponibile dal 14 aprile in
ben tre versioni diverse: da
quella più semplice, che
contiene anche «North and
South of the River», la
canzone inedita che gli U2
hanno scritto con il
cantautore irlandese Christy
Moore; a quella per i
maniaci del remix, con
«Staring at the Sun»
riproposta in versione
«Monster Truck Remix»,
«Sad Bastard Remix» e «Lab
Rat Remix». [Alba Solaro]

Tv trash
o della
crudeltà

Tv trash
o della
crudeltà
Papi: «La spazzatura
è nei programmi
dei finti sentimenti»

Piero Pompili

IL REMAKE Sul set della miniserie tv che ricalcherà le orme del film di Emmer con la Bosé

«Le ragazze di piazza di Spagna». A volte ritornano
Attualizzata la chiave: le tre giovani saranno mosse dal sogno di diventare top model. Ma tramonta il fascino della fiaba girata nel ‘52

ROMA. Eranoragazzechemangiava-
no sedute sopra unascalinata scabra,
sulla quale radi passanti si voltavano
a guardare le loro gonne a campana
larga, tagliate di sbieco - con quello
spreco di stoffe che la fine della guer-
ra imponeva. Come un simbolo di
status. Avevano volti che rimane-
vano impressi per la diversità, so-
pracciglia appena ritoccate dal
trucco, che non nascondevano ma
anzi esaltavano le particolarità che
madre natura regala ad ogni essere
umano. Le ragazze di piazza di Spa-
gna si chiamavano Cosetta Greco,
Liliana Bonfatti e, soprattutto, Lu-
cia Bosè. Un narratore eccezionale
- voce fuori campo - raccontava la
loro storia. Era lo scrittore Giorgio
Bassani, che avrebbe dato a Micol,
ne Il giardino dei Finzi Contini, una
grazia ancora più segreta. Le sartine
- così le volle la sceneggiatura di
Sergio Amidei - videro la luce nel
1952. Inimitabili - parlarono d’a-
more e d’indipendenza sotto la
mano di Luciano Emmer. Così af-
fezionate al loro sogno di vita nor-

male, da rifiutare le lusinghe della
passerella (Lucia Bosé).

Tutta un’altra storia. Romina
Mondello (Bianca), Vittoria Belve-
dere (Fiamma), Alice Evans (Na-
thalie) sono tre ventenni di oggi.
Infatti la piega dei capelli, il so-
pracciglio depilato e il trucco che
sottolinea il turgore delle labbra -
le fa un po‘ uguali e perfettine, an-
nullando al primo sguardo la sin-
fonia di diversi colori avuti in do-
no: bruna e con il viso triangolare,
leggermente olivastra, Romina; ca-
stana e rosea Vittoria; pallida e af-
filata nel profilo celtico Alice. An-
che i loro sogni non li possiamo
distinguere bene, perché la passe-
rella la desiderano tutte e tre - co-
me migliaia, forse qualche milione
di coetanee in tutta Italia. «La mo-
da è un pretesto, quello che abbia-
mo voluto salvare è la maturazio-
ne sentimentale delle tre ragazze,
la loro scelta di vita: la scelta di es-
sere se stesse, nonostante le lusin-
ghe di quel mondo»: così raccon-
tano, invece, Maria Carmela Cicin-

nati e Pietro Exacoustos la loro sce-
neggiatura de Le ragazze di piazza
di Spagna, mini-serie in due punta-
te che vedremo fra quasi un anno,
forse a gennaio del 1998 (prodotta
da Raifiction e Angelo Rizzoli). Un
rifacimento (remake) solo nel tito-
lo. «Vogliamo di quel film ripro-
durre l’atmosfera, la grazia», sug-
gerisce il regista, Josè Maria San-
chez: «e l’analogia è il rifiuto del-
l’aggressività e della violenza».
Una favola, in fondo, in cui c’è an-
che la strega Cindy, l’unica delle
allieve di Metropolis, scuola per
modelle, a perseguire con la bava
alla bocca il successo.

Sfioravano, le sartine, quel mon-
do altro che la scalinata suggeriva,
che le clienti della sartoria evoca-
vano. Pensavano che la loro bel-
lezza non le avrebbe protette dal
disprezzo di quel mondo - una vol-
ta che fosse stata consumata in un
rapporto tra dispari. E suggerivano
a tutte le ragazze e alle bambine
italiane di quell’anno di tenersi
ben strette ciò che avevano di più

vicino. Per Lucia Bosè, il fidanzato
operaio con il volto di Renato Sal-
vatori (faceva le prove per il suc-
cesso di Poveri ma belli); per Coset-
ta Greco era rassicurante anche se
sconosciuto: il tassista Marcello
Mastroianni, che la consolava di
un tentato suicidio. Pare di capire
che la favola odierna sia ad un
tempo più irrealistica ma reale; un
po‘ come i videogiochi, che a furia
di simulare il mondo vero stimola-
no comportamenti imitativi. E co-
sì avverrà anche per queste Ragaz-
ze di piazza di Spagna, scelte da tre
ambienti diversi in modo che ogni
spettatrice si possa ritrovare in un
pezzetto di vita simulata: Bianca la
povera napoletana (l’unica che use-
rà ago e filo, come camiciaia all’i-
nizio del film), Fiamma la figlia di
parrucchiera evoluta (spinge la fi-
glia verso il mondo della moda e le
permette di avere una casa per
conto suo); infine la francese Na-
thalie di famiglia borghese e intel-
lettuale, studentessa di belle arti,
snob e fatalmente inghiottita dalla

passerella.
«I giovani di oggi hanno diritto

a sognare un futuro migliore»: il
messaggio lanciato dal regista José
Maria Sanchez ha un riscontro fisi-
co immediato, qui nel palazzo sei-
centesco del centro di Roma dove
è stato allestito il set per Le ragazze
di piazza di Spagna. Sono le attrici
ventiquattrenni e gli attori coeta-
nei che con voce da scuola di reci-
tazione, con la disinvoltura nel
rapporto con la stampa e nella
consapevolezza dei loro ruoli nella
finzione - segnano più di ogni al-
tra cosa il tempo che è passato.
Non v’è incertezza di sguardi, so-
spensione momentanea della pa-
rola, gesto inappropriato per ecces-
so di spontaneità. Sono già mostri
di professionismo. E ci fanno rim-
piangere quei difetti che fecero di
Lucia Bosè, di Marcello Mastroian-
ni e di Renato Salvatori - sin da
quel primo film - dei personaggi
indimenticabili.

Nadia Tarantini
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Le protagoniste di «Le ragazze di Piazza di Spagna» M. Brambatti/Ansa
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In semifinale
l’Ajax sfiderà
i bianconeri
È l’Ajax l’avversariodella
Juventusnelle semifinali di
Champions League. Gli olandesi
hanno battuto a Madrid
l’Atletico3-2 dopo i tempi
supplementari e con ungol di
Babangida al119’. Le altre reti:
Kiko al 29’, De Boer al 49’, Dani al
100’, Pantical 105‘ rig. L’altra
semifinale sarà Manchester
United-Borussia Dortmund. Gli
inglesi hanno pareggiato 0-0a
Porto (4-0 all’andata). Il Borussia
ha superato 1-0 l’Auxerre (3-1
all’andata). Le semifinali si
disputerannoil 9 e il 23aprile. Il
sorteggio di domani, a Losanna,
stabilirà chi giocherà in casa la
prima partita.

Sampdoria: multa
di 3 milioni per
cori contro la Lega
Un’altra tappadei difficili rapportidella
Sampdoriacon la giustizia sportiva. Dopo il
deferimento per l’adesioneall’invito dei tifosi di
fare la«melina»durante la gara contro la Reggiana
perprotestare contro la squalificadi quattro
giornate inflitta aMihajlovic (la prossima
settimana la Commissione disciplinare dovrebbe
affibbiare unamulta salata), il club genovese è stato
punito anche con unaammenda di tremilioni di
lire perché i suoi tifosihanno intonato cori
ingiuriosi contro la Lega ad ogni intervento
dell’arbitro nei primi 20‘ del secondo tempodella
garacontro laReggiana.

I giocatori
del Napoli in visita
ai detenuti di Rebibbia
Il Napoli ha annunciato che lunedì prossimo una
delegazione della squadra si recherà in visita al
carcere romano di Rebibbia. Inquell’occasione un
giocatore azzurrodarà il calciod’inizioad una
partita tra squadre di detenuti. Intanto ancora
problemi per la squadra partenopea in vista del
delicato incontro di domenica con la Juventus.
Cruz eBoghossian difficilmente recupererannoe
Simoni sarà costretto a schierare nuovamente un
centrocampo d’emergenza. SullacasoSimoni si è
espresso Pecchia: «Mi meraviglio di quello che sta
succedendo all’esterno. Noi siamo serenie
pensiamo a fare risultato».

Sono undici
gli squalificati
in serie A
Il giudice sportivo Maurizio
Laudi ha squalificato 11
calciatori in serieA. Due giornate
sono state inflitte a Mendez
(Vicenza), una ciascuna a Baggio
e Crippa (Parma), Materazzi e Di
Chiara (Perugia), Balleri
(Sampdoria), DiBiagio (Roma),
Jugovic (Juventus), Protti (Lazio),
Savicevic (Milan)e De Marchi
(Bologna) cheè stato punito,
perché capitano, anche con una
ammenda da un milione. Il
giudice sportivo ha poidiffidato
Parente (Reggiana),D’Ignazio
(Vicenza), Dicara (Perugia),
Paganin (Inter), Villa (Cagliari),
Brambilla (Bologna), Lentini
(Atalanta).

Nazionale
ad Auschwitz,
distrazione
pericolosa
«Non è prevista una tappa
ad Auschwitz nel
programma della trasferta
dei calciatori azzurri in
Polonia per la partita che
l’Italia disputerà il 2 aprile a
Chorzow. Tuttavia, in
Federcalcio non si esclude
l’ipotesi che una
delegazione di dirigenti
della Nazionale faccia una
visita al vicino campo di
sterminio nazista per
rendere omaggio agli ebrei
vittime dell’Olocausto. In
Federazione si fa notare la
difficoltà di ritagliare per la
squadra il tempo necessario
per la visita dati i tempi
ristretti della trasferta e il
programma intenso».
Questo ha fatto sapere ieri
la Federcalcio, via agenzia di
stampa Ansa, circa
l’anticipazione del nostro
giornale e del «Corriere
della Sera» su un’iniziativa
della Nazionale in
coincidenza di questa
trasferta polacca. È vero
quanto sostengono in
federazione che nel
programma non era
prevista una tappa ad
Auschwitz.
Ma è altrettanto vero che
abbiamo parlato di un’idea,
di un proposito e che
ispiratrice di tutto ciò è
l’Associazione calciatori,
che ha in Demetrio Albertini
e Ciro Ferrara due
consiglieri molto attivi
nonché elementi di spicco
della Nazionale (e ieri sera il
presidente
dell’Associazione calciatori
Campana ha contattato
Albertini per parlare del
progetto Auschwitz,
mentre Ferrara sarà
contattato questo mattina).
Abbiamo anche scritto che
nel ventaglio di ipotesi ci
sono «una corona di fiori,
una lettera aperta o il
semplice ricordo con una
dichiarazione a nome di
tutta la comitiva italiana».
Un gesto nobile, la cui
legittimità è fuori
discussione.
Infastiditi perché si sono
sentiti scavalcati da un’idea,
i federali del pallone hanno
sùbito provveduto a
precisare che il programma
della trasferta polacca è
«fitto» e con molto puntiglio
hanno definito il martedì
pomeriggio pre-gara, nel
quale i giocatori non hanno
impegni, «da dedicare alla
concentrazione in vista
della partita». Ora, sottrarre
due ore di tempo alla nobile
arte della concentrazione
per visitare il lager di
Auschwitz, distante appena
30 km dalla sede del ritiro
azzurro, non ci pare un
elemento di grande
disturbo. «Distrarre» due
giocatori, o, perché no, quei
calciatori che desiderino
rendere omaggio a uno dei
simboli dell’Olocausto, non
ci pare foriero di gravi
handicap mentali. Rubare
un paio di ore alle partite a
carte, alla noia del ritiro, ai
videogames per
un’iniziativa come questa
non ci sembra una
distrazione fatale. Fermarsi
per un paio di ore e
prendere visione di una
delle più terribili tragedie
dell’umanità è così
sconvolgente da far perdere
la giusta concentrazione? E
che cos’è la concentrazione,
per caso alienazione?

Stefano Boldrini

CHAMPIONS LEAGUE Un gol da «Gialappa’s» di Zidane, rigore di Amoruso all’89‘ e il Rosenborg è ko

Juventus in semifinale
ma non è stato facile

PAGELLE

Boksic
un gigante
che spreca
troppo
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TORINO. Per la Signora, un altro
passo avanti verso la finale del 28
maggio a Monaco di Baviera. Senza
brividi, tra qualche sbadiglio e una
dose inattesa di fatica a dispetto del
rotondo 2 a 0, reso concreto solo al
89‘ con un rigore di Amoruso, fi-
schiato dall’arbitro portoghese Me-
lo Pereira per atterramento di Lom-
bardo. Il Rosenborg non attenta
mai alla semifinale. Non mette in
mostra questo pregio, anche se non
dà mai l’impressione di essere del
tuttodomo.Però,riesceametterein
controluce le carenze sul fronte of-
fensivo, la scarsa attitudine a fina-
lizzare, a raccogliere l’enorme lavo-
rodicostruzionedeimuratoriniDe-
schamps, Jugovic, Deschamps. Per
fortuna, in una serata freddina ri-
spetto alle anomale temperature di
questoscorciodiprimavera, l’archi-
tetto Zidane si ritrova sul piede il
provvido colpo di fortuna con cui
prendere il largo, se non chiudere il
conto. A quello ci pensa Amoruso,
ma quando la gara ha già le polveri
bagnate e il pathos si sta già scio-
gliendo sotto una doccia fumante.
L’episodio decisivo si registra alla
mezz’ora del primo tempo, a coro-
namento di una discreta pressione
della Juventus che il portiere Jam-
ftall cerca di neutralizzare con una
respinta di piede sull’accorrente
Amoruso. Palla innocua che casual-
mente carambola sul piede di Zida-
neeschizza inrete.Tuttoinunafra-
zione di secondo, appena il tempo
di aprire le labbrapertrattenereuna
risata.

L’unico a non lasciarsi andare al
sorriso è Lippi. Sollievo sì, ma senza
entusiasmo. La serata non è da
prendere a modello. Contro avver-
saridialtrelevaturatecnica,lepause
potrebbero essere pagate a caro
prezzo. Insomma una comica di Ri-
doliniinsalsacalcisticachedivertiil
temponecessarioperscoprirechela
Juve è tutta lì, nel bene e nel male,
masoprattuttomediocre.Ilchepuò
accadere, quando la stagione è lun-
ga e giocata su due fronti e gli impe-
gni molteplici. Nonè un obbligo al-
larmarsi, ma è un preciso dovere
correre ai ripari. In particolare mo-
do, è doveroso riportare a livelli ac-

cettabili l’interorepartooffensivo,a
cominciare da Boksic, un unno nel-
lo spezzare le difese avversarie con
la sua travolgente velocità; solo un
visionario per come pretende di
spostarelaportaasuopiacimento.

Brutta Juventus? Sì e no. Brutta
percomelasi ricordavadinotte.Ma
all’epoca - soltanto qualche mese fa
- Alen Boksic era il bello di notte e
non un convalescente non al me-
glio recuperato da un fastidiosissi-
mo infortunio. Eppoi, c’era Del Pie-
ro, di cui ora si avverte l’assenza.
Certo, Vieri e Amoruso hanno mo-
stratodinonesseredeicomprimari.
Ma non assicurano continuità. Ep-
pure, il tornado australiano aveva
cominciato con una falcata totaliz-
zante contro la quale la difesa di
Norlandia aveva impiegato almeno
una trentina di secondi a prendere
le contromisure. Per intenderci, i
primi trenta secondi della partita
che hanno visto la Juve gettarsi co-
me un solo uomo sulla trincea av-
versaria. Superato quell’attimo di
smarrimento, il Rosenborg, molto
raccolto, fortissimoacentrocampo,
capace di creare un gioco a fisarmo-
nica passando dal 4-3-3 ad un co-
pertissimo 4-5-1, ha sviluppato le
sue trame di contenimento. Sem-
plici, lineari, ma dannatamente ef-
ficaciper intrappolare laJuveinuna
manovra sterile, contrassegnata
dall’inutilità di cross alti tutti preda
di Jamtfall o degli aitanti difensori,

inparticolareBergdolmd,bravoan-
che ad assicurare una discreto di-
simpegno offensivo. In avanti, il
gioco dei norvegesi passava attra-
verso le ali HeggemeJakobsen, sup-
portivelocidellatorreRushfeldt.

Insomma, la scoperta dell’acqua
calda che se applicata da giocatori
capacie dotati può provocaregrossi
problemi a chiunque. Figuriamoci
alla Juventus che dopo la rabbia ini-
ziale offriva costantemente Vieri
con le spalle rivolte alla porta, che
soltanto al 33‘ trovava sul filo del
fuorigioco il passo giusto per arriva-
re nei pressi del numero uno norve-
gese.Fatale, invece rispettoallagara
contro la Roma, labattuta sterile sul
Jamtfall inuscita. Insomma, troppe
occasioni sprecate, incredibilmen-
te compensata dalla carambola di
Zidane. A quel punto, qualcuno ha
ipotizzato una Juve più tonica.
Niente di tutto questo, cui concor-
reva per la verità la tattica rinuncia-
taria dello stesso Rosenborg, forse
intenzionato a sfruttare nella se-
conda parte della ripresa, il calo
bianconero. Calcoli sbagliati da
parte di Eggem, vuoi per la sterilità
dei rossi di Norvegia, vuoi per un
senso di fatalismo che dava l’im-
pressione in campo e sulle gradina-
te che tutto fosse già stato deciso al-
trove. Forse dalla stessa deconcen-
trazionedegliuniedeglialtri.

Michele Ruggiero

JUVENTUS-ROSENBORG 2-0
JUVENTUS: Peruzzi, Ferrara, Montero, Porrini, Juliano, Di Livio
(31’ st Lombardo), Jugovic, Deschamps, Zidane (37’ st Tacchi-
nardi), Vieri (44’ pt Boksic), Amoruso.
(12 Rampulla, 11 Padovano)
ROSENBORG: Jamtfall, Hoftun, Stensaas, Strand (14’ st Brat-
tbakk), Skammelsrud, Jakobsen (21’ st Fjortoft), Heggem, Hjel-
de, Soltvedt, Rushfeldt, Bergdolmo.
(12 Odegaard, 4 Bragstad, 13 Sorli)
ARBITRO: Melo Pereira (Portogallo).
RETI: nel pt 29’ Zidane, nel st 44’ Amoruso su rigore.
NOTE: Angoli: 6-1 per la Juventus serata fresca, terreno in buone
condizioni, spettatori 40.000. Presenti in tribuna d’ onore il presi-
dente della Federcalcio Luciano Nizzola, l’ allenatore della Sampdo-
ria Sven Goran Eriksson, il tecnico del Milan Arrigo Sacchi. Espulso
Stensaas al 44’ st per doppia ammonizione.

Peruzzi 6: per una buona mezz’ora
guarda la partita da lontano, fino a
quando una staffilata (sul fondo) di
Strand non lo riporta alla realtà.
Iuliano 6: Heggem lo costringe ad
un paio di accelerate fuori program-
ma che non lo trovano lucidissimo.
Porrini 6,5: con quel pizzetto da
sergente degli alpini, offre la versio-
ne burbera nel faccia a faccia con il
moto perpetuo «Mini» Jakobsen.
Ferrara 6,5: le cose migliori le offre
nel gioco aereo difensivo, mentre
nelle proiezioni offensive deve ac-
cettare la dura lex dei marcantoni
norvegesi.
Montero 6,5: preciso, sgomita se-
condo tradizione e necessità nei
duelli con Rushfeldt e con Brat-
tbakk.
Jugovic 7: da giocatore intelligente
qual è, capisce al volo la modestia
calcistica della serata e allora cerca
la soluzione con i tiri da lontano.
Sfortunato.
Di Livio 6,5: quando gli si fa con-
tro, l’arcigno Stensaas dimostra di
non essere il cliente ideale con cui
accentuare il funambolismo. Man-
giata la foglia, Di Livio si dedica
con maggiore intensità alla costru-
zione del gioco. Dal 76‘ Lombardo
sv.
Deschamps 6,5: spreca pochi pallo-
ni nel primo tempo, ma consuma
moltissime energie. All’inizio di ri-
presa, arretra il suo raggio di azione.
Vieri 5,5: i suoi compagni gli chie-
dono il massimo dell’impegno nel
gioco aereo, ma quel canale si rivela
presto inadatto per la buona guar-
dia di Hoftun e soci. L’infortunio lo
mette fuori causa. Dal 44‘ Boksic
5,5 sempre eguale a se stesso, da il
peggio di sé sbagliando un paio di
facili occasioni in apertura di ripre-
sa dopo un doppio sbandamento
della difesa norvegese (e dopo aver
saltato il portiere).
Zidane 6,5: con il Rosenborg subli-
ma il suo hobby nascosto: il biliar-
do. Dal 82‘ Tacchinardi sv.
Amoruso 6: due gravi errori nel pri-
mo tempo gli abbassano sensibil-
mente la media. Si riscatta trasfor-
mando il rigore.

Mi. R.Christian Vieri in azione prima dell’infortunio Claudio Papi/Reuters

Basket. Contro Treviso il croato disponibile in extremis: messo fuori da Brunamonti

Kinder, si squaglia Komazec
L’INTER AVANZA IN UEFA

Ganz, il prezzo dei suoi gol
«Voglio il posto da titolare»

BOLOGNA. La farsa Komazec pre-
cede una partita seria, vera, inten-
sa. Il croato della Kinder, ecume-
nizzato nel pomeriggio da quattro
urlidel suoagente,decidedigioca-
re la partita nonostante l’asserita
caviglia indisuso.SipresentaalPa-
ladozza, ma stavolta è coach Bru-
nammonti a dirgli di no. Anche i
tiramolla di classe hanno un limi-
te, Arijan l’ha superato.Pure ilpre-
sidente Cazzola sposa il pugno di
ferrodel suoallenatore,e laKinder
fa infine da sola. Perde (84-87) ma
giocaunabuonagara.Egrazieairi-
sultati concomitanti mantiene al-
meno il terzo posto nei playoff.
Cioè la qualificazione in Eurolega,
sempre se dopo la pausa arriverà
almenoinsemifinale.

Ilprimotempoèunelettrochoc.
Certo, Treviso è già prima e - attra-
verso i meandri della classifica
avulsa - può addirittura decidere
quale avversario riservarsi nei
quarti di finale. Ma se a un certo
punto finisce sotto anche di 15
punti (dopo 13’) è soprattuttoper-

ché la Kinder manda in campo i
propri anticorpi. Poco importa se
siano contro l’assenza di Komazec
o contro il croato toutcourt, conta
solo ciò che ne sortisce. Ossia una
catarsidigruppo,unaresurrezione
di massa con un profeta su tutti:
BanePrelevic,11puntid’unfiatoe
26allafine,chepassadadopolavo-
rista a quasi eroe in un giro di val-
zer. Con lui, a raccogliere il 44-37
dimetàgara-strettino-altriillustri
«reaparecidos».

DaSavic, allapariconRebraca,a
Patavoukas. Miglior rimbalzista
(7) all’intermedio. Meglio, molto
meglio, del dannoso Binelli (tre
falli in 7’), antidotoalla squilla tar-
diva di Henry Williams: 0 punti
neiprimi10’,14nell’altrametàdel
tempo.ô Nella ripresa, riemerge
parte degli antichi difetti bianco-
neri. Prelevic e Abbio (15) riman-
gonoleunichebocchedafuocoof-
fensive, mentre i lunghi (29 punti
in tutto) non trovano varchi né
fuori né all’interno del perimetro.
Soprattutto, però, Treviso imbrac-

cia l’artiglieriapesante.Unatripla,
un’altra, per un fantastico 11/20.
Williams (33) e Gracis (9, 3/3 oltre
l’arco) segnano anche con lemani
degli avversari davanti alviso.Me-
nano fendenti di fronte ai quali
crollerebbe anche un cavallo. Ma
di frontenonc’è laKinderspaurita
di domenica scorsa a Siena. Così,
dopo la precoce parità - l’8-2 degli
ospiti in avvio di ripresa - il match
proseguesuibinaridell’equilibrio.
Grandi corse e contropiedi, ribal-
tamenti di fronte, belle giocate a
centropedana,irimbalzicoreogra-
fici, i dribbling e i testa a testa che
tengono le platee col fiato sospeso
machenoncambianodiunpunto
lasituazione,lascianoiltempoche
trovano. Fino all’ultima scioc-
chezza di Savic: fallo su Pittis lan-
ciato a canestro, a 11” dalla fine, a
Virtus sotto di uno. Segnasse sol-
tanto, la Virtus avrebbe una tripla
per impattare. Con l’aggiuntivo,
tuttiacasa.

Luca Bottura

MILANO. Maurizio Ganz è nella
mentediRoyHodgsonlaterzapun-
ta dell’Inter dopo Branca e Zamora-
no, ma nonostante l’intervento al
menisco l’attaccante è andato a se-
gnogià11volte (4 incampionato,6
in Coppa Uefa e una in Coppa Ita-
lia), 3 gol piùdi Zamorano e 6più di
Branca. La doppietta rifilata due
giorni fa all’Anderlecht ha permes-
soall’Interdiarrivareallesemifinali
diCoppaUefaeadessoGanzpuòaf-
fermare di non essersi «mai sentito
unariserva»edimeritare«unamag-
giore considerazione». E pensare
che a novembre, Ganz stava per ac-
cettare la proposta dell’Español di
Barcellona, per un contratto fino al
2000, da 1400 milioni di lire netti a
stagione. Attualmente l’attaccante
è legato all’Inter fino al giugno del
’98 (circa 900 milioni netti l’ingag-
gio annuo) e forse già la settimana
prossima il suo procuratore Pasqua-
lin discuterà un prolungamento fi-
noal2000. Ieri,al telefono,Ganzha
fatto il punto della sua situazione
partendo dalla mossa di Hodgson,

sottolineata dai fischi di tutto San
Siro, di sostituirlo con Winter al 32‘
del secondo tempo: «Non sono ar-
rabbiato, perché la partita è finita
bene. Comunque miha fatto piace-
re uscire mentre la folla invocava il
mionome.Èstataforsel’unicavolta
in vita mia in cui mihafattopiacere
essere sostituito. È il momento più
bello della mia carriera». Ganz non
dimentica la scarsa considerazione
che Hodgson ha nei suoi confronti:
«Misonostufatodelfattochelamia
presenza in squadra dipenda dal
rendimento degli altri. Non mi so-
no mai sentito una riserva, ho dirit-
to a una maggiore considerazione.
Morattimihasemprestimato,visto
che sono stato il suo primo acqui-
sto. L’anno prossimo, chiunque sia
l’allenatore, voglio che ci sia più fi-
ducia inme»IsognidiGanznonso-
no solo nerazzurri: «La più grande
gioia della mia vita sarebbe giocare
in Nazionale, almeno per mezzo
minuto.Quelmezzominutochemi
negò Sacchi quando mi convocò
conEstoniaeMalta».

Play-off
scudetto
Le sfide

I playoff iniziano dopo due
settimane di pausa, preceduti
domani e sabato dalle Final
four di Coppa Italia. Benetton
(1a) affronterà la vincente di
Cantù-Siena, mentre la
Stefanel (4a) avrà la migliore
tra Verona e Pesaro. Kinder
(3a) affronterà la vincente tra
Roma e Reggio Calabria,
mentre alla Teamsystem (2a)
andrà in sorte Varese o
Pesaro. Classifica: Tv 44,
Roma e Kinder 34, Stefanel e
Mash 32, Telemarket 28,
Cagiva 26, Polti e Fontana 24,
Rolly 22, Viola 20, Scavolini
18, Genertel 16, Montana 10.



20UNI01A2003 19SPC06A1903 FLOWPAGE ZALLCALL 11 01:10:29 03/20/97 M

Giornale fondato da Antonio Gramsci

Oggi

ELLEKAPPA-

CHETEMPOFA



20CUL02A2003 ZALLCALL 12 21:52:20 03/19/97  

LA CULTURA Giovedì 20 marzo 1997l’Unità23
Un anno fa
moriva
Sergio
Quinzio
Un teologo
autorevole
e audace
che amava
l’insicurezza
del mondo
moderno
Ospitiamo
un suo
inedito

Lo speciale di «Bailamme»

L’insonne
interrogare
che ha lasciato
in eredità
Una vita consumata nel commento del Li-

bro, della Bibbia: questa potrebbe definirsi
l’essenza delle riflessione di Quinzio. Basta
citare alcuni titoli delle sue opere per ren-
dersi conto di questa «fedeltà»: Diario profe-
tico, Cristianesimo dell’inizio e della fine. Un
commento alla Bibbia, La croce e il nulla, La
fede sepolta, La sconfitta di Dio, Mysterium
iniquitatis, La speranza nell’Apocalisse... Cosa
ha significato questo corpo a corpo con il
Libro? Quale ermeneutica ha guidato Quin-
zio nella temeraria impresa di commentare
da solo l’intera Bibbia? Per rispondere vale
la pena ricordare il fine inscritto nella paro-
la ermeneutica: un calarsi nella via tracciata
dalla questione che nel testo fa problema.
Ecco, la scommessa di Quinzio è consistita
nel prendere sul serio la cosa stessa della
Bibbia: la promessa di salvezza che attraver-
sa lo Scrittore. Ma calarsi nella Scrittura è
equivalso, per Quinzio, ad affrontare un
commento «sine glossa»: non neutralizzare
gli scarti di senso, le contraddizioni, le pro-
messe mancate, ma assumere alla lettera - il
che non significa ingenuamente! - il noc-
ciolo della fede ebraico-cristiana. Il Dio di
Israele e Cristo sono qui accumunati dalla
medesima promessa: la certezza del riscatto
dal «Mysterium iniquitatis». Un’«interpre-
tazione massimizzatrice», questa la defini-
zione che Quinzio dava del proprio meto-

do.
Alcuni esegeti hanno obietta-

to, non senza fondamento, l’as-
senza di preoccupazioni filolo-
giche. Ma tant’è, non è forse al-
trettanto viva (e quindi orto-
dossa) l’immagine che Quinzio
ci dà della Bibbia, in quanto
«storia stessa di Dio»?. Di qui il
coraggio di esibire i fallimenti
che attraversano il testo biblico,
il continuo differirsi del com-
piersi delle promesse di cui vive
la fede. Si leggano le pagine di
Un commento alla Bibbia. Tra
Antico e Nuovo Testamento la
storia appare come storia di ma-
cerie: una storia di annienta-
mento che ha il suo «omega»
nella crocifissione di Cristo:
nell’urlo di Cristo -Dio mio, Dio
mio, perché mi hai abbandona-
to? - sta per Quinzio la voce, il
gemito della storia, una storia
che sembra essere un continuo
venir meno delle ragioni della
speranza.

Ad un anno della morte, la ri-
vista «Bailamme» tenta un pri-
mo bilancio critico del pensiero
di Quinzio. Una pluralità di vo-
ci (da G. Trotta a M. Cacciari, da
S. Natoli a F. Milana, E. Benve-
nuto, M. Ranchetti, G. Caramo-
re, M. Tronti, E. Fattorini, D. Bi-
dussa...) in cui i collaboratori
della rivista (che l’ha visto tra i
fondatori) si confrontano con le
inquietanti domande teologi-
che dell’amico. Andiamo con
ordine: gli interventi si possono
suddividere in due sezioni, una
storica e una più propriamente
teoretica. Nella prima si segnala
la lunga simpatetica intervista
di Gabriella Caramore (raccolta
nel ‘91), in cui Quinzio riper-
corre la sua vita, dall’infanzia in
Liguria, al servizio nella Guar-
dia di Finanza, la passione «not-
turna» per la Bibbia, la sconvol-

gente morte della prima moglie (Stefania),
l’incontro con i due personaggi decisivi del-
la sua vita: Bobi Bazlen e Ferdinando Tarta-
glia. Ma quali furono i rapporti di Quinzio
con la cultura italiana? Nei loro saggi David
Bidussa e Giuseppe Trotta si soffermano da
un lato sulla collaborazione di Quinzio con
«Tempi moderni», l’eterodossa rivista diret-
ta da Nicola Chiaromonte, dall’altro (nel te-
sto di Trotta) sulla inaspettata affinità tra
l’ansia escatologica che anima il moderni-
smo di un Buonaiuti e i problemi teologici
che si agitano in Quinzio. Questa sezione
storica si conclude con una affettuosa testi-
monianza di E. Fattorini, che racconta l’ef-
fetto di salutare straniamento che ebbe, per
il cattolicesimo di sinistra, l’incontro con
l’ostinata fedeltà biblica di Quinzio. Nella
sezione teoretica la domanda apocalittica di
Quinzio è affrontata in forma «questionan-
te» nel saggio di Cacciari, in cui la domanda
di Quinzio è a tal punto presa sul serio da
rovesciarsi in un radicale paradosso: il persi-
stere della Chiesa è solo segno dell’Anticri-
sto (come pensava l’ultimo Quinzio), oppu-
re essa è l’estremo Kathekon (ciò che «trat-
tiene» l’Apocalisse)? Non è la Chiesa, il suo
durare nella storia, l’estrema educazione al-
la fede di noi i dormienti (di coloro che non
sanno pazientemente ascoltare i segni del
Regno)? Ma, e questo interrogativo è al cen-
tro del saggio di Salvatore Natoli, che ne è
di una fede come quella di Quinzio in un
tempo, quale il nostro, in cui s’è «secolariz-
zata la secolarizzazione», ovvero in cui non
v’è più traccia di un’attesa messianica? Gli
interventi raccolti in «Bailamme» (e sigillati
da un importante prima bibliografia critica
a cura di Anna Giannatiempo) non sono un
omaggio postumo. Tutt’altro: è come se le
discussioni che per un decennio hanno ac-
compagnato la presenza di Quinzio in «Bai-
lamme» siano continuate qui. Forse, ci si
permetta un azzardo teologico, Quinzio
non starà adesso interrogando lo stesso Pa-
dre sul perché dell’orrore irredento della
storia?

Luca Berto Vassallo

Ilmale
dicredere

World Photo

Con il trascorrere dei mesi sembra
approfondirsi il vuoto lasciato dalla
figura inimitabile di teologo e bibli-
sta che è stato Sergio Quinzio. Senza
maiperdere il suospirito«dilettante»
Quinzio era divenuto una delle voci
più intense ed autorevoli del dibatti-
to religioso contemporaneo per cre-
denti e non credenti. Le sue convin-
zioni, spesso audaci e «fuori dal co-
ro», ma sempre solidamente fondate
su una conoscenza rigorosa della
Scrittura e della tradizione ebraico-
cristiana, ne hanno fatto l’interprete
affascinantediuncristianesimo«dif-
ficile»,ma forse l’unico in gradodi ri-
spondere alle inquietudini del mon-
domoderno.

Quinzio sapeva dire le parole che
contano, le verità semplici e terribili
della Scrittura con una serenità ed
un’umiltà che non sempre soccorro-
noidifensoridella fede,echegliapri-
vanoleportedeigiornaliedellagran-
de comunicazione. La sua forza stava
nelcoraggiodiporsi ledomandeulti-
me, le più angosciose circa la propria
fede, quelle domande che pochi osa-
noancorarivolgersi.

A quanti - fra i cattolici - lamenta-
vano di sentirsi emarginati dalla cul-
tura laica egemone, Quinzio suggeri-
va di tagliare la loro «coda di paglia»,
eosservavachelui,portatorediverità
cristiane sineglossa e sicuramente
mai edulcorate, aveva sempre avu-
to buona accoglienza da parte di
editori e giornali laici, forse mi-
gliore di quella riservatagli in mol-
ti ambienti cattolici.

Egli è stato un credente total-
mente estraneo a quel cristianesi-

mo trionfante e sicuro di sé che si
è contrapposto alla cultura e all’e-
sperienza moderne, perché aveva
una vivissima consapevolezza del-
la drammatica condizione della fe-
de nella storia del mondo. Alla sua
esperienza religiosa era più conge-
niale l’insicurezza tragica e malin-
conica dell’esistenza moderna: di
qui, la sua consuetudine e le sue
frequentazioni con gli ambienti
laici, che qualche volta gli veniva-
no rimproverate.

Come Bonhoeffer, provava im-
barazzo a parlare di Dio tra i cre-
denti, o almeno tra certi credenti.
Nel suo orizzonte la fede è solidale
con il dubbio più radicale, perché
è essa stessa mancanza di cono-
scenza. S. Paolo ha detto: «Ciò che
si spera, se visto, non è più speran-
za; infatti, ciò che uno già vede,
come potrebbe ancora sperarlo?»
Noi crediamo e speriamo proprio
perché non sappiamo. Quando
Dio tace la fede si confonde con il
dubbio.

La verità è che di questa creduta
contrapposizione di culture o tra
credenti e non credenti, egli ha da-
to una lettura assai più profonda,
ben al di là di una interpretazione

semplicemente sociologica. Nella
prima pagina del volume La scon-
fitta di Dio, Quinzio individua pro-
prio nel «parlare di Dio» un terre-
no d’incontro tra il credente il non
credente, che lungi dal rappresen-
tare quell’inno irenistico al dialo-
go, quel luogo superiore della co-
scienza moderna, panacea di tutti i
mali, costituisce proprio il segnale
«anticristico» della perdita della
differenza tra fede e non fede. La
fede non sta nel parlare di Dio,
bensì nel parlare con Dio, pregan-
dolo, o nell’ascoltare Dio che par-
la. Parlare di Dio è già una cifra
dello smarrimento. Quinzio scrisse
che l’immagine del Dio guerriero
non è mai stata presa molto sul se-
rio dai teologi, che hanno cercato
di razionalizzare il Dio della Bibbia
nel Dio dei filosofi; al di là degli
episodi che testimoniano la sua
imbarazzante violenza, il Dio della
guerra rappresenta soprattutto il
Dio del rischio supremo, e perciò,
l’opposto dell’orizzonte filosofico
e teologico dell’essere, interamen-
te contenuto nel suo principio ras-
sicurante. Dove c’è la guerra, c’è la
possibilità della vittoria, ma anche
della sconfitta. Se la rivelazione bi-

blica dice che Dio fa la guerra, allo-
ra vuol dire che nessun esito e già
scontato. Il problema di Dio che,
nell’ottica razionalistica, si presen-
ta come il dilemma tra il suo essere
o non essere, è molto meno ango-
scioso dell’altro, che alla luce della
salvezza storica, diviene il dilem-
ma della sua vittoria e della sua
sconfitta.

Dell’esistenza di Dio Quinzio
non ha mai dubitato, ma della sua
vittoria sì, dell’esito di questa im-
mane battaglia contro la morte ha
patito il terrore fino all’ultimo
giorno. Il futuro, quello autentico,
che non può essere dedotto dal
passato sulla base di un’eternità
del logos, è angoscia, rischio e spe-
ranza. La dicotomia tra un tempo
lineare e tempo ciclico si staglia
sullo sfondo di gran parte di que-
ste riflessioni.

Tra Atene che simboleggia la ra-
zionalità astratta e Gerusalemme
che, invece, cifra la vitalità concre-
ta resta indeciso il cammino del
cristianesimo rispetto a cui Quin-
zio si misura criticamente. La via
che egli tenta di percorrere è quel-
la che lega strettamente la tradi-
zione vetero testamentaria a quella

nata dalla «nuova alleanza». Il cri-
stianesimo di Quinzio non è quel-
lo spiritualizzato della contamina-
zione ellenistica, bensì quello «car-
nale», messianico, radicato nell’e-
braismo.

All’ebraismo, infatti, Quinzio
ascrive la concezione vettoriale, li-
neare del tempo, e, l’invenzione
della «storia», incrementata dal
Cristo, contro le visioni cicliche
del tempo della cosmologia greco-
alessandrina. Perciò, la stessa mo-
dernità, lungi dall’apparirgli una
malattia della ragione, gli sembra
la deriva ultima, ancorché signifi-
cativa, di quella stessa storia che
denuncia le proprie «radici ebrai-
che». Da ciò il bisogno di reden-
zione del tempo, coessenziale al
messaggio della rivelazione, alla
speranza escatologica, che rivolge
lo sguardo al futuro: «l’angelo»
guarda ancora avanti, pur nel ri-
trarsi di Dio, nel silenzio del Dio
vivente e umiliato, spogliato della
sua onnipotenza, perché «non ha
creato la morte...e la morte riem-
pie il mondo, vuole la nostra sal-
vezza...e siamo dannati».

Francesco M. De Sanctis

Convegno
oggi
a Napoli

Si svolge oggi a Napoli, alla
sala degli Angeli dell’Istituto
Universitario Suor Orsola
Benincasa, la tavola rotonda
«Lo scandalo della speranza,
il cristianesimo difficile di
Sergio Quinzio», dedicata al
teologo e biblista a un anno
dalla sua morte. Alla tavola
rotonda, presieduta da
Francesco M. De Sanctis (di
cui pubblichiamo una parte
della relazione),
intervengono Claudio
Ciancio, Domenico A. Conci,
Erri De Luca, Fabrizio
Desideri, Roberto Esposito,
Bruno Forte, Ugo Perone,
Gianni Vattimo, Vincenzo
Vitiello. Qui sotto, troverete
uno scritto inedito di Sergio
Quinzio, che abbiamo tratto
da «Monoteismo e conflitto»
(edizioni Cuen, 1997, lire
35.000), un volume che
raccoglie gli atti del
convegno tenuto nel
dicembre 1995 su «Vie per la
prevenzione e la risoluzione
dei conflitti nelle religioni
monoteistiche del
Mediterraneo».

Oltre a episodi di terribile violenza, la Bibbia ebraica contiene precetti di misericordia e tenerezza. Estremi inconciliabili?

Solidarietà per il nemico: ecco il valore che ci unisce
Non dev’essere un effetto «pratico» e immediato l’obbiettivo di un atto di giustizia: la sua interpretazione è alla base delle grandi religioni abramitiche

In genere i cattolici, ma non soltanto loro, vedono
nella Bibbia ebraica la rivelazione di un Dio non solo
giusto,ma«geloso»,comeappuntovièscritto,severo,
terribile. A questo Dio volentieri viene contrapposto,
da Maroione in poi, ilDio diGesù, sentito come il Dio
misericordioso che perdona. Senza dubbio è vero che
si leggono, inmoltepaginedellaBibbiaebraica,episo-
di e ordini divini di impressionante violenza (cfr., per
esempio, ilmassacro,ordinatodaMosè,delledonnee
dei bambini madianiti, Num. 31,9-18, e la crudele
morte inflitta, secondo il comando del Signore, ai di-
scendenti di Saul,1Sam.21,1-14).Per laverità, anche
se i cristiani se ne dimenticano volentieri, pagine vio-
lente simili aquelle della Bibbia ebraica si leggono an-
chenelNuovoTestamento.

Ma non è meno vero che, forse addirittura più di
quanto accada per il Nuovo Testamento, la Bibbia
ebraica contiene precetti di misericordia, di delicatez-
za e di tenerezzachenonpossonochestupirci, eperfi-
no apparirci eccessivi. Fra i tanti,possiamoricordarne
alcuni: «Se richiederai al tuo prossimo qualcosa ch’e-
gli ti deve, non entrerai nella sua casa. Aspetterai fuo-
ri» (Deut. 24,10). «Se uno stranieroabitacon voi nella
vostra terra, non molestatelo. Masia travoicomeuno
dei vostri, e tu amalo come te stesso, perché anche voi
siete stati stranieri nella terra d’Egitto» (Lev. 19,33-
34). «Non consegnare al padrone lo schiavo che si sia
rifugiato da te» (Deut. 23,16). Di come possono stare
insieme, nella Bibbia, precetti di perfetta tenerezza e
altridi terribileviolenzaèunaquestioneche,qui,non
èevidentementeilcasodiaffrontare.

Fra gli insegnamenti biblici di misericordia ai quali
abbiamo accennato cen’èuno,antichissimo,checol-
pisce particolarmente perché supera, come farà poi
anche Gesù nel suo insegnamento, il concetto stesso
di «nemico»: «Quando incontrerai il bue del tuo ne-

mico o il suo asino dispersi, glieli dovrai ricondurre.
Quando vedrai l’asino del tuo nemico accasciarsi sot-
to il carico, non abbandonarlo a se stesso: mettiti con
lui ad aiutarlo» (Es. 23,4-5). Il precetto è, insieme e in-
separabilmente, un precetto di misericordia verso l’a-
nimale e verso il nemico. Da questo punto di vista l’a-
zionediaiutarel’asinodelnemicononèforseespressa
adeguatamente con il termine (non biblico) di «soli-
darietà», e di conseguenza direi che anche il collega-
mento fra il gesto di solidarietà e la «riconciliazione»
fra inemici -allaqualedelrestononèfattoalcunespli-
cito cenno - non offre forse l’interpretazione più ap-
profondita del significato del precetto. Penso che ter-
mini come «carità», o «pietà» esprimano meglio il
contenutodell’insegnamento.

Resterebbe anche da definire il senso da attribuire
allaparola«nemico».Chiè, inquestocaso, ilnemico?
Il Talmùd esclude il nemico politico, mentre un al-
tro famoso testo ebraico, la Mekhiltà, vi compren-
de il nemico politico e, con lui, il proselite aposta-
ta, l’israelita idolatra - nemici religiosi per eccel-
lenza - e infine il nemico personale. C’è, dunque,
un margine di opinabilità, che porta a distinguere
fra nemico e nemico. La stessa motivazione del-
l’atto che definiamo di «solidarietà» non è così
univoca come a prima vista potrebbe sembrare.
Nel libro dei Proverbi è dato un precetto analogo,
ma accanto ad esso è suggerita una motivazione
che forse altera, almeno ai nostri occhi, il signifi-
cato che siamo portati ad attribuire all’insegna-
mento: «Se vedi cadere il tuo nemico, non ralle-
grartene; se inciampa, che il tuo cuore non gioi-
sca, affinché l’Eterno non veda ciò e non ti condanni, e
non faccia ricadere tutto il male sul tuo capo» (24, 17-
18). Allo stesso libro dei Proverbi, del resto, fa pre-
ciso riferimento, citandolo alla lettera, un passo

della Lettera ai Romani di Paolo: «Non rendere a
nessuno male per male... Non fatevi giustizia da
voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina.
Sta scritto infatti: A me la vendetta, sono io che ri-
cambierò, dice il Signore. Al contrario, se il tuo ne-
mico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli
da bere: facendo questo, infatti, ammasserai car-
boni ardenti sopra il suo capo» (12, 17-20). Non
sembra trattarsi qui, precisamente, dell’amore
evangelico per i nemici come siamo abituati a im-
maginarlo, anche se gli esegeti cercano di forzare il
senso del testo con improbabili escamotage, del ti-
po: «L’immagine dei carboni ardenti significa un
aumento di responsabilità nell’altro, oppure uno
stimolo al pentimento» (La Bibbia, a cura di «La
Civiltà Cattolica», Roma 1978, vol. II p. 2209).
Evidentemente no, per la Bibbia ebraica, come per
le Scritture greche cristiane, l’insistenza è soprat-
tutto sul fatto che gli atti di giustizia e gli atti di
misericordia non si devono compiere tanto perché
da essi ci si possa attendere una trasformazione
delle condizioni di vita degli uomini, il concreto,
pratico superamento, in particolare, dell’opposi-
zione fra amico e nemico, ma come gesti che sono
anzitutto dei gesti di testimonianza, degli appelli
all’esigenza dell’assoluta giustizia e misericordia di
Dio che saranno realizzate solo nel suo regno esca-
tologico. Il rapporto fra «solidarietà» e «riconcilia-
zione» passa insomma attraverso il giudizio finale
di Dio. Gli atti giusti e gli atti misericordiosi che il
credente compie non hanno adeguata forza pro-
pria, ma sono piuttosto come il seme che se non
muore - se non è contraddetto dalla realtà della
storia del mondo - non porta frutto.

Questo non significa minimamente rendere me-
no vincolante l’obbligo di compierli. Ma dobbia-

mo saperli leggere nel contesto, interpretarli per
quanto ci è possibile per quello che intendevano
significare, e non per quanto noi vorremmo che
significassero. Questa, almeno, non può non esse-
re, a mio parere, la posizione del credente. C’è al-
meno un altro passo, nei Vangeli, che si riferisce
all’aiuto da prestare a un animale, in questo caso
caduto in un pozzo. Gesù non distingue qui se l’a-
nimale da soccorrere appartiene a un amico o a un
nemico, ma insiste sul fatto che l’obbligo incombe
anche nel giorno del sabato, giorno, secondo la
tradizione ebraica, di riposo assoluto: «Chi di voi,
se un asino o un bue gli cade nel pozzo, non lo ti-
rerà subito fuori in giorno di sabato?» (Lc. 14, 5). Il
Vangelo di Luca riferisce che gli interlocutori ebrei
di Gesù «non potevano rispondere nulla a queste
parole» (v. 6). Ma si sa che maestri d’Israele di quel
tempo pensavano in proposito come Gesù. Se la
stessa eccelsa santità del sabato può essere violata
per rendere testimonianza alla misericordia, tanto
più appare a mio avviso lontana l’idea di un com-
portamento prescritto in funzione di un fine prati-
co e politico da conseguire mondanamente.

Rendere testimonianza alla verità di Dio è per il
credente, o dovrebbe essere, più importante che
sperare di risolvere i problemi del mondo contem-
poraneo. Anzitutto su questo i credenti delle gran-
di religioni abramitiche dovrebbero a mio parere
essere d’accordo, o cercare l’accordo. Solo su que-
sto, e cioè sulla povertà della nostra testimonian-
za, si può anche sperare che il Dio unico ci conce-
da fin d’ora i segni e le primizie di quella piena re-
denzione futura dell’umanità e del cosmo che la
fede in Lui promette.

Sergio Quinzio
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Ma con la «razionalizzazione» sono a rischio migliaia di posti, già oggi in programma i primi scioperi

Stop alla guerra dell’acciaio tedesco
Krupp e Thyssen trovano l’accordo
Bloccata la scalata in Borsa avviata lunedì, l’intesa potrebbe concretizzarsi in una joint venture o in un semplice accordo
sul mercato. Nasce comunque un colosso da 65mila miliardi di fatturato.

Molestie, l’Ue
Sei mesi
per sbloccare
Convenzione
BRUXELLES. Sei settimane
di tempo. Quasi un
ultimatum quello dato ieri
dalla Commissione europea
alle parti sociali (le
organizzazioni sindacali,
degli imprenditori privati e
pubblici in Europa) per
giungere ad un accordo che
dia via libera alla
Convenzione collettiva per
la lotta contro le molestie
sessuali nei posti di lavoro.
Aprendo la seconda fase
della consultazione, avviata
nel luglio dello scorso anno,
il commissario per le
Politiche sociali, l’irlandese
Padraig Flynn, ha sollecitato
una risposta rapida
lasciando intendere che
l’esecutivo comunitario, in
mancanza di repliche,
potrebbe prendere
l’iniziativa con una
«direttiva» da sottoporre
all’attenzione degli Stati
membri. Le parti sociali, se
risponderanno entro il mese
di maggio, avranno poi
nove mesi per giungere alla
stipula della Convenzione
che, secondo il protocollo
sociale del Trattato di
Maastricht, si tradurrà
successivamente in legge
comunitaria.
Il commissario Flynn ha
ricordato che, secondo
informazioni più recenti,
l’incidenza delle molestie
nei luoghi di lavoro riguarda
almeno il 30% delle donne
ed il 4% degli uomini. La
Commissione ha criticato
duramente i ritardi dei
governi dell’Unione: allo
stato attuale, soltanto il
Belgio e l’Olanda hanno
adottato delle politiche
globali per la lotta contro le
molestie. «È venuto il
momento - ha annunciato
Flynn - di individuare uno
strumento efficace a livello
comunitario». Ma, prima di
passare alla proposta di una
direttiva, l’esecutivo di
Bruxelles ha preferito
invitare le parti sociali a
risolvere il problema in una
contrattazine bilaterale. Gli
imprenditori, sinora, hanno
fatto orecchie da mercante.

Se.Ser.

DAL CORRISPONDENTE

BERLINO. La Grande Guerra dei
Konzerne è finita prima ancora di
cominciare davvero. La Krupp e la
Thyssen, iduecolossi tedeschidel-
l’acciaio, si sono messi d’accordo
ieri per tentare la via di un’intesa
amichevole.

La Krupp ha bloccato la scalata
che aveva cominciato lunedì con
massicci acquisti di azioni della ri-
vale e i dirigenti dei due gruppi
hannofatto saperechegiàoggico-
minceranno a discutere i termini
di un accordo che, nel quadro di
un «sopportabile piano di svilup-
po per l’acciaio», consenta all’uno
e all’altro di non pagare prezzi
troppoaltiallaconcorrenza.

Soluzione «non ostile
L’intesa potrebbe concretarsi in

una joint venture oppure in un
semplice accordo sul mercato.
Comunque, sempre che i collo-
qui, che dovrebbero durare alme-
no una settimana, portino a una
soluzione, non ci saranno tenta-
tivi di acquisizione tramite offer-
ta pubblica d’acquisto, ovvero la
«scalata ostile» (un inedito in
Germania) che la Krupp ha tenta-
to fino all’altro ieri sera.

L’armistizio è stato raggiunto
grazie alla mediazione del capo

del governo regionale della Rena-
nia-Westfalia Johannes Rau
(Spd). Un intervento politico che
era stato giustificato dalle preoc-
cupazioni per l’occupazione negli
stabilimenti dei due gruppi che si
trovano in tutte le principali città
della Ruhr.

Gli osservatori, infatti, davano
per scontato che il megagruppo
da 65mila miliardi di fatturato
che sarebbe nato dalla acquisizio-
ne della Thyssen, che adesso è la
più forte azienda siderurgica della
Germania, da parte della Krupp,
che è la numero due, avrebbe
messo in cantiere una «raziona-
lizzazione» la quale sarebbe, a sua
volta, costata migliaia di posti di
lavoro.

Già nel ‘92, ricordavano preoc-
cupati i consigli di fabbrica, l’ac-
quisto della Hoesch da parte della
Krupp fu seguito dal licenzia-
mento di 20mila dipendenti

Non è detto, però, che le solu-
zioni alle quali lavoreranno da
oggi i massimi dirigenti dei due
Konzerne -per la Krupp Gerhard
Cromme, per la Thyssen Dieter
H. Vogel- non si rivelino, alla fi-
ne, altrettanto disastrose per l’oc-
cupazione.

Sia la joint venture sia l’accor-
do sul mercato potrebbero basarsi
su una differenziazione delle pro-

duzioni che porterebbe inevita-
bilmente alla chiusura degli sta-
bilimenti «doppione».

Protesta operaia
Ciò spiega l’asprezza della prote-

sta degli operai. La scorsa notte ne-
gli impianti a ciclo continuo della
Thyssen è proseguito lo sciopero
che era cominciato già martedì,
quandosiparlavaancoradi«scalata
ostile».

Ieri mattina, poi, davanti a dieci-
mila lavoratori riuniti nella Rhein-
Ruhr-Halle di Duisburg il presiden-
te della Thyssen acciaio Ekkehard
Schulz ha detto di essere convinto
del fatto che«alla finesi troveràuna
soluzione che eviterà una acquisi-
zioneostile».

Secondo il capo dei consigli di
fabbrica del gruppo Dieter Kroll, la
«scalata ostile» sarebbe, almeno per
il momento, bloccata, ma le solu-
zioni prospettate richiederebbero
comunque «sostanziose perdite di
posti di lavoro». Particolarmente a
rischio sarebbero i 5.500 posti degli
altifornidiDortmund.Enonècerto
un caso cheproprio in quest’ultima
città il clima sia particolarmente te-
so.

Per oggi e domani sono annun-
ciatiscioperiemanifestazioni.

Paolo Soldini

Marchio su capi
contro
«mucca pazza»

BRUXELLES. Per evitare il
ripetersi di minacce alla
salute sul tipo di quella
portata dall’encefalopatia
spongiforme bovina, i
ministri dell’agricoltura
dell’Ue hanno varato un
nuovo sistema di
identificazione del bestiame
che dovrebbe entrare in
vigore a pieno regime entro
il 2000. È stato stabilito che
tutta la carne messa in
commercio debba avere un
marchio che ne certifica
l’origine. Inoltre i vari
governi dovranno
assicurare che a partire
dall’anno prossimo tutti i
capi di bestiame portino
un’etichetta all’orecchio e
tutti quelli esportati siano
forniti di «passaporto».
Questo significa che entro il
2000 dovrà essere creata
una banca dati dei capi.

ERRECOME...
CONOSCERE E GIOCARE CON I RIFIUTI

DAL 1° MARZO AL 30 APRILE 1997
AL MUSEO DELL’AUTOMOBILE DI TORINO

Una mostra, interattiva e multimediale, per divertirsi
ma anche uno spazio di educazione ambientale; un
luogo di informazioni e spunti per nuovi comportamenti
individuali e collettivi.

Orario: dalle 10.00 alle 18.30 (chiuso il lunedì)

Costo del biglietto: 
intero L. 10.000 ridotto L. 7.000 

La visita delle scuole è preferibile su prenotazione
(Tel. 06/677666, il costo del biglietto è di L. 4.000 a 
studente e gratuito per insegnanti accompagnatori).

Il biglietto dà diritto alla visita al Museo
dell’Automobile

Van Miert: «Avrebbe un solo concorrente»

Boeing-Douglas
L’antitrust della Ue
indaga su fusione

Il principe saudita è presente in Mediaset

Al Walid compra
il 5% della Twa
Ma niente scalata

PASQUA A RIMINI - VISERBA -PENSIONE NINI (familiare)
Tel.  0541/738381 - Buona cucina - buffet - 3 giorni pesione completa L.
140.000 - Speciale Giugno L. 30.000 / 35.000 Prenotatevi!!!

PASQUA A RIMINI - VISERBA - HOTEL GRAZIA
Viale Pallotta, 5 - Tel.  0541/732824 - Vicinissimo mare - ambiente familiare -
camere con bagno - Parcheggio chiuso - Cucina genuina e variatissima - 3
giorni pensione completa compreso speciale pranzo pasquale L. 145.000 -
Sconto Bambini - Prenotatevi!!!

PASQUA - RIMINI - MIRAMARE - HOTEL SIESTA
Tel. 0541/372029 - Fax 372029 - Sulla passeggiata - riscaldato - ricca cucina
- pranzo pasquale - 3 giorni pensione completa L. 190.000

VACANZE LIETEBRUXELLES. «La fusione tra Boeing
e McDonnell Douglas (Mdc) po-
trebbe condurre alla creazione del-
l’impresa più importante del mon-
do nel settore dell’aeronautica, di
fronteallaqualeresteràunsolocon-
corrente, il consorzio europeo Air-
bus»: sulla base di questa prima co-
statazione, la Commissione esecu-
tiva di Bruxelles si prepara in parti-
colare ad esaminare«inqualemisu-
ra la fusione rafforzerà la posizione
già leader,nel mercato dei jets com-
merciali di oltre 100 posti, con una
fetta superiore al 60 % del mercato
mondiale».

La fusione, notificata a Bruxelles
il 18 febbraio scorso, «comporterà
inoltre un aumento importante
delle sue attività nel settore della di-
fesaedellospazio».Mentreinfatti le
attività della Boeing sono concen-
trate per il 70-80% negli aerei com-
merciali, la McDonnell Douglas
opera per il 70% nel settore della di-
fesa e dello spazio. Senza contare il
recente acquisto di Rockwill Defen-
ceandAerospace.

Sono questi i dati forniti da Karel
Van Miert, Commissario Europeo

responsabile della politica di con-
correnzaedellaTask-ForceConcen-
trazioni, che ha annunciato ieri l’a-
pertura di «un’inchiesta approfon-
dita, perverificare inqualemisura il
potenziale supplementare di Mdc
negli aerei commerciali potrà con-
durre al rafforzamento della posi-
zione predominante di Boeing che
esistegiàattualmente».

Non è la prima volta che al vaglio
dell’antitrust di Bruxelles passa una
concentrazione che coinvolge an-
chesocietànoneuropee.

Sarebbedelrestostranoselerego-
le della concorrenzadei trattati, che
negli articoli 85-89 vietano gli ac-
cordi per la ripartizione dei mercati
e l’abusodiposizionedominante, si
applicassero solo alle imprese euro-
pee.

Quello di oggi tuttavia è certa-
mente il caso più importante. L’in-
dagine riguarda la dimensione eu-
ropea della concentrazione. Nel
darne l’annuncio, la Commissione
Esecutiva di Bruxelles precisa che
«la decisione di aprire la procedura
non pregiudica il risultato finale
dell’inchiesta».

DUBAI. Il multimiliardarioprinci-
pe e uomo d’affari saudita al-Wa-
lid bin Talal, nipote di re Fahd e
proprietario di una quota di Me-
diaset, ha annunciato ieri di essere
entrato nell’industria aeronautica
acquistando il cinque per cento
delle azioni della Trans World Air
Lines (Twa, settima società del
trasporto aereo statunitense).

Si tratta solo di un investi-
mento, ha precisato un comuni-
cato stampa diffuso nella capita-
le saudita Riad senza fornire det-
tagli sul valore dell’operazione
che segna l’ingresso del principe
nell’industria aeronautica.

Da tempo circolavano voci di
un interessamento delle sue so-
cietà per la fabbrica di aerei
olandese Fokker che, in falli-
mento, sta per chiudere i bat-
tenti.

Walid ha interessi in tutto il
mondo nel campo bancario, dei
mass-media, dell’immobiliare,
dei supermarket ed altro. Guida
personalmente la United Saudi
Commercial Bank.

Dal canto suo la Twa ha reso

noto che al Waleed non ha in
progetto «per il momento» di
acquistare una quota superiore
al 5%. In un comunicato, la Twa
afferma inoltre di «registrare
con soddisfazione» l’acquisto da
parte dell’uomo d’affari arabo di
2.088.000 azioni ordinarie Twa,
e ha aggiunto di «sperare che il
management riuscirà nello sfor-
zo di riportare alla redditività di
lungo termine la compagnia ae-
rea».

La compagnia aerea america-
na ha annunciato martedì scor-
so un forte aggravio delle sue
perdite nel corso del 40 trimestre
del 1996, perdite giunte a 258
milioni di dollari, contro i 27
dell’anno precedente.

Tra le cause, oltre a quelle de-
rivate dall’aumento del carbu-
rante, «la tragica perdita del vo-
lo 800 New York-Parigi (che lo
scorso luglio fece 230 vittime e
le cui cause sono ancora da sta-
bilire, ndr) che ha avuto un im-
patto non misurabile ma signifi-
cativo sulle attività della compa-
gnia».

DOMENICA 23 MARZO - ore 9.30

Roma - Direzione Pds
Via Botteghe Oscure, 4 

promossa dai firmatari del documento

«Per una nuova sinistra nel Pds»
Sono invitati tutti i compagni e le compagne interessati/e

ASSEMBLEA
NAZIONALE

Subforniture
Discussione
in Senato

Il tema di Euromodal, manifestazione che riunisce tutti gli operatori del settore

Ferrovie, la liberalizzazione trova l’Ue in ritardo
Ma nel futuro le merci viaggeranno su trasporto misto

ROMA. L’assemblea del Senato ha
avviato ieri l’esame del disegno di
legge sulle subforniture, approvato
dalla commissione Industria. «Nel-
le ultime settimane - ha ricordato il
relatore, Silvano Micele- è ripresa
una forte offensiva di una parte del
mondo economico tesa a contesta-
relanecessitàdidisciplinareilsetto-
re, in nome della presunta esigenza
di scongiurare l’introduzione di
vincoliallaliberteconnomica».

«Quellodellasubfornitura-haag-
giunto- è un fenomeno importante
e conplesso e chi intende discipli-
narlo non può essere accusato di
soggiacere a logiche vincliste e diri-
giste, tanto più che regole e libertà
di mercato non sono elementi tra
loro incompatibili, dato che il mer-
catosnzaregole finisceconildiven-
tare prima o poi una sorta di giun-
gla».

Secondo Micele, l’intervento le-
gislativo costituisce una scelta ob-
bligata nelle situazioni aberranti i
cuivengonoatrovarsitanteepicco-
lemedieimpresesubfornitrici.

DALL’INVIATO

PARIGI. La liberalizzazione bussa al-
leportedell’Europa,maalmenoperil
trasportoferroviariodellemerciipar-
tner non sono pronti. A cominciare
dall’Italia, dove però non c’è alterna-
tiva al trasporto misto fra strada e fer-
rovia - questo lo scopo della liberaliz-
zazione - pena lo strangolamento
della nostra economia. Infatti il ma-
de in Italy, per dirigersi nei ricchi
mercati mitteleuropei,deveattraver-
sare l’Austria e la Svizzera che stanno
chiudendolefrontiereaicamion.Ol-
tretutto i colossi dell’industria euro-
pea pretendono il trasporto combi-
nato dei loro prodotti perché più si-
curoemenocostoso,mentrelestrade
e le autostrade di grande comunica-
zionesonosemprepiùrischiose.

Ancora una volta, la questione del
trasferimento di quote di traffico
merci dalla strada ai binari è stata af-
frontata nella quarta edizione di Eu-
romodal, una manifestazione che -
quest’anno a Parigi - riunisce opera-
tori ferroviari, grandi compagnie del

trasporto merci per approfondire le
tematiche dell’intermodalità. Del re-
stoè inscadenzaunaseriedidirettive
comunitarie che indicano ai diversi
paesicomelerispettiveaziendeferro-
viarie statali debbono rinunciare al
loro monopolio. Non ultima quella
del ‘91(n.440),conlaseparazionege-
stionale fra rete e servizi che ha dato
luogo alla famosa direttiva Prodi in-
dirizzataalleFsdeldopo-Necci.Sepa-
razione indispensabile per calcolare
il costo della rete e quindi una tariffa
equadafarpagareallecompagnieeu-
ropeechevorrannoliberamentepor-
tarecon ipropri treni lemercidaAm-
burgo a Gioia Tauro (e viceversa) in
concorrenzaconleFs.

«Abbiamo deciso di moltiplicare i
nostri investimenti nell’intermoda-
lità-affermaunodeiresponsabilidel-
laGiraud,aziendafrancese leadernel
campodeiTir-pertreragioni:lochie-
de il cliente; il sistema è più flessibile
nel seguire le variazioni del mercato;
dobbiamo essere presenti nelle gran-
di mutazioni in atto nelle reti ferro-
viarieeuropee.

È un mondo in fermento. Le ferro-
vie di Olanda e Germania si sono
messe con la Csc (compagnia ferro-
viaria Usa per le merci, numero uno
nelle navi portacontainer) per costi-
tuire la Ndx Intermodal, società che
offre alle industrie contratti tutto
compreso di trasporto dalla fabbrica
al destinatario finale. Ancora dagli
Stati Uniti ecco la Wisconsin Central
gestireitrenimerciinglesi.

E l’Italia? Da luglio le Fs dovrebbe-
ro mettere la rete a disposizione delle
compagnie europee previo canone.
Però - dicono Costantino Bagnai e
GianfrancoBiavadell’areamercidel-
leFs - ilgovernoitalianononhaema-
nato i decreti attuativi delle direttive
comunitarie. Ma soprattutto le linee
principali sono ormai sature, se un
concorrente europeo volesse acqui-
stare un transito dovremmo negar-
glielo.

Almeno fino al 2002, quando sarà
realizzato il quadruplicamento per
l’AltaVelocità.

R.W

Ibar a Burlando
«Blocchi
gli scioperi»

- L’Ibar, l’Associazione dei
Vettori Italiani e Stranieri
che operano in Italia, si
appella al ministro dei
Trasporti, Claudio
Burlando, contro i
ricorrenti scioperi nel
settore aeroportuale ed in
particolare per denunciare
lo sciopero proclamato dai
controllori di volo aderenti
Cisl e Uil ed al sindacato
autonomo Licta per
domani, dalle 11,30 alle
15,30. La protesta interessa
il Centro Regionale di
Assistenza al Volo di
Ciampino.
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Solidarnosc
in piazza
Scontri
a Varsavia
Operai aderenti al
sindacato Solidarnosc
hanno dato vita ieri a varie
manifestazioni contro il
governo e la chiusura dei
cantieri navali di Danzica.
Nella città baltica i
dimostranti hanno murato
l’ingresso della sede del
partito di governo, la
Socialdemocrazia della
repubblica polacca, ed
hanno appeso alla parete
una testa di porco colorata
in rosso: evidente allusione
a quelli che secondo loro
non sarebbero che «porci
comunisti» (la
Socialdemocrazia è un
partito nato sulle ceneri del
vecchio Poup). A Varsavia
gruppi di minatori, giunti
dalla Slesia per esprimere
la loro solidarietà ai
lavoratori di Danzica
licenziati, hanno invaso e
occupato per alcune ore la
sede del ministero del
Tesoro. Nel primo
pomeriggio la polizia ha
sgomberato i locali. Un
portavoce delle forze
dell’ordine ha detto che si è
«tentato di usare la forza il
meno possibile». Radio Zet,
un’emittente privata, ha
riferito che durante lo
sgombero gli occupanti
hanno danneggiato
mobili, rotto vetri e
inondato il pavimento con
il liquido schiumoso degli
estintori. Due persone,
rimaste ferite, sono state
ricoverate in ospedale. In
strada la polizia è dovuta
poi intervenire per
respingere un altro gruppo
di sindacalisti intenzionati
a entrare nel ministero.
Altri due ministeri, quelli
dell’Economia e del Lavoro,
erano stati occupati, ma in
questi casi gli operai se ne
sono andati
spontaneamente dopo
l’ultimatum della polizia. Il
presidente di Solidarnosc
Marian Krzaklewski,
riferendosi agli incidenti
avvenuti al ministero del
Tesoro, ha dichiarato che
«quanto accaduto
potrebbe chiamarsi
provocazione» e ha
annunciato che «le
manifestazioni
continueranno». Il premier
Wlodzimierz Cimoszewicz
ha invitato al
«ravvedimento» gli
organizzatori delle
proteste. «Se hanno un
minimo di senso di
responsabilità nei
confronti della Polonia,
non giochino con la sua
sorte in nome di loro
piccoli interessi politici.
Finché sarò a capo del
governo non permetterò
che la legge sia violata».

Oggi si apre il summit per decidere l’allargamento a Est. La Russia, contraria, cederà ma a certe condizioni

Il freddo vertice tra Clinton e Eltsin
A Helsinki lo scontro è sulla Nato
I due presidenti, entrambi malati per motivi diversi, arrivano oggi in Finlandia. Le discussioni vere e proprie inizieranno
domani mattina. Mosca chiede che i prossimi membri dell’Alleanza non ospitino né armamenti né infrastrutture militari.

Al posto di Lake

Sarà Tenet
il nuovo
capo
della Cia

DALL’INVIATA

HELSINKI. Il vertice fra Usa e Russia
che si apre oggi a Helsinki, il decimo
da quando non esiste più l’Urss e
nemmeno la guerra fredda, è stato
definito in molti modi ma forse sarà
ricordato essenzialmente per due
motivi,unopocoserioe l’altromolto
serio. Il poco serio riguarda le battute
che in questi giorni si sprecano sulla
salute dei due presidenti: Clinton ar-
riverà sulla sedia a rotelle perché si è
rotto un ginocchio, mentre Eltsin
inaugurerà il nuovo aereo presiden-
ziale, l’Iliushin-96, la cui caratteristi-
caprincipaleèchesitrattadiunospe-
dale volante. L’ultimo aneddoto
vuole che i medici finlandesi siano
più preoccupati per Clinton che per
Eltsin: la suarecenteoperazionealgi-
nocchio infattimal siaccordaconun
volo transoceanico ed essi temono
per il comportamento del sangue del
presidente Usa che potrebbe portare
ademboli.

Il motivo molto serio invece è che,
secondo alcuni osservatori, questo
vertice potrebbe sancire una nuova
divisione dell’Europa. O per essere
più precisi, l’isolamento della Russia
dal resto dell’Europa. Sidiscute infat-
ti dell’allargamento della Nato a Est,
cioè dell’adesione di tre paesi dell’ex
patto di Varsavia, Polonia, Ungheria
e repubblica ceca, al campo dell’Al-

leanza atlantica. Mosca sostiene che
questa iniziativa è un rigurgito del
passato, un fantasma che restituisce
ai russi il vecchio ruolo dei «cattivi»
dacuidifendersi.Washingtondiceal
contrario che, poiché l’allargamento
non è diretto contro la Russia, esso
può essere il primo passo verso una
integrazioneveradell’expaesedeiso-
viet in Europa. La Russia parte svan-
taggiata perché in realtà a Helsinki
non si discuterà affatto dell’allarga-
mentoperchéessoègiàstatodecisoe
contro la volontà di Mosca. L’incon-
tro finlandese ha solo il compito di
pesare il rifiuto russo, verificarne il
costoecontrattaresueventuali scon-
ti.

E cosa vuole il Cremlino per far
buon viso a cattivo gioco? Molto. In-
nanzitutto che i paesi che entrano
nellaNatononospitinoarmamentie
nemmeno infrastrutture militari. È il
motivo di più alto scontro. L’Allean-
za non può accettare - dicono a Bru-
xelles - perché significherebbe fare
una distinzione fra membri di serieA
e membri di serie B. Massimo che si
può concedere dalla cittadella dei
vincitori di quella citata guerra fred-
da sono dichiarazioni di buone in-
tenzioni,tipoquelladiffusaunasetti-
mana fa secondo la quale «nella si-
tuazione odierna è prevedibile che
non ci sarà nessuna dislocazione in
piùdelleforzecombattive».LaRussia

ovviamentenonsiaccontentaechie-
de che questa promessa divenga un
vero patto: tutta qui la differenza fra
la propostaamericana di firmareuna
«carta» e quella russa di siglare un
«accordo».

E tuttavia, anche su questo argo-
mento così spinoso, alcune conces-
sioni la Nato le vuole praticare. Per
esempioindicandoairussiqualiedo-
ve sarannoinstallate le infrastrutture
belliche e concedendo loro il diritto
di ispezionarle. E soprattutto accet-
tandolarichiestadiMoscadiaumen-
tare il proprio arsenale convenziona-
le per rafforzare i fianchi rimasti sco-
perti dopo la perdita dei paesi satelli-
ti. La revisione del Trattato sullearmi
convenzionali, perché di questo si
tratta, deveessereperòaffiancato, se-
condo gli Usa, dalla ratifica di quello
sullearminucleari, ilSaltII,cheirussi
non hanno ancora approvato. Gli
americani propongono anche all’ex
nemico la creazione di un Consiglio
Russia-Nato, la cui nascita aprirebbe
una nuova stagione di rapporti fra il
blocco occidentale e il paese erede di
quellosocialista.

I russi chiedono anche cose più
concrete di un riconoscimento poli-
tico-militare,voglionoentrarenelsa-
lotto buono dei Grandi, cioè nel G7,
far parte delle organizzazioni com-
merciali mondiali, aderire al club di
Parigi.Anchequestaèunaportamol-

to stretta per loro, perché hanno an-
coramenodaoffrireincampoecono-
mico, dopotutto i missili russi fanno
paura, la loro industria no. Scontata
quindi su questo argomento la fred-
dezzadell’«amico»Bill.

Per il momento e comunque vada
a finire il duello fra i due pesi massi-
mi, un vincente dell’incontro c’è già
ed è la capitale finlandese. Helsinki
haaccoltopiùdi2000giornalisti con
la serenità e l’efficienza di una speri-
mentata padrona di casa. Bar, alber-
ghi e ristoranti non appaiono per
nulla affaticati dall’ondata e anzi of-
frono agli ospiti cocktail «Bill» a base
di whisky e «Boris» a base di vodka.
Qualcunohapreparatoancheunmi-
sto , un «duo» , in cui sono presenti
entrambiglialcool.

L’incontro fra i due leader avverrà
domaninella residenza del presiden-
te finlandese, Maarti Ahtisaari, poco
fuori del centro della capitale, in una
località, Mantyniemi, tutta ricoperta
di pini. Clinton arriverà prima di El-
tsin, alle 12 ora locale (un’ora in me-
no in Italia), e incontrerà l’ospite fin-
landese.IlpresidenterussosaràaHel-
sinki due ore e quarantacinque mi-
nuti dopo. In serata si svolgerà il
pranzo ufficiale. Poi, domani matti-
na, inizieranno le discussioni vere e
proprie.

Maddalena Tulanti

DALL’INVIATO

WASHINGTON. Sarà quasi certa-
menteGeorgeTenet,attualenumero
duedellaCia,adoccuparelapoltrona
cheBillClintonavevaoriginalmente
destinato ad Antony Lake. Questo ri-
portavano ieri, pressoché all’uniso-
no i media americani. E molti, dopo
l’improvvisaed assai polemicauscita
di scena dell’ex capo del Consiglio
perlaSicurezzaNazionale,sonoinef-
fetti i fattori che sembrano giocare a
favore della sua nomina. Il curricu-
lum politico-professionale del più
cheprobabilenuovo«nominee»non
potrebbe, infatti, esser più adeguato
alle circostanze. Già «capo del perso-
nale» di quello stesso «Selected Intel-
ligence Committee» del Senato che
potrebbe, domani, essere chiamatoa
vagliare la sua candidatura, Tenet è
entratonelConsiglioper laSicurezza
Nazionale diretto da Lake nel ‘93. E
nominatovicedirettoredellaCiadue
anni, dopo è stato «confermato» dal
Congresso senza problemi di sorta.
Sicché a Clinton egli è oggi in grado
d’offrire due preziosissimi beni: un
passaggio rapido ed indolore per le
forche caudine del Senato (dove lo
stesso «grande tormentatore» di La-
ke, Richard Shelby,già gli ha garanti-
to pieno appoggio), nonché il più
tranquillo dei «cambi della guardia»
alla testadella tribolatissimaCia.An-
zi: già avendo in questimesi di vuoto
ricoperto il ruolo di direttore «facen-
te funzioni», Tenet altronondeve fa-
re che succedere a se stesso. Il presi-
dente, ansiosodi lasciarsialle spalle il
caso Lake, non poteva davvero desi-
deraredimeglio.

Quello che tuttavia molto difficil-
menteBillClintonpotrà lasciarsi alle
spalle sono levere ragionichehanno
portato al rabbioso ritiro della sua
«prima scelta». Nonostante i molti e
strumentali attacchiaiquali erastato
sottopostodaparterepubblicana-fa-
ceva infatti notare ieri un editoriale
del New York Times - Antony Lake
continuava ad avere eccellenti possi-
bilità di raggiungere con successo la
meta.Maadaffondarlononsonosta-
ti tantogli «attacchinemici»,quanto
la sempre più lunga ombra della
«sconsiderata campagna elettorale»
del suo presidente. Ovvero, scrive il
Times, il fatto che neppure il Consi-
glio per la Sicurezza Nazionale, parte
d’un territorio «al di sopra della vol-
garità della politica quotidiana», era
stato da Clinton ritenuto esente dal-
l’imperativodellaraccoltadifondi.

La «colpa» che ha sepolto la candi-
datura di Lake è stata, in sostanza,
quelladinonaversaputofarequalco-
sa che, in effetti, non poteva fare. Va-
le a dire: «proteggere» dalla pericolo-
sa continguità con ambigui perso-
naggidecisia«comprare»accesipoli-
tici, una presidenza che, di quel mer-
cato, era stata la prima promotrice.
Clinton riuscirà assai presto a coprire
il «vuoto» alla testa della Cia. Ma dif-
ficilmente riuscirà a coprire le tracce
diquesto«scandalosenzafine».

Massimo Cavallini

28 anni
di vertici
in Finlandia

La neutrale Finlandia, grazie
alla sua posizione di terra di
confine fra l’est e l’ovest, è
diventata maestra nell’arte di
ospitare summit
internazionali. Un’esperienza
che è cominciata nel 1969
quando ad Helsinki si tenne la
prima sessione dei negoziati
sulla limitazione delle armi
strategiche che portò nel
1972 alla firma del trattato
Salt 1. Nel 1975 arrivarono il
leader sovietico Leonid
Breznev, il presidente
statunitense Gerald Ford ed i
capi di stato o di governo di
altri 33 paesi per la firma
dell’atto finale della
Conferenza sulla Sicurezza e
la Cooperazione in Europa
(CSCE). Nel 1990 fu la volta
George Bush e Mikail
Gorbaciov. Nel 1992 è ancora
una volta la CSCE a portare
alla ribalta Helsinki.
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Il premier israeliano cerca di allentare la protesta palestinese

Netanyahu propone ad Arafat
«Intesa finale entro sei mesi»
La pressione internazionale e il pericolo di nuove violenze smuovono «Bibi».
Ma il leader dell’Olp ribatte: «Prima, devi bloccare la costruzione di Har Homa»

Centinaia di agenti infreddoliti pre-
sidiano Har Homa, la «collina della
discordia»nellaparteorientalediGe-
rusalemme.C’ècalmaapparente,ma
si aspetta il peggio. A gettare benzina
sulfuococipensainmattinataBenja-
minNetanyahu.Ilpremierisraeliano
tornatoadagitare laminacciadel ter-
rorismo islamico: «Abbiamo infor-
mazioni concrete - avverte - che il
presidentedell’Anphadatovialibera
a nuovi attentati suicidi». Ma Neta-
nyahu sa che non può sfidare, senza
pagaredeiprezzipesantissimi,lapro-
testa palestinese e, soprattutto, sa di
non poter rischiare un nuovo isola-
mento internazionale. Ecco allora
che in serata smette i panni del «fal-
co» per rivestire quelli del leader mo-
derato e pragmatico. Il «Bibi» mode-
rato è quelloche, secondo la Tvisrae-
liana, ha proposto ad Arafat che i ne-
goziati sullo status finale dei territori
palestinesi vengano conclusi entro
sei mesi invece che entro due anni,
come previsto dal calendario delle
trattative israelo-palestinesi. Secon-
doNetanyahul’accordodovrebbees-
sere concluso entro settembre, men-
treilcalendariodelletrattativepreve-

dechequestinegoziatitermininoen-
tro ilmaggio1999.Lediscussionisul-
lo status finale riguardano anche l’e-
ventuale creazione di uno Stato pale-
stinese, lo statusdiGerusalemmeest,
le future frontiere dell’entità palesti-
nese, la sorte dei coloni israeliani e
degli esulipalestinesi. I negoziati sul-
lostatusfinaledeiTerritoriavrebbero
dovuto cominciare questa settimana
ma sono stati rinviati a data da desti-
narsi dai palestinesi, dopo che lo Sta-
to ebraico aveva deciso di ridispiega-
re leproprie truppesolosul9percen-
to (e non sul 30 per cento)del territo-
rio della Cisgiordania. La risposta dei
palestinesigiungeastrettogirodipo-
sta. Ed è negativa. «Netanyahu cerca
di stornare l’attenzionedaibulldozer
che stannorealizandounanuovaco-
lonia ebraica a Gerusalemme est, ma
non è così che si rilancia il dialogo»,
dichiara il capo dei negoziatori pale-
stinesiSaebErekat.

Sul terreno, per ora, di «incendia-
rio» restano solo i volantini di «Al Fa-
tah»distribuiti aBetlemme,neiquali
si incita i palestinesi «a riprendere
con tutti i mezzi la lotta contro l’oc-
cupazione sionista». A rappresentare

larabbiadeipalestinesirestaquelgio-
vane studente cristiano che ieri si è
fatto simbolicamente crocefiggere
nella cittadina di Beit Sahur (presso
Betlemme): «Siamo tutti crocifissi,
siaGerusalemmesia ilprocessodipa-
ce»,dichiaraFarresHanuna,24anni,
prima di salire sulla croce con la testa
coperta da una corona di spine. Ac-
cantoallasuaalcunidimostrantiave-
vano eretto due altre croci di legno,
su una delle quali avevano issato la
bandiera palestinese. Ma non sono
gesti come questo a impensierire le
autorità israeliane: «In questi giorni
si sonointerrotti icontatticoniservi-
zidi sicurezzapreventiva -rivela il ca-
po della polizia israeliana Assaf He-
fetz-. Impediregliattentatioattidiri-
volta è ora un’impresa molto più dif-
ficile».Unariprovasièavutainserata
nel carcere israeliano di Meghiddo,
nel quale sono detenuti palestinesi
dei movimenti oltranzisti di «Ha-
mas» e della Jihad islamica: solo l’in-
tervento massiccio dell’esercito ha
avuto ragione della rivolta dei dete-
nuti,seideiqualisonorimastiferiti.

Umberto De GiovannangeliUn palestinese si crocifigge per protesta Eyal Warshavsky/Ap

L’annuncio fatto dal figlio. Il presidente è stato dimesso ieri sera dall’ospedale

Mobutu pronto a rientrare in Zaire
Vertice africano a Nairobi per il «cessate il fuoco». Ma i ribelli reagiscono:«Senza di noi, incontri inutili».

Lo scoppio a Jalalabad, non è chiaro se è incidente o attentato

Violenta esplosione in Afghanistan
Salta deposito d’armi, cinquanta morti

KINSHASA. Il presidente Mobutu è
stato dimesso ieri sera dall’ospedale
delPrincipatodiMonacoincuierari-
coveratodaqualchegiornoedovreb-
be, secondo suofiglioNzangaMobu-
tue secondo il suoconsigliere specia-
le Honorè Ngbanda NzamboKo Atu-
me, tornare in Zaire. Nel frattempo,
unnuovoappelloaun«cessateil fuo-
co» immediato, il terzo in quattro
mesi, ha concluso ieri sera a Nairobi
l’ennesimo vertice sulla crisi nello
Zaire, convocato dai paesi africani
del gruppo di contatto, cioè Kenya,
Sudafrica,ZimbabweeCamerun.

Il vertice - si legge nel comunicato
finale sottoscritto dai presidenti Da-
niel Arap Moi (Kenya), Pascal Lissou-
ba (Congo), Robert Mugabe (Zimba-
bwe),dalvicepresidenteThaboMbe-
ki (Sudafrica) e dal premier Peter Mu-
songe Mafani (Camerun) - «esorta le
parti in conflitto a cessare immedia-
tamente le ostilità e a creare il clima
necessario per facilitare una soluzio-
ne negoziata». Nel comunicato, si
rinnova inoltre l’appello al governo
di Kinshasa e ai ribelli dell’Allenza

delle forze democratiche per la libe-
razione del Congo-Zaire (Afdl) per-
ché «facilitino» l’opera di assistenza
umanitaria alle migliaia di rifugiati
hutu ruandesi rimasti intrappolati
nelle zone dei combattimenti e alle
agenzie dell’Onu perché «assicuri-
no»taleassistenza.

Ieri c’era anche il premier zairese
LeonKengowaDondo,cheall’arrivo
a Nairobi era stato accolto l’altra sera
dalla notizia della sua destituzione
decisa dal Parlamento di Kinshasa in
una controversa votazione (secondo
i sostenitori del premier sarebbe
mancatalarichiestamaggioranzadei
due terzi). Ma nonostante la sua pre-
senza, gli appelli sembrano destinati
a cadere nel vuoto. Prima ancora che
Moi aprisse i lavori del vertice,dal lo-
ro quartier generale di Goma - capo-
luogo della provincia del Nord Kivu -
i ribelli dell’Afdl, guidati da Laurent
Kabila, hanno fatto sapereche, senza
laloropresenza,l’incontrodiNairobi
non avrebbe potuto produrre «risul-
tati seri» e hanno ribadito che una
tregua militare dovrà essere precedu-

tadall’avviodinegoziatidiretticonil
presidente Mobutu per definire le
modalitàdellasua«rimozione».

Sommata alle precarie condizioni
di salute Mobutu, l’inarrestabile
avanzata dei ribelli sembra in effetti
lasciare poco spazio a una tardiva
apertura al negoziato dapartedel go-
verno di Kinshasa. Un governo che,
oltreall’avanzata dei ribelli, si trovaa
doverfronteggiareanchelacrescente
aggressività dell’opposizione parla-
mentare capeggiata dall’ex premier
Etienne Tshisekedi, che nel ‘94 era
stato destituito da Mobutu e sostitui-
todaKengowaDondo.

AdifferenzadiMobutu,Tshisekedi
si è già dichiarato disponibile ad av-
viarenegoziati con i ribellidiKabilae
al suo rientro in patria il presidente
zairesesitroveràquindiallepresecon
un ulteriore problema: quello di
un’eventuale, anzi probabile, salda-
tura tra i ribelli e l’opposizione parla-
mentare, che dopo trentadueanni di
potere assesterebbe con ogni proba-
bilità il colpo finaleal suotraballante
regime.

KABUL. Almeno cinquanta morti,
dicono fonti della polizia pachista-
na, ha provocato ieri l’esplosione di
un deposito d’armi in una caserma
di Jalalabad, città aghana controlla-
ta dai Taleban. Nello scoppio, che
ancora non è chiaro se dovuto a in-
curiaoadunattentato,sonoandate
distrutte odanneggiatecentinaiadi
case vicine. Secondounosservatore
dell’Onu a Kabul simili esplosioni
sono frequenti negli arsenali custo-
ditidaiTaleban,acausadell’appros-
simazione con cui sono eseguite le
operazionidiimmagazzinamentoe
della mancanza di manutenzione.
Di recente tre deflagrazioni identi-
che, e con ogni probabilità acciden-
tali, sono avvenute a Kandahar, la
città dove gli ultra-integralisti, che
da qualche mese governano anche
Kabul, hanno il proprio quartier ge-
nerale. Jalalabad cadde in mano dei
Taleban lo scorso settembre, poco
prima della conquista di Kabul.
L’ex-governatore di Jalalabad.
Abdul Qadir, ora guida una rivolta
anti-TalebanaKunar.

Intanto si è finalmente conclusa
con il loro rilascio, la drammatica
vicenda di due cittadini francesi de-
tenuti a Kabul dal 22 febbraio scor-
so. Lo ha deciso la Corte suprema al
termine di un’udienza alla quale è
intervenuto anche un rappresen-
tante dell’Organizzazione della
conferenza islamica. I due francesi
sono membri dell’organizzazione
umanitaria Azione contro la fame
(Acf). Frederic Michel e José Daniel
Llorente sono stati condannati ad
un mese di prigione seguito dall’e-
spulsione.Madopol’interventodel
vice presidente dell’Organizzazio-
ne della conferenza islamica Ibra-
him al-Bakr, i giudici hanno deciso
di liberare i francesi subito. I due
francesieranostatiarrestatiassieme
acinqueafghanidopounafestaalla
quale avevano partecipato donne
afghane. I cinqueafghanisonostati
condannati a un mese e mezzo di
carcereeaunnumerodi frustateva-
riante tra 9 e 29. I due francesi han-
nonegatodiaverpartecipatoallafe-
sta.

Mercenari serbi
torturano
a Kisangani

A Kabul finestre
oscurate
contro le donne

Mesi di atrocità a Kisangani
da parte di una banda di
mercenari serbi assoldati
dal presidente Mobutu
Sese Seko per
«proteggere» la città sono
state denunciati ieri dal
«New York Times»: anzichè
difendere gli abitanti della
città nella giungla caduta
sabato scorso nelle mani
dei ribelli zairesi, i miliziani
bianchi si erano
trasformati in una banda di
tiranni torturatori e
assassini. Si tratta di serbi
che hanno combattuto in
Bosnia.

I Taleban hanno ordinato a
tutti gli abitanti di Kabul di
schermare le finestre delle
loro case, affinché le donne
non possano essere viste
dall’esterno. I vetri
trasparenti dovranno
essere oscurati con vernice
oppure rimpiazzati con
vetri opachi, sino ad
un’altezza di 180
centimetri dal suolo. Ed
ecco la spiegazione
ufficiale: «Il volto di una
donna è fonte di
corruzione per gli uomini
che non siano a lei collegati
da rapporti di parentela».
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Una ragazza di 17 anni ha perso la vita e un’altra è gravissima. Nulla di grave per gli altri sei a bordo

Cappotta la jeep della scolaresca
Giovane sarda muore in gita a Tunisi
Una della Land Rover affittate per l’escursione è uscita di strada per cause ancora ignote e si è capovolta. Da Milano è parti-
to un aereo con medici a bordo per riportare in Italia i feriti. La gita era stata organizzata dal liceo «Lussu» di sant’Antioco.

Su uno yatch tenevano un quintale di «olio»

Due italiani arrestati
a Palma di Majorca
per traffico di droga
Uno si impicca in carcere

CAGLIARI. «Mamma, non ti trovo
mai, domani andrò a fare un’e-
scursione nel deserto». È l’ultimo
messaggiodi SolideaElias, studen-
tessadi17anni,allasegreteriatele-
fonica. Ieri,duranteunagitascola-
stica, ha trovato la morte in un in-
cidentestradalesullapistaperl’oa-
si di Tamerza. Sua madre, appresa
la notizia, ha ripetuto per tutto il
giorno incredulaad amici e paren-
ti: «Mia figlia si è addormentata
profondamente, aspetto solo che
padrePiomelasvegli».

UnagitascolasticainTunisiasiè
trasformata per un gruppo di stu-
dentidiSant’Antioco,piccolocen-
tro in provincia di Cagliari, in una
tragedia. Solidea Elias è morta per
le ferite riportateeunasuacompa-
gna di scuola, Francesca Sulas, an-
che lei diciassettenne, è ricoverata
in gravissime condizioni, con un
trauma cranico, all’ospedale di
Sfax.

La sua prima gita

Solidea Elias, che viveva con la
madre e il fratello a Sant’Antioco,
sulla costa occidentale della Sarde-
gna, frequentava laVliceoscientifi-
co e partecipava per la prima voltaa
una gita con i suoi compagni di
scuola. Le due ragazze coinvolte
nell’incidente facevano parte di

una comitiva di novanta studenti
del Liceo scientifico e Istituto magi-
strale «Emilio Lussu». L’incidente,
hariferitoalleautoritàconsolari ita-
liane ilprofessorMarianoGala,uno
degli insegnanti che accompagna-
vaglistudenti,èavvenutosullastra-
da tra Tozeur e l’oasi di Tamerza.
Una delle Land Rover prese in affit-
to, che aveva a bordo otto ragazzi, è
uscita di strada per motivi ancora
sconosciuti e si è capovolta. Solidea
Eliasèmortaalle16dopoil ricovero
in ospedale a Tozeur, la sua compa-
gna, Francesca Sulas, è ricoverata
nel reparto di rianimazione. Non
destano preoccupazioni, invece, le
condizioni degli altri sei ragazzi che
sitrovavanoabordodelfuoristrada:
Luisella Linzas, Ramona Zedda, Fa-
brizio Moi, Giorgio Puddu, Ema-
nuelaRiccieCarloPusceddustanno
beneenonhannoriportatoferite.

Colonna di fuoristrada

Le due Land Rover degli studenti,
ha riferito un altro insegnante,Giu-
seppe Calderone, facevano parte di
una colonna di otto fuoristrada: al-
l’improvviso una delle vetture ha
sbandato ed è precipitata in una
scarpata. Solidea Elias e Francesca
Sulas sono state sbalzate fuori dal-
l’abitacolo, mentre gli altri sei stu-
denti intrappolati all’interno della

vettura sono rimasti illesi. Da Mila-
no è partito un aereo con una équi-
pe medica di primo soccorso del-
l’Europe Assistance, che valuteran-
no la possibilità di trasferire even-
tuali feriti in Italia. L’aereo può tra-
sportaredodicipersoneetrebarelle,
l’équipe sanitaria è guidata da Giu-
seppe Fontana, accompagnato da
altri due medici specializzati. Gli
studenti sardi erano partiti lunedì
scorso per un viaggio di istruzione
di sei giorni in Tunisia. Secondo le
prime informazioni raccolte, gli
studentisoggiornavanoinunalber-
go di Tozeur, dopo aver fatto tappa,
neigiorniscorsi,adHammamet.

Un fuori programma
Ieri alcuni ragazziavevanodeciso

di fare una gita fuori programma.
Noleggiate due Land Rover si erano
diretti all’oasi di Tamerza, meta tra-
dizionale delle escursioni turisti-
che. La gita, come ha precisato Gigi
Ballocco, il titolare dell’agenzia di
viaggio «Present» che aveva orga-
nizzato la vacanza-studio per gli
studenti,noneraprevistanell’itine-
rario offerto.«Molti turisti - aggiun-
ge Gigi Ballocco - affittano mezzi e
guide locali per andare a visitare le
dune di Tabass, ma questa escursio-
ne non faceva parte dei programmi
concordati con il gruppo scolasti-
co».Gliottoragazzisieranoseparati

dalrestodellacomitivaperraggiun-
gerla, il giorno successivo, a Tozeur.
Ieri,quandogiàleagenziedistampa
avevano diffuso la notizia della tra-
gedia, i compagni di scuola di Soli-
deaEliaseFrancescaSulasnonsape-
vano ancora dell’incidente di cui
erano state vittime le due ragazze e,
a tarda sera, la notizia non era stata
ancoracomunicataufficialmenteai
responsabili del liceo Emilio Lussu.
Le cause che hanno provocato l’u-
scita di strada e il capovolgimento
della Land Rover sono ancora da
chiarire.

Senza accompagnatore
Le informazioni giunte dalla Tu-

nisia sono frammentarie e hanno
creato interrogativi e perplessità.
Sembra che i ragazzi fossero partiti
per l’escursione nel deserto da soli,
senza nessun accompagnatore.
«Ottominorenniingiroperildeser-
to, senza un adulto, è un episodio
che dovrà essere spiegato», ha com-
mentato il fratello di Solidea Elias,
Fabrizio. I familiari della ragazza
hanno cercato ieri, inutilmente, di
partire per Tunisi, dove è in corso
una festa nazionale, che coinvolge
l’interapopolazionepertregiorni,e
che ha praticamente bloccato i voli
civiliperlacapitale.

Felice Testa

VIAREGGIO. Due italiani sono sta-
ti arrestati nel mare di Palma di
Maiorca, nell‘ ambito di un‘ in-
chiesta della procura di Lucca, e
trovati inpossessodioltreunaton-
nellata di olio di hascisc destinato
a Viareggio. Uno di loro si è ucciso
nei giorni scorsi nel carcere della
località balneare spagnola, impic-
candosi alle sbarre della cella, pri-
macheilmagistrato italianochesi
era recato a interrogarlo potesse
incontrarlo.

Partiti da Viareggio
A darne notizia, solo ieri pome-

riggio, è stato il sostituto procurato-
re di Lucca Domenico Manzione,
appenarientratodallaSpagnaalter-
mine della propria rogatoria. Il ma-
gistrato, che coordina le indagini
della squadra mobile lucchese e del
commissariatodiViareggio,nonha
voluto rivelare inomidei due italia-
ni, per non compromettere l‘ in-
chiesta.

Secondo quanto è stato possibile
ricostruire, l‘ imbarcazione su cui si
trovavano idue arrestati, unoyacht
d‘ altura immatricolato in Italia e
proveniente dal Marocco, è stata
posta sotto sequestro dall‘ autorità
giudiziariaspagnola.

Dalriserbodegli inquirentièperò
trapelato che il traffico coinvolgeva
anche alcuni spagnoli. Secondo in-

discrezioni non confermate, anche
alcuni membri della stessa Guardia
civil spagnola risulterebbero coin-
voltinell‘ inchiesta.

Le indagini nascono dal ritrova-
mento,allafinedelloscorsosettem-
bre, di 30 chili di hascisc su un‘ im-
barcazioneall‘ imboccaturadelpor-
todiViareggio.

La via della droga
Uno dei due italiani presi Palma

di Maiorca - quello che poi si è ucci-
so - nei mesi scorsi fu arrestato sem-
pre a Viareggio perchè trovato in
possesso di una certa quantità di
stupefacenti. Ma poi venne rimesso
inlibertà.

Il giovane venne pedinato e con-
trollatoavista.Eproprioseguendoi
suoi contatti e i suoi spostamenti, la
polizia italianaequellaspagnolaso-
no arrivate ad eseguire gli arresti in
Spagna, bloccando lo Yatch carico
dihashish.

Sulle carte nautiche trovate nella
sala carteggio dell‘ imbarcazione,
ha detto il sostituto procuratore
Manzione, «sono state trovate se-
gnate le rotte tracciate tra il Maroc-
co, la Spagna e Viareggio, dove pre-
sumibilmente era atteso il carico
dell‘olio».

Le indagini stanno ora cercando
di appurare chi fossero i destinatari
deltraffico.

Adottata
la bimba
scomparsa?

La «Bka» polizia federale
tedesca, con sede a
Wiesbaden, ha reso noto
oggi di avere ricevuto una
richiesta dall’Interpol di
Roma relativa al caso di
Angela Celentano, la bimba
scomparsa sul monte Faito
lo scorso agosto. Il
portavoce, ha giustificato il
ritardo con cui la notizia è
stata confermata con
l’esigenza di tradurre i
documenti in lingua
straniera. La richiesta si
riferisce a una traccia che
conduce in Germania e non
seguirebbe la pista pedofila
ma quella del rapimento a
fine di adozione. Una
segnalazione ipotizza la
presenza della bimba in un
paese tedesco, gli
investigatori italiani
mantengono il più assoluto
riserbo.

I ragazzi, pugliesi, hanno tentato di salvarsi a vicenda: la corrente li ha portati via

Tre giovani archeologi in gita in Abruzzo
annegano travolti dalle acque dell’Orta
La prima a scivolare in acqua è stata una ragazza, seguita da una sua amica e dal fidanzato di quest’ultima.
Frequentavano l’università a Pescara: stavano effettuando scavi sui resti di un insediamento longobardo.

MISSIONARIO UCCISO
Tangenti
Sentito oggi
sindaco An
di Battipaglia
BATTIPAGLIA (Sa).Sarà
ascoltato, questo
pomeriggio alle 16,30, il
sindaco di An di
Battipaglia, Ferdinando
Zara, travolto da una
inchiesta che ha portato
all’arresto di nove fra
amministratori ed
imprenditori locali e al
coinvolgimento di altre
persone, fra cui la moglie
ed il fratello del primo
cittadino ed il vicesindaco,
Pasquale d’Alessio.
«Erano due anni che il
dottor Zara chiedeva di
essere ascoltato dai
magistrati», dichiara il suo
difensore, l’avvocato
Giuseppe Tedesco, «era
stato raggiunto già da dieci
avvisi di garanzia in questi
due anni di mandato, ma
mai, nonostante le ripetute
richieste i giudici lo
avevano ascoltato. Questa
volta finalmente potrà
chiarire la sua posizione».
Il sindaco, come altri
personaggi inquisiti in
questa tangentopoli che
coinvolge in pieno An, è
agli arresti domiciliari e
subito dopo la notifica del
provvedimento ha iniziato
uno sciopero della fame.
Ha dichiarato che i suoi
sono stati atti politici e che
politicamente ne deve
rispondere.
Al suo difensore ha
confessato di aver paura
della camorra, di
quell’intreccio fra politica,
malavita ed affari che lui
sostiene di aver
combattuto.
Nell’indagine sono finite
per ora 14 persone, tra gli
inquisiti anche il
presidente, Pasquale
Rossini, della squadra di A2
di pallacanestro, la
«Jcoplastic», per la vicenda
del «tendone» che lo
scorso anno si voleva
costruire a Battipaglia per
far disputare le partite di
campionato.
Pasquale Rossini, dopo
l’elezione in una lista,
«forza Battipaglia», è
confluito in An ed in breve
è anche diventato il
capogruppo consiliare.

PESCARA. La prima a scivolare nel
fiume è stata Eva, una ragazza di 28
anni. Non un grido, non una richie-
sta d’aiuto, mentre spariva nell’ac-
qua gelida dell’Orta. La prima ad ac-
corgerseneèstataLucia,unasuaami-
ca, che si subito tuffata per aiutarla,
per tentare di tirarla fuori, e infine il
fidanzatodiquest’ultima,MarcoAn-
tonio. All’inizio sembrava che ce l’a-
vesse fatta a raggiungere almeno Lu-
cia. Poi, invece, le difficoltà sono cre-
sciute Hanno lottato ancora qualche
secondo, poi più nulla. Troppo forte
la corrente, troppo fredda l’acqua.
Tre ragazzimortiperunatragica fata-
lità. Ce n’erano altri quattro lì, sul
greto del fiume. Loro amici, dello
stesso gruppo. Terrorizzati, ma non
al punto di tentare ancora un salva-
taggio: avrebbero solo aumentato il
numero delle vittime. Hanno subito
chiesto aiuto, chiamato i carabinieri,
nonpotevanofaraltro.

Eranostudentiuniversitari,facoltà
diarchitetturaaPescara,etuttiiscritti
al locale «Archeoclub», un’associa-
zione di volontari che organizza visi-
teescaviinsitiarcheologici,nonsolo
dell’Abruzzo. I tre ragazzi, tutti pu-

gliesi, si erano trasferiti in Abruzzo
per frequentare l’università. Il grup-
po, settepersone, erapartito ierimat-
tinadaPescara,direttoaSanTomma-
so di Caramanico, in località «i Lu-
chi», nella valle del fiume Orta. Una
mattinata trascorsa a scavare, tra i re-
sti di insediamenti longobardi, alla
ricerca di qualche repertosfuggitoal-
le precedenti visite nel cantiere di al-
trigruppidiarcheologi.

Poi la pausa per il pranzo. E dopo
pranzo una passeggiata lì intorno.
«Perchénonscendiamogiù,sulgreto
del fiume?» Proposta accolta. Senza
fretta,ilgrupposimetteinmovimen-
to. Lucia Capocchiano, 29 anni, e
MarcoAntonioFlorio,di27,entram-
bi di Foggia, precedono gli altri. Eva
Giuliano,28anni,ancheleipugliese,
madiSanSevero,èpochimetridietro
diloro.Poiglialtri.

Ad innescare la tragedia è stata Eva
Giugliano, che si è avvicinata al fiu-
meperchévolevabagnarsiipiedi.Ma
nelfarlo,dopoessersitoltalescarpe,è
scivolata su una pietra ed è caduta in
acqua,inunazonascoscesaemelmo-
sa, probabilmente dopo aver battuto
la testa ed esser dunque svenuta. E

l’acqua, in un attimo, l’ha inghiotti-
ta.

Lucia Capocchiano si è resa imme-
diatamente conto del pericolo che
stava correndo la sua amica e senza
pensarci su si è tuffata dove aveva vi-
sto scomparire il corpo della ragazza,
ma anche lei è stata vinta dalla cor-
rente. L’ultimo a saltare in acqua è
stato Marco Antonio Florio, fidanza-
to di Lucia. Gli altri ragazzi del grup-
po l’hanno visto raggiungere Lucia,
tentare di afferrarla per un braccio,
annaspare, ealla finescomparire,an-
che lui. «Quello è un brutto trattodel
fiume - ha commentato in serata un
maresciallo dei carabinieri che ha
partecipato ai soccorsi -, ci sono gros-
si dislivelli di fondale, si passa repen-
tinamente dai tre ai cinque metri; ol-
tre alla corrente forte, come del resto
tutti i fiumi di montagna. Ma in quel
punto il letto si restringe, e si forma
una specie di gorgo che è stato fatale
aitreragazzi».

Impietriti dalla paura, gli altri
quattro ragazzi dell’Archeoclub han-
no solo dato l’allarme, chiamando i
carabinieri conuntelefonocellulare,
ma per i loro tre amici non c’è stato

nulla da fare. Anzi, le operazioni di
soccorso sono state particolarmente
difficoltose, a causa del progressivo
maltempo. È intervenuta una squa-
dradel soccorsoalpinodiPenne,aiu-
tatadaunelicotterodeivigilidel fuo-
co di Pescara. Soltanto verso le 18, i
volontari del Cai (centro alpino ita-
liano) sono riusciti a recuperare i cor-
pi dei tre ragazzi, poi trasportati al ci-
mitero di Caramanico. Il medico le-
gale ha individuato nell’asfissia da
annegamento e nell’assideramento
lacausadellamorte.

Ai carabinieri non è rimasto altro
che raccogliere le testimonianze dei
ragazzi superstiti, anche loro studen-
ti universitari: CaterinaDi Nicola, 25
anni, di Atri, in provincia di Teramo;
Massimiliano Carloni, 20 anni, di
Osimo (Ancona); Alessandro Carrie-
ri, 21 anni di Loano (Savona); infine
PaolaDiTommaso,20anni,diPesca-
ra. Testimonianze che collimano al
dettaglio e che sgombrano ogni
eventuale dubbio sulla dinamica as-
solutamente fortuita dell’incidente.
L’incidente sarà comunque oggetto
d’inchiestadapartedellamagistratu-
ra.

L’ex ufficiale nazista sarà ospite dei francescani a Frascati dove sarà guardato a vista

Priebke trasferito oggi in convento
Ancora preoccupazione per la possibilità che l’ex Ss possa fuggire come fece Herbert Kappler.

ROMA . Solo oggi, forse di prima
mattina o nell’immediato pome-
riggio, Erich Priebke sarà trasferi-
to, agli arresti domiciliari, nel
convento francescano di San Se-
bastiano a di Frascati. Fino alla
notte scorsa, infatti, l’ex ufficiale
nazista e massacratore delle Ar-
deatine, aveva già preparato ba-
gagli, libri e riviste e la solita car-
tella di appunti, ma non erano
disponibili i carabinieri della
scorta. Quindi, tutto era stato
nuovamente bloccato. C’è co-
munque tempo per almeno altri
due giorni. Entro il 21, infatti,
dovrà essere eseguito l’ordine di
trasferimento. A Frascati, nel
convento francescano, nessuno
ha voluto confermare o smentire
la notizia dell’arrivo dell’ingom-
brante personaggio. Le trattative
tra la Procura militare e alcuni
conventi e ordini religiosi, a
quanto si è saputo, sono dirate
mesi e mesi. Priebke, per tutti, ri-
sultava un personaggio troppo
ingombrante. Per primi, al Pro-
curatore militare Antonino Inte-
lisano, avevano dato una rispo-
sta affermativa, i sacerdoti di un

istituo tedesco a due passi dal
Vaticano. Un sopralluogo dei ca-
rabinieri aveva però accertato
che l’eventuale soggiorno di
Priebke non offriva tutte le ga-
ranzie di sicurezza. Altri istituti
avevano rifiutato, pare, per mo-
tivi di coscienza e di opportuni-
tà. Dopo altri sopralluoghi era
stata scartata anche l’abitazione
di campagna di alcuni”amici”
romani di Priebke. In realtà- è
stato detto- più che di amici si
trattava di veri e propri “camera-
ti” con i quali l’ufficiale nazista
era entrato in rapporti confiden-
ziali proprio nei giorni del terro-
re e dell’occupazione di Roma.
Alla fine, appunto, previo accor-
di ad alto livello, sarebbe stato
“scoperto” il convento di Frasca-
ti. I corso e i ricorsi storici sono
sempre strani e singolari. Era
proprio a Frascati,infatti, che
Priebke si recava spesso per con-
ferire con gli alti comandi mili-
tari che avevano sede proprio ai
Castelli. Anche in quella zona, i
nazisti infierirono con terribili
atrocità fucilando e torturando
molti partigiani.

Per tutti questi motivi, la sor-
veglianza intorno a Priebke, non
sarà discreta, ma massiccia e im-
ponente. Dopo la decisione del
Tribunale di Roma che ha con-
cesso gli arresti domiciliari, tutti,
proprio tutti, hanno espresso
preoccupazioni proprio sulle
possibilità di fuga dell’ex ufficia-
le nazista. Brucia ancora, ovvia-
mente, la clamorosa fuga di Her-
bert Kappler dall’ospedale mili-
tare del Celio. Ma gli avvocati
dell’ex capitano delle Ss, conti-
nuano a precisare che “ quel po-
vero vecchio” non è in buone
condizioni di salute e che il peri-
colo di fuga non sussiste. Prie-
bke, in realtà, nel corso del pro-
cesso davanti al Tribunale mili-
tare, ha dimostrato una salute di
ferro e un ottimo autocontrollo
psichico e psicologico. Insom-
ma, è apparso il solito nazista di
sempre: duro, indifferente e cini-
co anche davanti alle accuse più
terribili pronunciate da coloro
che, in via Tasso, passarono tra
le sue mani. L’altro giorno, nel
primo pomeriggio, dopo avere
avuto notizia della decisione del

Tribunale militare di Roma, ave-
va espresso molta gioia e molta
«gratitudine nei confronti della
giustizia italiana». Poi aveva an-
che aggiunto di attendere con
grande tranquillità il processo
per le Ardeatine che avrà inizio a
Roma il 14 aprile prossimo. Ac-
canto a lui, nell’aula bunker di
Rebibbia sarà presente, come è
noto anche il suo commilitone
Karl Hass, il maggiore che aveva
già tentato di fuggire prima di
presentarsi in aula a testimonia-
re contro il “camerata” Priebke.
Poi, come si ricorderà, Hass ave-
va completamente cambiato po-
sizione e aveva quasi difeso il
personaggio che,invece, avrebbe
dovuto accusare. Hass, tra l’al-
tro, nel corso degli interrogatori,
ha sempre voluto distinguere la
propria posizione nei confronti
di quella di Priebke. Tra i due,
comunque, fin dai tempi dell’oc-
cupazione nazista di Roma, c’era
una totale inconciliabilità. In-
somma, c’era odio. Non si è ca-
pito perchè.

Wladimiro Settimelli

Sacerdote
italiano
assassinato
in Perù

LIMA. Il missionario di Faen-
zaDanieleBadialièstatoucci-
so in Perù con un colpo di pi-
stola alla tempia dopo essere
stato sotto sequestro per
quattro giorni.Lohannorife-
rito ieri all’Ansa di Lima fonti
della polizia peruviana. Il ca-
davere del sacerdote, che era
impegnato nel programma
sociale«MatoGrosso»,èstato

trovato dagli agenti a due chilometridaSanLuis (Perùnord-orienta-
le), a terra e con le mani ed i piedi legati. Fonti giornalistiche locali
hanno confermato che il movente del sequestro era la speranza di
poter ottenere un riscatto ma che successivamente i rapitori, forse
inesperti,hannodecisodiuccidereBadialipernonesserescoperti.La
divisione criminale della polizia peruviana sta compiendo tutti i ri-
lieviprevistinell’ambitodelle indaginidopodichéconsegneràilcor-
po del missionario italiano alle autorità diplomatiche italiane per il
rimpatrio. In passato nel nord del Perù furono uccisi padre Sandro
DordiNegroni,60annidiBergamo,ucciso il25agosto1991edel lai-
codiSondrioGiulioRoccaOriani,30anni.
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La struttura modello andò a fuoco l’8 aprile dell’anno scorso

Via Cesari, 500 bimbi
rivogliono l’asilo
Due progetti di ricostruzione sono già stati bocciati. I piccoli sono ospiti
delle vicine elementari, con disagi per tutti. Lunedì si farà un’assemblea.

Violenza a sfondo sessuale in via Dante

Tifoso dell’Anderlecht
aggredisce una ragazza
a due passi dal Duomo
Preso dai carabinieri

Il fioraio
Manzi accusa
«Perseguitato
dai vigili»
Non c’è pace per Frediano
Manzi, il fioraio sotto scorta
per le sue denunce e
testimonianze rese sia
davanti alla magistratura
che alla Commissione
comunale sul Commercio, a
proposito dei racket dei fiori
e dell’usura. Adesso sono i
vigili urbani a non dargli
tregua, con continue
contestazioni di infrazioni.
L’ultimo episodio è di ieri,
quando davanti al chiosco di
Manzi in piazza Cavour si è
presentato un vigile con due
ispettori dell’Amsa. «Non
era un normale controllo -
racconta Manzi - sono
venuti direttamente al mio
chiosco, e mi hanno fatto un
verbale di 150 mila lire per
aver depositato il sacco
dell’immondizia fuori
orario. Secondo loro, infatti,
dovrei depositarlo di notte,
e in un posto imprecisato
perchè l’Amsa ancora non
ha stabilito il luogo dove
devo mettere il sacco dei
mei rifiuti, dopo che la
scorta ha eliminato, per
sicurezza, tutti i cassonetti
che c’erano intorno, dove
potevano essere nascosti
ordigni esplosivi». Manzi è
esasperato e ritiene di
essere preso di mira :
«Appena 3 settimane fa -
aggiunge - mi hanno fatto
un verbale da un milione e
600 mila lire perchè non mi
è stato ancora rinnovato il
permesso anche se ho
presentato da tempo tutte
le domande. Se vogliono
che chiuda e tolga il
disturbo me lo dicano».

Al Centro Bonola
Da oggi due telescopi
per vedere la cometa
Tutti in filaper lacometa.L’iniziati-
va è del Circolo astrofili milanesi
che installeranno due telescopi al
centro Bonola, all’ingresso di via
Cechov. Grazie a questi strumenti
chi lo vorrà potrà ammirare (gratis)
la cometaHale - Bopp, che prende il
nomedaidueastrofiliamercaniche
l’hanno scoperta nel 1995. Si tratta
della cometa più luminosa degli ul-
timi200anni.L’oggettocelestepas-
serà a 197 milioni di chilometri dal-
laTerra e torneràsolo fra2400anni.
Ovviamente le osservazioni avver-
rannosolonelleseredicielosereno.
I telescopi entreranno in funzione
da oggi al 27 marzo e da martedì 1
aprile al sabato successivo, dalle
19.30 in poi. In queste serate sarà
anche possibile osservare anche il
pianeta Marte, visibile solo ogni
due anni. Gli appassionati in pos-
sessodiuntelescopiosonoinvitatia
portare con sè lo strumento: gli
astrofili aiuteranno chi lo vorrà a
piazzarlo correttamente. Saràpossi-
bile anche ottenere fotografie della
cometa scattate sul posto. All’inter-
no del Centro verrà anche allestita
una mostra fotografica di comete,
galassieepianeti.

Immigrato preso
dalla Finanza
con 6 chili di hashish
Unmarocchinoèstatoarrestatodai
militari della guardia di Finanza di
Milanochelohannotrovatoinpos-
sesso di oltre 6 chili di hashish. Gli
investigatori erano da alcuni giorni
sulletraccediunospacciatoreextra-
comunitario che vendeva droga
nella zona di via Palmanova a Mila-
no. Le indagini hanno infine con-
sentitodi individuareunmarocchi-
no in possesso di un permesso di
soggiorno scaduto dal novembre
scorso. L’uomo è stato quindi fer-
mato su un’automobile dove sono
stati ritrovati 30 panetti di hashish
per un valore di un centinaio di mi-
lionidilire.

A «Lombardia
informatica»
licenziati 10 dirigenti
I 360 lavoratori di «Lombardia in-
formatica», socieà per azioni la cui
proprietà è per l’85% della Regione
Lombardia e che si occupa della ge-
stione di banche dati, sono in stato
di agitazione per protestare contro
il progetto di ristrutturazione della
società. Secondo la Rappresentanza
sindacale unitaria «il piano di rior-
ganizzazioneindivisioni,elaborato
in base alle risultanze di una consu-
lenza organizzativa di una società
privata, prevede un drastico ridi-
mensionamento occupazionale».
La Rsu, che ha annunciato per oggi
un’assembleageneraledeilavorato-
ri per decidere le «ulteriori forme di
lotta», denuncia anche il licenzia-
mento in tronco di 10 dirigenti,
mentre «circa la metà del personale
attuale, 160 persone, sarebbero da
considerare in esubero». Per questi
ci sarebbe solo una «proposta inde-
finita di ricollazione in regione per
90 lavoratori e un corso di riqualifi-
cazioneperaltri70».

Concorso del Comune
Balconi fioriti
un premio ai più belli
Vi piacciono i fiori eavete il «pollice
verde»? Allora c’è qualcosa che fa
per voi. IlComune diMilano, infat-
ti, ha indetto un concorso pubblico
per l’assegnazione di premi alle mi-
gliori realizzazioni floreali esterne
subalconi,davanzaliefacciatedegli
stabili cittadini. Per partecipare al
concorso occore presentare do-
manda su apposito modulo in di-
stribuzione all’ufficio Informazioni
del Comune in Galleria e in tutti gli
uffici decentrati dell’anagrafe. L’e-
sposizione verrà valutata da una
commissionefrail6eil20aprile.

Fondazione Scala
Tinelli di Gorla Rocca
nuova presidentessa
DariaTinellidiGorlaRoccaèilnuo-
vo presidente della Fondazione per
il teatro alla Scala. La nomina è av-
venuta nei giorni scorsi per accla-
mazione del consiglio di amminsi-
trazione di cui fa parte, per statuto,
anche il sovrintendente Carlo Fon-
tana. Bocconiana con una lunga
esperienza nel campo dell’impren-
ditoria e delle associazioni non pro-
fit, consigliere incaricato dei rap-
porti conlaScaladal1994,Tinellidi
Gorla Rocca succede a Jean Rodoca-
nachi, presidente dimissionario,
nominato dal consiglio presidente
d’onore.

A un anno dalla distruzione della
scuola materna di via Cesari, a Ni-
guarda, ad opera di piromani rimasti
senza nome nulla si sa ancora sulla
sua ricostruzione. O meglio, un pro-
getto c’è, anche se non ha ancora ri-
cevuto il placet definitivo, ma quan-
do verrà realizzato rimane un miste-
ro.

I genitori degli oltre 500 bambini
chefrequentanol’asiloeleelementa-
ri di via Cesari hanno raccolto più di
1.600 firmepersollecitare ilComune
adapprovareilprogettoesoprattutto
a stanziare i fondi necessari. La strut-
turaandata infumol’8apriledell’an-
no scorso rappresentava una scuola
modello. Completamente in legno
(era stata donata dal governo finlan-
dese alla fine degli Anni ‘40) era im-
mersa in un parco e confinava con le
elementari, costruite invece inmura-
tura.

«Sappiamo benissimo che i 160
bambini che frequentano attual-
mente la materna saranno molto
probabilmente costretti anche per
l’anno prossimoachiedereospitalità
alla scuola elementare - spiega a no-
me del comitato dei genitori Enrico
Borg - ma almeno che ci dicessero
quando verrà pronto il nuovo edifi-
cio.Purtroppo,dall’incendiodell’an-
no scorso, siamo arrivati al terzo pro-
getto.Parechesialavoltabuona.Spe-
riamo». Il primo progetto, stilato dai
tecnici del Settore educazione di Pa-
lazzoMarinoduemesidopoilrogo,è
statoinfattibocciatoloscorsodicem-
bre dalla Ussl perché non rispettava
lanuovanormativa sulla sicurezza. Il
secondo progetto, preparato in tem-
pi record, era semplicemente impro-
ponibile per un asilo. Non erano pre-
visti «l’area sonno» né alcun labora-
torio, mentre abbondavano i bagni e

le sale mediche. Nuova bocciatura
quindi da parte, questa volta, dell’i-
spettrice scolastica e del dirigente del
settore educazione. Finalmente è ar-
rivato il terzo, e si spera definitivo
progetto, cheèstato studiatodaipro-
gettisti comunali insieme ai tecnici
dellaUssl -chehaappenadatoparere
postitivo - e dai dirigenti scolastici.
Oraèalvaglio inComuneperlavalu-
tazione economica a cui seguirà, se
nel frattempo si reperiranno i fondi,
la gara per l’assegnazione dell’appal-
to. «Nonci illudiamopiù- interviene
Franca Landi, genitore del consiglio
scuola - all’epocadelprimoprogetto,
a maggio del 1996, credevamo che
tutto si sarebberisolto intempibrevi.
Invece... Ancheperché ildisagio sop-
portato dai bambini non è indiffe-
rente. I 350 allievi delle elementari
sono rimasti infatti senza laboratori,
trasformati a tre giornidal rogo in un
nuovo asilo grazie all’impegno dei
genitori,delleeducatriciedelladiret-
trice. Ma non è possibile continuare
così all’infinito. E poi non va dimen-
ticato che le scuole di via Cesari, ma-
terna ed elementare, sono sempre
state richiestissime da parte dei geni-
tori per l’ottima didattica e per i pro-
getti pedagogici che sono in grado di
offrire».

Il comitatodeigenitorihaorganiz-
zato per lunedì prossimo un’assem-
blea (alle 21 presso la Sala Risorgi-
mento di via Hermada) alla quale so-
no stati invitati tra gli altri il sindaco
Formentini e i candidati alla poltro-
na di primo cittadino per le prossime
elezioni, con lo scopo di riuscire a ot-
tenere risposte più chiare. «Non cer-
chiamo promesse - precisa Borg - ma
qualcheimpegnopiùpreciso».

Francesco Sartirana

Ancora un’aggressione a sfondo
sessuale a Milano, in pieno giorno.
Martedì mattina una ventenne era
stata aggredita da un giovane, subi-
to fermato e denunciato dalla poli-
zia, invialeMonza,sottogliocchidi
decine di passanti. E nel pomerig-
gio, fra via Dante e via Meravigli, a
due passi dal Duomo, un altro ten-
tativo di violenza sessuale. Protago-
nisti Claudia A., ventottenne com-
messa milanese, e Fabio Gomar de
Schinckel, belga di Oudenaarde,
chesitrovavaaMilanoconungrup-
po di connazionali per assistere al-
l’incontro di calcio di Coppa Uefa
traIntereAnderlecht.

La ragazza stava tranquillamente
passeggiando nell’area pedonale
che va da piazza Cairoli al Castello
Sforzesco, quando ha incrociato
una decina di tifosi della squadra
belga che si stavano recando allo
stadio. La maggior parte di loro era-
no in tutta evidenza già ubriachi,
avendo bivaccato, birre in mano,
dalle parti del Duomo per tutto il
pomeriggio.

IdiecihannonotatoClaudiaesu-
bito sono partiti apprezzamenti pe-
santi, insulti e frasi offensive. Qual-
cuno ha anche cercato di avvicinar-
la,maèstatorespintocondecisione
dallagiovane.

Quando sembrava che la faccen-
da si fosse risolta, uno dei tifosi si è
staccatodalgruppo,ormailontano,
ed è tornato sui suoi passi. Il belga è
arrivato di fronte alla ragazza, l’ha
spinta con violenza contro il muro
diun palazzoe,dopoaverle solleva-
to la gonna, ha cominciato a pal-
peggiarla.

Alla scena,sembranoconfermare
le indagini svolte dai carabinieri,
non ha assistito nessun testimone

nonostante l’aggressione sia avve-
nuta in pieno centro. Così quando
la ragazza si è messa a gridare chie-
dendo aiuto, le sue invocazioni so-
no cadute nel vuoto e nessuno è ac-
corsoinsuadifesa.

Fortunatamente il tifoso belga,
forse spaventato dalle urla della sua
vitima, ha mollato la presa. Così,
mentre l’aggressore scappava diri-
gendosi verso i suoi connazionali,
Claudia A. si è messa a correre, sem-
pre urlando, dalla parte opposta. In
quel momento sono arrivati i cara-
binieri, una pattuglia formata da
due motociclisti. La giovane ha
chiesto il loro intervento, indican-
do il gruppo di giovani che si stava
allontanando. I militari li hanno
raggiunti e fermati, quindi l’aggres-
soreèstatoidentificato.

«Le chiedo scusa, mi perdoni ma
ero ubriaco» ha cercato di giustifi-
carsi davanti alla giovane Fabio de
Schinckel. Un immediato e, date le
circostanze, sospetto pentimento
confermato dai suoi amici. I quali
però,quandohannocapitocheica-
rabinieriavrebberoportatoincaser-
ma l’aggressore, hanno dato in
escandescenzeimprecandocontroi
militari, responsabili di aver ferma-
to il loro connazionale. Poi però, vi-
sto che per de Schinckel non ci sa-
rebbe stato niente da fare, se ne so-
noandatirassegnati.

Subito dopo i carabinieri hanno
portato il giovane in caserma, men-
tre la ragazza presentava una de-
nuncia per violenza sessuale. Il tifo-
so è stato così arrestato e in serata
per lui si sono aperte le porte di San
Vittore, dove rischia di rimanere a
lungo.

Matteo Marini

Parco giochi
ai giardini
della Guastalla

Il Giardino della Guastalla,
nel cuore di Milano, sarà
riportato all’antico
splendore, e all’antica
destinazione di parco
giochi per bambini, grazie
alla sponsorizzazione
dell’azienda farmaceutica
Bracco. È di pochi giorni fa,
inoltre, l’adesione al
progetto «Verde in
Comune» da parte della
Igp (Impresa generale
pubblicità) per la
sistemazione dei giardini di
via Palestro.
Il progetto è basato su una
ricerca storica: l’origine del
giardino risale alla metà del
XVI secolo, quando Paola
Lodovica Torelli, contessa
di Guastalla, acquistò una
casa con giardino
all’italiana, che divenne
sede del «Collegio delle
Guastalline» per
l’istruzione di educande
nobili e povere. I lavori
riguardano un’area a verde
di 18mila metri quadrati,
inizieranno a maggio.
Verranno sostituite alcune
alberature, altre spostate,
mentre l’area nord-est sarà
attrezzata con nuovi giochi
(altalene e dondoli).

Sabato 12 aprile in scena i campioni. Domenica 13 la kermesse

«Stramilano», 15 chilometri per tutti
E quest’anno c’è anche una lotteria
Pronti? Via! Arriva la Stramilano.

Fra tre settimane, domenica 13 apri-
le, si correrà la classica «sgambata»
cittadina di quindici chilometri che
riunisce ogni anno migliaia di perso-
ne. Quest’anno c’è una novità: per la
prima volta la gara, quella deibigche
si corre il giorno prima, sabato 12
aprile, è abbinata alla Lotteria nazio-
nale. Il primo premio è di due miliar-
di. Il percorso è più o meno quello
della circonvallazioneesterna: sipar-
te da piazza del Duomo, come sem-
pre, poi si raggiunge piazza Lima at-
traverso corso Venezia e corso Bue-
nos Aires, poi si gira in via Plinio e si
arriva in viale Abruzzi. Da qui, lagara
procede lungo via dei Mille, viale Pi-
ceno, viale Umbria, piazzale Lodi,
viale Isonzo, viale Toscana, viale Ti-
baldi (dove c’è il ristoro), viale Cassa-
la e viale Troya, fino a piazza Bolivar.
A questo punto si svolta in via Wa-
shington per arrivare in piazza Wa-

gner, dove si gira in via Burchiello,
poi via XX settembre da dove si im-
bocca viale Alemagna. L’arrivo è al-
l’Arena. Questo è il tragitto riservato
agliadulti.Per ibambiniesiste l’alter-
nativa della Stramilanina, chesi sno-
da da piazza Duomo fino al Castello
Sforzesco e ritorno. Possono anche
partecipare le mamme ed i papà, ba-
sta che indossino il pettorale nume-
rato.

Quest’anno c’è una novità: l’Amsa
organizza «Ecocorsa ‘97». Basta por-
tare alcuni campioni dei materiali
che sono oggetto della raccolta diffe-
renziataaMilano(lattine,bottigliedi
plasticao vetro, cartaeccetera) econ-
segnarliai traguardisulpercorso.Alla
fine della gara, i concorrenti che
avranno consegnato i materiali pre-
visti riceveranno una maglietta Naj-
Oleari.

La partenza è alle ore 9.30. Un’ora
prima,alle8.30,sicorrelaStramilano

amatori di 21.097 chilometri, alle
10.30 parte la Stramilanina. Per iscri-
versici sipuòrivolgerealCentroStra-
milano dipiazzaDuomocheapre il3
aprile. Oppure, ai vari sponsor della
manifestazione: inegoziCentro-Tim
(Telecom Italia mobile), alle sedi del-
la Banca popolare di Milano, agli Eu-
romercato di Assago, Carugate e Pa-
derno Dugnano, in tutti i magazzini
Standa, presso i Supermercati brian-
zoli, alle agenzie Gan assicurazioni,
presso i negozi «Il Vendoro», nelle
agenzie Cts-Centro turistico studen-
tesco, nei negozi Longoni sport op-
pure, addirittura a domicilio, chia-
mandolaMototaxial5434.

Ci si può iscrivereancheattraverso
Internet mandando la richiestaall’E-
mail stramilano@stramilano.it. L’in-
dirizzo del sito è: http//www.strami-
lano.it.

Andrea Baiocco

Un fondo di solidarietà costituito col premio di produttività

I lavoratori Fs della Centrale offrono
due miliardi ai diseredati di don Mazzi

5.30  TL NEWS - informazione

6.30  BUONGIORNO LOMBARDIA -rotocalco in diretta, con aggiornamenti in tempo
reale su tempo, notizie regionali, attualità. Conducono Ida Spalla e Alberto Duval  

9.30  SHOPPING IN POLTRONA -consigli per gli acquisti

12.00  ORARIO CONTINUATO  - contenitore di attualità e informazione 

14.00  DALLE 9 ALLE 5 - telefilm

14.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti

19.00 TL SERA -informazione

19.30 TL SPORT - informazione sportiva

20.00 BATMAN - telefilm

20.30 SE I CONTI TORNANO - rubrica per i consumatori

22.30 TL NOTTE - informazione

23.00 ICEBERG - talk show - conduce Daniele Vimercati

1.15  TL NOTTE - informazione

1.30  SHOPPING IN POLTRONA -consigli per gli acquisti

2.30  ALIBI - varietà sexy
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PROGRAMMI NON-STO P

I lavoratori delle Ferrovie dello
statocondonMazziafavoredeidi-
seredati della stazione Centrale. I
dipendenti delle Fsaderenti ai sin-
dacati Filt, Fit, Uilt, Fisafs e Sma
hanno rinunciato ai premi di pro-
duttività: si è così costituito un
fondodiduemiliardidedicato«al-
la realizzazione di opere destinate
afinalitàsocialieumanitarie».

Un miliardo finanzierà la co-
struzionediunospedaleaTuzla,in
Bosnia, mentre trecentocinquan-
ta milioni serviranno a rafforzare
«SosExodus»:lastrutturacreatada
don Antonio Mazzi otto anni fa
perfornireassistenzaaitossicoma-
ni e ai senza casa che gravitano at-
torno alla Centrale, la zona della
città dove queste forme di emargi-
nazione sono più vistose. Il resto
del fondo sarà suddiviso tra altre
iniziative.

«In stazione abbiamo un ufficio
e un’unità mobile - spiega Franco
TavernadiSosExodus -Secondole
esigenze, orientiamo le persone
verso i servizidi accoglienzaoppu-

requellisanitari.Nelcasodeitossi-
comani, cerchiamodiavviarlinel-
le comunità di base o ai Sert. Il tut-
to nell’ottica della riduzione del
danno, cercando di privilegiare il
rapporto umano rispetto alla di-
stribuzione di beni. Inoltre orga-
nizziamo concerti e iniziative d’a-
nimazionenellastazione».

Il contributo dei lavoratori, se-
condoDonMazzi«serviràapoten-
ziare il servizio soprattutto nei
weekend,quando lacittà,perque-
sto tipo di emergenze, chiude. Ma
la disperazione non arriva solo in
orariod’ufficio».

Nel fondo umanitario - nato da
unaccordocon leFsdelnovembre
1995-sonoconfluitiquellichedo-
vevano essere gli aumenti di pro-
duttività: i lavoratori avrebbero
avuto diritto ad incrementi sala-
riali dovuti alla mancata assunzio-
nedipersonale.

Per maggiori informazioni sulle
attività di Exodus, ora è possibile
anche consultare un sito internet:
www.exodus.it.

Sedici anni
all’infermiere
assassino

È diventata definitiva la
condanna a 16 anni e 8 mesi
per Antonio Busnelli,
l’infermiere del
Fatebenefratelli accusato
dell’omicidio di un’anziana
paziente e di un altro
tentato omicidioiniettando
dosi letali di un farmaco.
Pochi giorni fa la Cassazione
ha reso definitiva la pena a
16 anni e 8 mesi stabilita dai
giudici del secondo
processo di appello. In
primo grado l’infermiere
era stato condannato a 28
anni, ridotti a 18 dopo il
primo appello.
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«Autocritica» del segretario sul discorso congressuale. Riaffermata la necessità di rinnovare il Welfare

«Sono stato ingeneroso con la Cgil...»
D’Alema distensivo con Cofferati
«Avrei dovuto riconoscere l’impegno del sindacato per il governo della flessibilità, ma se Sergio avesse rivendicato quelle
scelte...». Il leader sindacale contesta i tentativi, specie della Confindustria, di scaricare tutti i problemi sul costo del lavoro.

I fatti L’analisi

Caduta la teoria
dell’«inciucio»
il dialogo si misura
sull’emittenza

PASQUALE CASCELLA

Il leader pds:
caro Fausto
vai in piazza
contro di te?

ROMA. D’Alema: «Lo dico in manie-
raautocritica:alcongressosonostato
ingeneroso nel non riconoscere alla
Cgil un impegno avanzato per il go-
verno della flessibilità». E poi: «C’è
stato un confronto utile, non una
frattura.Certo, seSergioavesseriven-
dicato più chiaramente le scelte del
sindacatoladiscussionesarebbestata
meno spigolosa». Cofferati: «Discu-
tere inquelmodoèservito, secihari-
portatiaragionaresullequestionidel
lavoro. Non ho perso il sonno per le
critiche. Semmai, ho provato imba-
razzoasentirmidescrittocomeunra-
dicale,dopo essere statoaccusato per
metà della vita di troppa disponibili-
tàverso ilnuovo».Pacedovevaessere
e pace pubblica è stata, ieri mattina,
fra il segretariodelPdse il leaderdella
Cgil,compliceunconvegnoorganiz-
zato dalla Funzione pubblica e dalla
rivista«QualeStato».

Èunapacecheentrambiincamera-
noconsoddisfazione,a finemattina-
ta.Manonèun«volemosebene».Sei
due riconoscono che la sfida da vin-
cere, pena la sopravvivenza stessa
d’una sinistra di governo, è la riscrit-
turadellostatosocialeeunapiùcom-
plessa rappresentanza del lavoro in
epoca postfordista, divergono però
gli accenti sulle soluzioni. «Non c’è
stata rottura, ci sono opinioni diver-
se», dice Cofferati. Dopo lo scontro
triangolare con Veltroni, in ogni ca-
so, pare riaprirsi del tutto lo spazio
d’un confronto disteso. E in certo
qualmodoneèemblemaladecisione
dalemianadipartecipareallamanife-
stazione del 22: «Noi ci saremo», ha
detto annunciando quella giornata
come «un’esperienza originale», e
scontandone inpartenza i«contenu-
ti critici». Serviranno nel caso - ha
sdrammatizzato - a «stimolare» il go-

verno...
Nell’attesa, D’Alema invita il sin-

dacato all’«ottimismo della volon-
tà».Ripetechelaglobalizzazioneèun
processo«contraddittorio» - chepro-
duce nuove disuguaglianze e squili-
bri ma anche un vasto campo di op-
portunità. È «la nuova sfida», insom-
ma, per la sinistra. Certi eccessi di di-
fesa del Welfare così com’è - ammo-
nisce-rischianodiconfondere«valo-
ri e privilegi». Anche in Italia, dove
«nontuttisonopoveriallostessomo-
do», anzi: il blocco sociale protetto
dalnostro stato sociale -affermaD’A-
lema-«èunaminoranza»,e«ipiùpo-
verinonliproteggenessuno».Laspe-
sa pubblica è «indecentemente bas-
sa», ma nello stesso tempo «è ini-
qua». Nel riscrivere il Welfare, dun-
que, bisogna virare verso i giovani,
verso certe fasce del mondo femmi-
nile, insiste il leader della Quercia. E
quando parla dei centomila posti del
pacchetto governativo dice senza
mezzi termini: non è «lavoro per de-
creto», è «un modo per consentire a
centomila giovani di uscire per un
annodall’ozioedall’angoscia».

D’Alema preme poi il dito sul tasto
dolente: il«chiè»delsindacatoitalia-
no.«SelaCgildivental’organizzazio-
nedei solipensionati, senzapresenza
dei giovani, si apre un problema
drammatico». Idem se non riesce a
dialogareconcertisettori«dinamici»
chenel‘94hannofattolabrevefortu-
na del Polo. Dirlo «non è di destra»,
protesta («queste sono fregnacce»).E
ciòvaleper tutte lepieghedelproble-
ma. Parlare di lavoro nero, per esem-
pio, «non significa legalizzarlo»: «È
un male, ma non basta dire: è illega-
le».Nonsidiscutono«iduelivellidel-
la contrattazione», assicura dunque
D’Alema al sindacato, ma ripete:

mentre il contratto nazionale si con-
figura sempre più come «una rete di
diritti», inuncontestodicambifissie
di inflazione calante «la difesa del sa-
lario si farà nei luoghi di lavoro». Poi
una stoccata a Confindustria: è «bu-
giarda» a chiedere retribuzioni più
basse,quandoèemersocheinalcune
aree del paese vigono accordi «che
partono dal 65% del contratto». La
conclusione è un nuovo invito: «ha
ragione»ilsindacatoacriticareiritar-
di del governo sul pianoper il lavoro;
ma è l’ora di accettare un confronto
senzachiusuresullequestionipiùde-
licate. «Una sinistra che non guarda
in faccia i problemi non servea nien-
te».

Cofferati non si sottrae. D’accordo
- replica -: bisognerà valorizzare gli
aspetti positividellaglobalizzazione.
Ma l’interrogativo di fondo è «come
si crea lavoro» e come si tutelano «i
diritti» dei cittadini. Nell’Europa che
si vuole unita, alle politiche di con-
vergenzavanno«affiancatepolitiche
dicoesione».

Ci sono poi gli ostacoli esterni al
sindacato. In Italia occorre «una sta-
bilità istituzionale degna di questo
nome» e «una stabilità economica»
che preveda, oltre all’equità e al risa-
namento, la fase dello sviluppo. Il
leaderdellaCgilmantienesalderiser-
vesulcapitolodel lavoronero.Atten-
ti a «una mistica della flessibilità che
vedoancheasinistra»,dice,perchèsi
perdedivistaundatodi fatto:c’èuna
grande differenza fra un’economia
che cresce eunacheristagna.Nelpri-
mo caso flessibilità (e mobilità) pos-
sono presentarsi come opportunità
nelle scadenze professionali e esi-
stenziali dei lavoratori; nel secondo
caso il bisogno spinge «a sacrificare
ancheidirittielementari».Maquesta

soglia il sindacato non la abbasserà
mai. Il suo compito è «contrattare,
non registrare» le trasformazioni: è
questa una condizione della sua stes-
sa esistenza. E se il dibattito sulla fles-
sibilità (e mobilità) è aperto, la sini-
stra riflettasemmaisuunadomanda:
perchè le due parole hanno assunto
nel Belpaese il sapore quasi di una
«condannabiblica»?

Bisognastare«dentroiluoghidi la-
voro» come dice D’Alema, dunque,
ma per offrire «tutela» mentre si pro-
va a «conoscere e governare» le tra-
sformazioni. Cofferati ricorda l’im-
pegno del sindacato, i «contratti di
emersione». E a proposito di contrat-
tazione generale ricorda «la splendi-
da solitudine» in cui ci si è trovati ad
agire. Poi esprime il suo radicale dub-
bio: che in realtà una parte delle im-
prese italiane, incapacedi competere
sulmercatoglobaleinterminidiqua-
lità, punti a scaricare tutto sul costo
del lavoro:Romiticoleva«rinunciare
all’Europa», poi con la stessa logica
«hachiesto la revisionedeiduelivelli
contrattuali previsti dall’accordo di
luglio».

L’ultimo affondo di Cofferati è per
respingere la concertazione di marca
cislina e per rimproverare il governo
in tema di stato sociale. A D’Alema
che invitava a non limitarsi «tattica-
mente» ad aspettare le proposte al-
trui, replica: bando sì alla tattica
(«chepurehaunsuorilievo»),made-
v’essere chiaro che governo e mag-
gioranza devono contestualmente
«far conoscere la loro proposta».Che
non può ricalcare il rapporto della
commissione Onofri: quello è solo il
parere irricevibilediungruppodi«ri-
spettabiliprofessori».

Vittorio Ragone

A palazzo Chigi, nella tarda mattinata di ieri, i ministri economici e
finanziari si riuniscono con Romano Prodi per sceverare le scelte di
merito da compiere nella manovra correttiva di bilancio, mentre in
un’altra stanza i capigruppo della maggioranza discutono con il
neo ministro per i rapporti con il Parlamento, Giorgio Bogi, del
metodo con cui affrontare un percorso che si rivela particolarmen-
te accidentato. Ma non è un reciproco scarico di responsabilità,
come pure si è temuto, o sospettato, dopo lo scivolone polemico
di Gargonza sui ritardi (del Parlamento, del governo, della politi-
ca?) su questioni cruciali come l’occupazione e la giustizia. Alle
quali, ora, si aggiunge il nodo dell’emittenza e quello dei conti
pubblici compatibili. Si rischia il formarsi di una miscela esplosi-
va. Di qui l’esigenza di sedi e regole che rendano credibile il con-
fronto bipolare. Il metodo, dunque, anticipa il merito. E l’odierno
appuntamento dei presidenti delle Camere con il capo del gover-
no e i capigruppo della maggioranza e delle opposizioni di en-
trambe le assemblee, non solo consente di trasformare l’«inciden-
te» di Gargonza in una «occasione» di verifica delle effettive di-
sponibilità a una riforma dei regolamenti, ma anche a convertire
anche gli intoppi intervenuti successivamente in opportunità di
dialogo. Se questa volontà, fin qui dichiarata a parole, effettiva-
mente c’è. Emblematico il caso dell’emittenza, che coinvolge Ber-
lusconi nel suo doppio - e conflittuale - ruolo di capo di un’azien-
da e di capo dell’opposizione. L’assurdo è che, quando grida all’«e-
sproprio», il Cavaliere sembra travalicare gli stessi interessi dell’a-
zienda, coinvolta nella ricerca di una soluzione di mediazione dal
ministro Antonio Maccanico, e forzare quelli del Polo, vista la di-
versa sensibilità manifestata al Senato da Alleanza nazionale. Con
il risultato di intralciare ancora un provvedimento che, di per se
(c’è da attuare una sentenza della Corte costituzionale), costituisce
una regola. E indurre altri, come la pidiessina Giovanna Melandri
e il popolare Giancarlo Lombardi, a riequilibrare la partita con
l’annuncio di un sub-emendamento a quello del governo che ren-
da stringente la scadenza della vecchia logica di trust. Se l’obbietti-
vo dei due esponenti della maggioranza era fermare una trattativa
al ribasso, la provocazione è servita. «Se l’antitrust non piace a chi
fa il trust, quello di Berlusconi - rileva Vincenzo Vita - è il miglior
voto dato al nostro emendamento». Ma se non c’è da scandaliz-
zarsi del «compromesso», come lo definisce esplicitamente Clau-
dio Petruccioli, le conseguenze della sua caduta non sarebbero
tanto la libertà di ciascun gruppo di formulare le proprie correzio-
ni, inevitabilmente schiacciata dall’ostruzionismo, quanto l’esi-
genza di stringere le file per salvaguardare il punto fermo dell’au-
thority con cui affermare la volontà pubblica di regolare il merca-
to per la parte che gli compete, a cominciare dalla privatizzazione
della Stet.

In attesa che Berlusconi si decida, i fatti si incaricano di liquidare
ogni deleteria dietrologia sull’«inciucio» sia sul terreno delle rifor-
me sia su quello del governo. O si deve sospettare lo stesso Prodi,
visto che quel compromesso ha avuto l’imprimatur di palazzo Chi-
gi? Lo stesso schema interpretativo del richiamo rivolto da Massi-
mo D’Alema a Rifondazione comunista sulla «spigolosa» questio-
ne della trasformazione dello Stato sociale è da ricollocare nell’al-
veo della coesione della maggioranza. Un’«ossessione», replica
Fausto Bertinotti dalla stanza della clinica romana dove, «non es-
sendo più un ragazzo» (parola della moglie) è andato a sottoporsi
«al primo check up della sua vita». Se è tale e se, per di più, è ad
«armi spuntate», non avrebbe ragione di essere nemmeno la con-
tinua cantilena di Rifondazione sulla «manovra inutile». Tanto-
meno quel «non è possibile toccare pensioni, sanità e stato socia-
le» con cui Armando Cossutta accompagna la disponibilità a con-
frontarsi sui suoi contenuti. Prima ancora che i parametri di Maa-
stricht, che forse la Germania può permettersi il lusso di mettere
in discussione ma certo non l’Italia a disconoscere, a rendere quel-
la manovra necessaria è proprio l’esigenza di dare allo sforzo che si
sta compiendo, con il pacchetto che traduce l’accordo con le parti
sociali e con il decreto annunciato per domani dal governo, una
finalità di occupazione duratura a intere generazioni e una pro-
spettiva di sviluppo a tutto il Mezzogiorno. Il problema, insomma,
non è di toccare pensioni, sanità e stato sociale, ma come creare le
condizioni perché l’essenza della sicurezza sociale corrisponda a
valori solidaristici e sia consolidata da riforme strutturali. Andrà
comunque affrontato, se non oggi, sicuramente domani, e a costi
ancora più alti di quei 14-15 mila miliardi di cui si discute a palaz-
zo Chigi. Ma farlo adesso toglie ogni alibi a quella parte del Polo
che non riesce a dire di cosa è fatta la sua «responsabilità», ma
non esita a speculare fino al punto da invocare le dimissioni del
governo. Magari facendo l’occhiolino sul reincarico a Prodi. Ma a
cos’altro servirebbe se già oggi è alla prova un governo parlamen-
tare, una maggioranza che deve solo credere nella propria coesio-
ne, e un programma ricco di impegni da portare a buon fine?

«È sbagliato teorizzare
l’esistenza di due sinistre.
Oggi più che mai credo che
ce ne possa essere una, con
posizioni più o meno
radicali o conservatrici». Nel
giorno del disgelo con
Sergio Cofferati, Massimo
D’Alema ha lanciato più di
una frecciata a Bertinotti.
Intanto, il leader della
Quercia ha insistito: lo
spazio per una doppia
sinistra non c’è, in Italia e nel
mondo. Fausto - sostiene il
leader della Quercia -
confonde «gli interessi di
partito» con i fenomeni
reali. Non sono mancate poi
le ironie a proposito del
ruolo «corsaro» che
Rifondazione s’è assunta
dentro la sinistra e nei
confronti dei partner di
maggioranza dell’Ulivo . Il
22 prossimo in piazza, ha
detto per esempio D’Alema,
«Bertinotti manifesterà
contro se stesso», visto che i
ritardi nell’attuazione
dell’accordo sul lavoro,
quelli che lamenta il
sindacato, sono dovuti
anche «alla sua
opposizione». «Massimo
D’Alema sembra
ossessionato da
Rifondazione», ha replicato
un piccatissimo Bertinotti,
rivendicando a sè il merito
di «centomila posti in più».Il
leader pidiessino aveva a
sua volta replicato a
un’accusa dei neocomunisti:
la Quercia non avrebbe
partecipato alla
manifestazione europea di
Bruxelles per il lavoro, il 16
marzo scorso. «Polemica
bizzarra - dice D’Alema -.
Non ci è andato neanche
Bertinotti a quella
manifestazione. Quanto a
noi, c’eravamo. Non
eravamo visibili? La
prossima volta esibiremo un
cartello». «C’eravamo»,
conferma Alfiero Grandi,
responsabile uscente per il
lavoro ed esponente della
sinistra interna, ricordando
che della delegazione
facevano parte anche «l’on.
Pietro Gasperoni e l’on. De
Giovanni». Un altro
esponente della sinistra
interna, Gloria Buffo, ha
invece commentato la
discussione tra D’Alema e
Cofferati: è stato «utile» che
il segretario abbia
riconosciuto «l’impegno del
sindacato in tema di lavoro
e stato sociale», ha detto,
ma «le risposte ai problemi
restano diverse».

Assegnato l’incarico di capo della Procura di Roma da alcuni mesi vacante

È Vecchione il successore di Coiro
Vinta al Csm la «sfida» con Abbate
L’elezione è avvenuta con 21 voti a favore, 7 contrari e 3 astensioni. Precedentemente il plenum aveva boc-
ciato la candidatura di Abbate, anche lui di Unicost. Decisiva la scelta dei membri della sinistra.

ROMA. Il Consiglio superiore della
magistratura ha scelto il nuovo ca-
podellaprocuradiRoma.Sitrattadi
SalvatoreVecchione,l’uomocheda
unannoguidagliispettoridelmini-
stero di Grazia e Giustizia. Vecchio-
neha63anni,ènatoaLaSpezia,èin
magistratura dal 1959. Succede a
Michele Coiro, che attualmente di-
rige l’amministrazione penitenzia-
ria. La nomina di Vecchione è arri-
vata ieri pomeriggio, e la scelta non
èstatafacilenéindolore.

IlCsm, infatti, si è spaccato. Inse-
dedicommissione,aVecchioneera
statopreferitoNinoAbbate,sostitu-
to procuratore generale a Roma, già
presidente della Associazione na-
zionale magistrati. Il plenum del
Consiglio ha rovesciato questo ver-
detto. Il motivo? Ecco che cosa dice
Carlo Federico Grosso, vicepresi-
dente del Csm: «È una scelta piena-
mente rispondente alle regole. La
maggioranza del Csm ha privilegia-
to il magistrato che presentava
un’anzianitàdicarrieranettamente
superiore a quella dei suoi concor-
renti». Oltre ad Abbate, era in corsa
per l’importante nomina Marcello

Maddalena, procuratoreaggiuntoa
Torino. Il ministro della Giustizia
Flick aveva espresso parere positivo
sututtietreinomiproposti.

Banalizzando, e usando uno
schema improprio, si può dire che
Nino Abbate era sostenuto dal cen-
tro-destra e Vecchione dal centro-
sinistra. Lo schema è improprio,
perché, se valido per i membri laici
delCsm(indicatidaipartiti),nonlo
è per i consiglieri togati (i magistra-
ti).AbbateeVecchioneappartengo-
no allo stesso gruppo, Unicost, la
corrente di centro della magistratu-
ra.Lecorrentidi«sinistra»sonoMa-
gistraturaDemocraticaeMovimen-
ti riuniti. Di «destra», invece, Magi-
stratura indipendente. Vecchioneè
passato con questi numeri: ventu-
no voti favorevoli, sette contrari e
treastensioni.

Complicato, il meccanismo elet-
torale. Da un anno, il Consiglio ha
adottato un sistema per cui il ple-
num vota contemporaneamente
sui tre candidati selezionati in com-
missione. I primi due accedono al
ballottaggio. E passa chi prende più
voti. La sfida, dunque, è diretta. Ma

ieri è stato adottato il vecchio siste-
ma (vi sipuòricorreresurichiestadi
cinque consiglieri), secondo cui il
plenum deve votare prima per il
candidato che ha vinto in commis-
sione: se questi non raggiunge la
maggioranza, si vota per il secondo
candidato. In casodiverdettonega-
tivo,sivotaperilterzo.

Ieri pomeriggio, perciò, si è co-
minciato con Nino Abbate. La pro-
posta di nomina non è passata. Sol-
tanto dodici i voti favorevoli, tra di
essi quello del presidente della Cas-
sazione Sgroi. Tra i contrari, invece,
il procuratore generale della Cassa-
zione Zucconi Galli Fonseca. Si è
astenuto il vicepresidente del Csm
Grosso. Constatata la bocciatura di
Abbate, il plenum ha votato per
Vecchione. Che ha ottenuto la
maggioranza. La sua vittoria,dato il
meccanismoelettorale,eraprevedi-
bile. I membri di Unicost, infatti,
non sono stati costretti a scegliere:
hanno dato il loro voto ad Abbate;
bocciato Abbate, lo hanno dato a
Vecchione.

Perché lamaggioranzahapreferi-
to Vecchione ad Abbate? Zucconi

Galli Fonseca, nel dichiararsi favo-
revoleallanominadiVecchione,ha
spiegatocosì la suascelta: tuttie trei
concorrenti meritano la nostra sti-
ma, maAbbateeMaddalenahanno
un’azianità di servizio minore. «Sa-
rebbe grave se il voto del Consiglio
superioredellamagistraturavenisse
annullatodalgiudiceamministrati-
vo».

Insomma, a parità di requisiti
professionali, la differenza viene
fattadallamaggioreanzianità.

All’iniziodella suacarriera,Salva-
tore Vecchione fu destinato a Mila-
no,primainpretura,poiinprocura.
Nel 1963, fu collocato fuori ruolo e
distaccato per la prima volta presso
il ministero. Mantenne questo in-
carico per treanni:nel1966, infatti,
furichiamatoinruoloelavorònella
procura diRoma.Nel1979,diventò
ssostituto procuratore generale
presso la corte d’Appello, sempre a
Roma,e,dieciannidopo,capodella
procuradiViterbo.

L’anno scorso, infine, di nuovo
fuori ruolo:questavoltaperguidare
e «risanare» un ispettorato dilania-
todatensioni,polemicheesospetti.
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Un tunnel
si è aperto
sotto i ghiacci
dell’Antartide
Un tunnel di circa un
chilometro di lunghezza,
attraversa una delle calotte
antartiche, la Larsen B, che
presto potrebbe cominciare
a sfaldarsi. Lo hanno
scoperto gli ambientalisti di
Greenpeace, che assieme ad
esperti dell’Istituto
argentino di glaciologia
hanno compiuto una
spedizione di quattro
settimane a bordo della
rompighiaccio Artic Sunrise
per raccogliere prove e
testimonianze dell’impatto
ambientale causato dai
cambiamenti climatici al
Polo Sud. «La motonave è
riuscita a navigare in zone
mai esplorate perchè fino a
poco tempo fa erano
completamente ghiacciate,
come Rose Island - dice
Giuseppe Onufrio di
Greenpeace - è stata
scoperta l’esistenza di una
canale sottomarino
profondo 1.000 metri
all’interno della calotta
antartica, segno
equivocabile del
riscaldamento delle acque».
Altri mutamenti, come il
declino delel colonie di
pinguini, la migrazione
delle foche verso Sud e la
diffusione dl flora in luoghi
non colonizzati possono
essere ricondotti, secondo
gli ambientalisti, al
riscaldamento globale
provocato dalle attività
umane. «Il fenomeno è più
visibile ai Poli perchè la
temperatura è più bassa e
gli indicatori più evidenti,
ma è ormai generalizzato in
tutta la criosfera, come
dimostrano i fenomeni in
atto nei ghiacciai di Alpi e
Ande. Quello che ci
preoccupa - conclude
Onufrio - è l’aumento della
temperatura in così poco
tempo: circa mezzo grado
ogni anno (l’anno più caldo
da quando si registrano le
temperature, cioè 130 anni,
è stato il 1995) e il fatto che
in nessuna parte del mondo
si registrano fenomeni in
controtendenza». La
presenza del tunnel
all’interno della penisola
antartica è, secondo i
glaciologi argentini, il
chiaro segno che le
condizioni che hanno
portato allo scioglimento
della calotta Larsen A, dalla
quale si staccano pezzi di
ghiaccio spessi fino a 25
chilometri, sono in atto
anche nella Larsen B.
Greenpeace, per bocca del
suo rappresentante in
Antartide, ha chiesto a tutti i
Governi di assumere un
serio impegno per la
riduzione delle emissioni di
gas da effetto serra.

L’annuncio dell’Organizzazione mondiale della sanità in occasione della giornata contro la Tbc

Nuova arma contro la tubercolosi
Oms: «Salveremo 10 milioni di vite»
Il metodo, chiamato Dots, si basa sulla somministrazione controllata di un’associazione di quattro farmaci. La ma-
lattia, la più diffusa nei paesi in via di sviluppo, è di nuovo in crescita anche in Occidente e in Europa orientale.

La polemica

Le Scienze
sono
un bene
culturale?

Una speranza concreta contro la
tubercolosi. È l’Organizzazione
mondiale della sanità ad annun-
ciare,allavigiliadellagiornatadel-
la Tbc in programma lunedì pros-
simo, che un nuovo sistema di cu-
rahaconsentito,per laprimavolta
dopo molti anni, di frenare l’e-
spansione della malattia. Non si
tratta tanto di nuovi farmaci,
quanto piuttosto di uno schema
terapeuticoche -grazieall’associa-
zione di quattro farmaci già noti
ma soprattutto grazie al controllo
sui pazienti per assicurarsi che
prendano tutte le medicine per
tutto il tempo necessario - stadan-
do ottimi risultati, tanto da con-
sentire di ridimensionare sensibil-
mente l’allarme lanciato un anno
fa dalla stessa Oms, secondo la
quale ci si doveva aspettare qual-
cosa come trenta milioni di morti
di tubercolosi entro i prossimi die-
cianni.

Chiavedivoltadellaterapia,che
si chiama Dots (Directly observed
treatment, short-course, cioè trat-
tamento di breve durata osservato
direttamente), è il controllo stret-
tosuipazientidapartedegliopera-
tori sanitari: l’assunzione dei far-
maci, indosigiornaliereperunpe-
riodo di sei mesi, viene verificata
scrupolosamente in modo da assi-
curarsi che la cura non subisca in-

terruzioni.Ciòconsentedaunlato
dicurareconeccellentiprobabilità
di successo (tra l’85 e il 95% dei ca-
si) il malato, e dall’altro di evitare
che un’interruzione prematura
della terapia consenta lo sviluppo
diceppidibatteri resistentiaglian-
tibiotici.

Già utilizzato con successo a
NewYork, inPerù, inTanzaniaein
Indonesia, dove si concentra circa
il10%deimalatidituttoilmondo,
ilmetodo Dots - che ildirettorege-
nerale dell’Oms, Hiroshi Nakaji-
ma,nonesitaadefinirecomeilpiù
importanteprogresso registrato in

questocampodopolascopertadel
bacillodellatubercolosidapartedi
Robert Koch nel 1882 - accoppia a
una notevole efficacia un costo as-
sai basso, nell’ordine di un centi-
naio di dollari a paziente. Grazie
alla generalizzazione del Dots - di-
ce Nakajima - «pensiamo che al-
meno dieci milioni di decessi per
tubercolosipotrannoessereevitati
nei prossimi dieci anni». E la com-
pleta guarigione di un gran nume-
ro di pazienti consentirà anche di
rallentare la diffusione della ma-
lattia, che attualmente fa registra-
re ogni anno in tutto il mondo dai

sei agli otto milioni di nuovi casi.
Senza Dots - stima l’Oms -, nel
2005 dovremmo aspettarci fino a
nove milioni di casi l’anno; appli-
candoovunqueilDots,invece,po-
trebbero scendere a tre-quattro
milioni.

Erroneamente ritenuta in Occi-
dente un relitto del passato, la tu-
bercolosi è in realtà oggi la malat-
tia infettiva di gran lunga più dif-
fusa sul nostro pianeta, una mi-
naccia ben più grave perfino del-
l’Aidsodellemalattie«emergenti»
provocate da virus come l’Ebola,
che provoca un’altissima mortali-
tà,maèfortunatamentemoltocir-
coscritto. Endemica nei paesi in
via di sviluppo (nel solo Sud-Est
asiatico sarebbero almeno tre mi-
lioni i casi segnalati), la malattia
sta tornando prepotentemente al-
la ribalta in tutta l’Europa orienta-
le,doveaccantoalMurodiBerlino
sono crollate anche le strutture sa-
nitarie e più in generale le condi-
zioni di vita delle popolazioni.
Nella solaRussia - segnala ilvicedi-
rettore del programma globale
dell’Oms sulla tubercolosi, Ri-
chard Bumgarner - fin dal 1991 i
casi sonoaumentatidel70%eide-
cessi del 90%: i malati sono attual-
mentepocomenodi150.000.Eal-
trettanto preoccupante è la diffu-
sione di ceppi resistenti: in Litua-

nia, per esempio, la loro crescita è
stata del 18%, del 14% in Estoniae
del6%inLettonia.

In Europa occidentale, dove la
Tbchacolpitoduramentenell’800
e poi ancora nei primi decenni di
questo secolo, il problema pareva
ormai superato. E invece anche
qui - come del resto nelle grandi
città degli Stati Uniti - l’infezione
sta tornando a colpire: nel solo
1992 - ricorda Bumgarner - a Mila-
noimorti sonostati25.Eselecifre
ufficiali parlano per l’Italia di
5.627casi, l’Omsstimachein real-
tà siano almeno 14.300. Una re-
crudescenza che ha diverse cause:
da un lato l’arrivo di immigrati da
paesi incui l’infezionehacarattere
endemico, dall’altro l’alta vulne-
rabilità dei malati di Aids. Ma an-
che il peggioramento delle condi-
zionidivita -comuneatutti ipaesi
occidentali -dellecondizionidivi-
ta delle fasce più povere della po-
polazione. Non a caso tra le città
più colpite c’è New York, dove ne-
gli ultimi anni è fortemente cre-
sciuto il numero dei senza casa,
non barboni per scelta ma perso-
ne, spesso anziane, che non han-
no di che sostentarsi e diventano
facile bersaglio di questa e di altre
malattie.

Pietro Stramba-Badiale

Enrico Bellone, storico della fisica e
direttore di «La Scienze», lo ha chie-
sto pubblicamente. Con un editoria-
le firmato sul numero di marzo della
suarivista.Perchèlaversioneitaliana
della piùprestigiosa rivista mondiale
di cultura scientifica, non è stata giu-
dicata degna di ricevere parte alcuna
dei contributi disposti dal Ministero
dei Beni Culturali a favore delle pub-
blicazioni di «elevato valore cultura-
le»? Perchè una rivista chehapubbli-
cato articoli di almeno 60 premi No-
belavrebbeun«caratteremeramente
divulgativo», mentre riviste come
«ManidiFata»,all’avanguardianello
sviluppo della cultura dell’uncinet-
to, e «Cavalli e corse», leader della
culturaippica,sonoritenutedegnedi
incassare alcune migliaia di milioni?
I Beni Culturali ritengono un bene
culturale gli «Annali dell’Istituto di
Numismatica» o la rivista che segue
«I tribunali amministrativi regiona-
li», ma non la rivista che si occupa al
massimo livello della cultura scienti-
fica? Le domande hanno avuto
un’immediata risposta dal Ministero
dei Beni Culturali, diretto da Walter
Veltroni. Bisogna distinguere, dico-
noalMinistero,tralerivistepremiate
dalla Presidenza del Consiglio e le ri-
viste premiate dai Beni Culturali.
«Mani di fata», così come «Cavalli e
corse» sono premiate dalla Presiden-
za del Consiglio. «Le Scienze» ha fat-
to domanda al Ministero dei Beni
Culturali. Lì c’è una Commissione
cherappresenta tutte leparticultura-
liechedecide,tralerivistechehanno
fatto domanda, quali vanno premia-
te in ragione del loro «elevato valore
culturale». Ai lavori della Commis-
sione non partecipa ilMinistro.Dato
il budget piuttosto ristretto, 4 miliar-
di in tutto, la Commissione valuta
quali riviste, nei rispettivi settori, ab-
bia ilpiù«elevatovaloreculturale». Il
commissario relatore per le riviste
scientifiche, il matematico Franco
Ghione, ha ritenuto «Le Scienze»:
«Rivista di ottimo livello dove il ma-
teriale riprodotto sovrasta quantita-
tivamente la parte di elaborazione
scientifico-critica,dandoallapubbli-
cazione un carattere meramente di-
vulgativo». La Commissione ha dato
ragione a Ghione. E in ogni caso, di-
conoancoraalMinistero,haespresso
i suoi giudizi in piena autonomia. La
precisazione rende certamente più
chiara la dinamica degli eventi. Ma
non è del tutto convincente. Perchè,
al di là dei pur legittimi giudizi che in
piena autonomia una commissione
autorevole può esprimere sul valore
di una pubblicazione, resta il fatto
che ad altri giornali di indubbio inte-
resse, dalla «Rivista di polizia» alla
«Rivista italiana di odontoiatria in-
fantile», è stato riconosciuta unvalo-
reculturalepiùelevatoeunaelabora-
zionescientifico-critica più stringen-
te della rivista che, con articoli di va-
loreassoluto, seguemegliodiognial-
tra al mondo, l’evoluzione di qualla
parte non trascurabile della cultura
contemporaneacheèlascienza.E,fa-
cendoquesto,vendecentinaiadimi-
gliaiadicopieperilpianeta.

Le due malattie hanno un andamento proprio che non viene modificato dall’assunzione dei farmaci

Gli antibiotici non curano sinusite e mal di gola
Due ricerche accusano: «Sono prescritti a sproposito»
Gli studi pubblicati dalle riviste britanniche Lancet e British Medical Journal. L’atteggiamento di alcuni medici incrementa la
medicalizzazione delle patologie. Marginali i benefici anche nella prevenzione delle complicazioni.

Mal di gola e sinusite non si curano
congli antibiotici.Unaaffermazione
che trova conferma, oltre che nel
buon senso, in un paio di recenti ri-
cerche pubblicate sulle riviste Lancet
e il British Medical Journal. Le due
autorevoli pubblicazioni scientifi-
che britanniche sostengono infatti
che le prescrizioni degli antibiotici
servono solo ad incoraggiare la
medicalizzazione di malattie che
hanno un andamento proprio.
Questi medicinali, insomma, non
servono a modificare l’esito dei
due malanni.

«Secondo le linee guida più re-
centi - spiega Marta Erba in un ar-
ticolo apparso sull’ultimo numero
di “Tempo medico” - la decisione
dovrebbe essere guidata dal risulta-
to del tampone faringeo e da grup-
pi particolari di segni e sintomi.
Ma non tutti sono d’accordo, an-
che perché i tamponi sono costosi
e spesso poco attendibili».

«Studi recenti, tra l’altro, hanno
rivelato che i benefici derivanti da-
gli antibiotici nell’alleviare i sinto-
mi e nel prevenire le complicazio-
ni (compresa la malattia reumati-

ca) sono marginali» spiega Paul
Little, dell’Università di Southam-
pton, che ha effettuato un trial
aperto, randomizzato e controlla-
to. «Mentre gli studi in doppio cie-
co danno informazioni scientifica-
mente corrette sull’efficacia di un
trattamento, quelli aperti rispec-
chiano più fedelmente la realtà»,
sostiene il ricercatore britannico.
«Oltre alla validità della cura, in-
fatti, permettono di valutare la
percezione che ha il paziente di
una determinata opzione terapeu-
tica. In parole povere: una cosa è
prescrivergli l’antibiotico, un’altra
rimandarlo a casa a mani vuote».

Lo studio ha coinvolto 716 pa-
zienti con mal di gola randomizza-
ti in tre gruppi. Ai primi è stata
prescritta la penicillina (o l’eritro-
micina) per dieci giorni; ai secondi
non è stato dato nulla; ai terzi è
stato promesso l’antibiotico solo
se i sintomi non fossero variati do-
po tre giorni.

«Dai risultati - afferma Little - è
emerso che prescrivere antibiotici
incide ben poco sulla risoluzione
dei sintomi del mal di gola, ma raf-

forza la convinzione che questi
farmaci siano i veri responsabili
della guarigione. A meno che il pa-
ziente non sia molto malato, i me-
dici dovrebbero quindi evitare di
prescriverli».

Un altro studio riguarda la sinu-
site. Oltre 200 pazienti con sinusi-
te acuta, sono stati curati metà con
amoxicillina e metà con placebo.
«Dopo due settimane i sintomi so-
no migliorati o scomparsi in una
percentuale di casi paragonabile
nei due gruppi: l’83 per cento dei
trattati e il 77 per cento dei con-
trolli», riporta F. van Buchemdel-
l’Ospedale Sant’Elisabetta di Til-
burg, in Olanda, che ha coordina-
to la ricerca. «L’amoxicillina non
ha modificato il decorso della ma-
lattia - spiega il professore - né la
frequenza delle recidive a un anno
di distanza. Effetti collaterali sono
stati registrati nel 28 per cento dei
pazienti curati con l’antibioticoe
nel 9 per cento di quelli che han-
no ricevuto il placebo. Anche nel
caso della sinusite, quindi, sarebbe
meglio limitarsi a un trattamento
sintomatico».

Accusata in Tv di aver occultato il materiale fissile di interesse militare a Trisaia

L’Enea ribadisce: mai trattato plutonio
Le autorità sarebbero state sempre informate su tutte le sostanze nucleari passate nel centro della Basilicata.

Le autorità assicurano che si tratta di misure preventive

In Francia distribuite pillole di iodio
a chi abita vicino a centrali nucleari

Nel Centro Trisaia di Rotondella
dell’Enea «non è mai stato intro-
dotto, prodotto, trattato o trasferi-
to plutonio utilizzabile per scopi
civili o militari»; inoltre, «nessun
fusto o altro materiale radioattivo
è mai sfuggito al controllo dei re-
sponsabilidelCentroetutto ilma-
teriale radioattivo è regolarmente
inventariato».

È quanto ha precisato, in una
nota, l‘ Enea, «per ristabilire com-
piutamente la verità» riguardo ad
alcune affermazioni fatte durante
una recente trasmissione televisi-
va, di Rai 2, sul centro in provincia
diMatera.

Le affermazioni, secondo l’Ente
nazionale dell’energia e dell’am-
biente (Enea), sono del tutto in-
fondate.

L’Enea ha ribadito che «i rifiuti
radioattivi di provenienza esterna
(parafulmini e materiali ospeda-
lieri) furono accolti nel Centro, su
richiesta delle competenti Autori-
tàsanitarie,perevitare irischideri-
vanti dalla loro dispersione nel-

l’ambiente; di tali materiali non è
assolutamente ipotizzabile, per
motivi fisici,unutilizzoascopimi-
litari».

Riguardo ai malfunzionamenti
verificatisi in passato nell’impian-
toenellesuepertinenze,«cherien-
trano tra le situazioni previste per
strutturedi tale complessitàesem-
pre segnalati alle Autorità di con-
trollo, essi - è scritto nella nota -
non hanno maicomportato rischi
per le popolazioni e per l’ambien-
te,nèperilavoratoridelCentro».

L’Enea haaggiuntoche«nessun
materiale radioattivo è stato sot-
trattodaaltricentriEneaenessuna
relazionepuòesserefattatraleatti-
vitàdell’EnteeildisastrodiUstica.

Per quanto riguarda gli accordi
di collaborazione internazionale
sviluppati in passato dall’Enea, al
pari di altri strutture italiane ed
estere,conPaesimediorientalisot-
to il controllo dell’Onu nell’ambi-
to del Trattato di non proliferazio-
ne nucleare, essi - è scritto nel co-
municato - non prevedevano da

parte dell‘ Enea il trasferimento di
combustibile nucleare verso tali
Paesi, nè ciò è mai avvenuto nean-
chedifatto».

L’Enea ha, inoltre, auspicato
«unarapidachiusuradelleiniziati-
vegiudiziarie incorsodapartedel-
laProcuradiMatera,nellaconvin-
zione che esse si concluderanno
positivamente per l‘ Ente, così co-
megiàavvenutoinprecedenzaper
situazionianaloghe.

Il permanere della situazione di
turbativaeallarme, totalmente in-
giustificata - è scritto ancora nel
comunicato-vanificherebbel‘ im-
pegno in corso per il rilancio delle
attivitàdell‘EneainTrisaia,afavo-
redelsistemadellepiccoleemedie
imprese e dell’occupazione, con la
realizzazione delle previste azioni
di trasferimentodell‘ innovazione
tecnologica, di sviluppo delle fon-
ti rinnovabili di energia e di salva-
guardia ambientale, con investi-
menti per oltre cento miliardi e as-
sunzione di personale qualifica-
to».

Dal mese prossimo il governo fran-
cesedistribuiràgratuitamentepillole
di iodio alle circa 600 mila persone
che vivono in un raggio di 10 chilo-
metridagli impiantiatomiciesistenti
nel Paese. Lo ha annunciato oggi il
ministro della Sanità, Hervè Gay-
mard.Lepillole,chesarannoriconse-
gnateogni treanni,andrannoingeri-
teentroun’oraqualoradovesseroav-
venire incidenti nucleari sul tipo di
quellodiCernobyl, inUcraina.Loio-
dio ha la proprietà di proteggere al-
meno in parte l’organismo, esposto
alle radiazioni, dalla contaminazio-
ne; soprattutto la tiroide, che è parti-
colarmente a rischio di tumore. Il
provvedimentoeragiàstatoadottato
nell’aprile ‘96, in coincidenza con il
decimo anniversario dell’incendio a
Cernobyl. Le reazioni furono im-
prontate a forte criticismo se non ad-
dirittura a derisione, giaccè le autori-
tà francesi a suo tempo avevano ne-
gatocheilPaese fossestatoraggiunto
dalla stessa nube radioattiva disper-
sasineicielidimezzaEuropa.

Alladomandasulperchèsisiadeci-

so di ripetere l’esperienza Florence
Lepany-Duval, portavoce del mini-
sterodellaSanità,hatenutoaprecisa-
reche nonsi sonoverificati incidenti
disorta,echeGaymardhadispostola
distribuzione dello iodio semplice-
mente perchè così gli esperti gli ave-
vano consigliato di fare quando as-
sunse la carica, nell’ottobre ‘95. In
Francia esistono 25 centrali nucleari
generalmente considerate sicure sì,
ma non infallibili. Proprio nel ‘95 il
reattore «autofertilizzante» di Gre-
noble, il più grande al mondo, fu
chiuso per due mesi. Ed è ancora fre-
scal’ecodegliavvertimentisullaperi-
colosità per la salute pubblica dello
stabilimento per il trattamento delle
scorie nucleari localizzato a La Ha-
gue, in Normandia. La settimana
scorsaungruppodiricercatoriaveva-
no reso noto che chi avesse passeg-
giato sulla vicina spiaggia sarebbe ri-
masto esposto a radiazioni fino a tre-
milavoltesuperioriallanorma,dopo
che una conduttura sommersa col-
ma di scorieerastata lasciataallo sco-
pertodallabassamarea.

Il succo d’uva
nera fa bene
al cuore

Raccolta
di firme per
le rondini

Bere regolarmente un
bicchiere di succo d’uva
nera può contribuire in
modo rilevante a ridurre il
rischio di infermità
cardiovascolari e di
attacchi cardiaci. Lo
dimostrerebbe una nuova
ricerca americana dalla
quale risulta che se, come
risaputo, un buon bicchiere
di vino fa bene al cuore, il
succo, e in particolare
quello d’uva nera, fa molto
meglio e sotto questo
aspetto è addirittura più
potente ed efficace
dell’aspirina.

Torna la primavera, ma
tornano poche rondini. In
tutta Europa questo uccello
ha subito infatti un calo del
40% negli ultimi 20 anni.
L’allarme viene dalla Lega
per la protezione degli
uccelli, che ha avviato una
raccolta di firme: in pochi
mesi ne sono state raccolte
50.000. I nemici della
rondine sono i pesticidi e
distruzione di siepi e filari. In
Italia il calo della rondine è
più contenuto, il 20%,
mentre in altri paesi come
Germania, Danimarca o
Olanda è arrivato all‘ 80%.
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Giorgio Celli
alle prese
con «Ramiro
dell’Orco»
«Vita e morte di Ramiro
dell’Orco»: lo strano titolo
di questo spettacolo - che
potrebbe far pensare a una
fiaba - firmato da Giorgio
Celli (meglio noto come
entomologo e curatore di
trasmissioni sugli animali),
si rifà invece alla storia,
precisamente a Cesare
Borgia che si servì del suo
luogotenente, Ramiro
dell’Orco, appunto, per
eliminare i suoi nemici e poi
lo fece giustiziare per
togliersi ogni ombra di
responsabilità. L’insolita
pièce è «passata per la
mente» a Celli sulla piazza
di Cesena, leggendo di
questi episodi, realmente
accaduti sul posto secoli
prima, e di cui Machiavelli
parla nel «Principe».
All’inizio è nato un primo
racconto, ispirato alla
vicenda a cui Celli ha fatto
seguire il testo teatrale, che
andrà in scena sabato a
Cesena (al teatro Bonci) in
prima nazionale (e fino al
26 marzo) e verrà ripreso
all’Arena del Sole di
Bologna il 16 aprile (con
repliche il 17-18-19) con la
regia di Gabriele
Marchesini e con Ivano
Marescotti nel ruolo
protagonista. Nella storia
di Ramiro dell’Orco, Celli
rintraccia elementi di
attualità, riflettendo su
questo nostro secolo al
tramonto, dove «la tirannia
è salita al potere
ipnotizzando le masse,
fabbricando capri espiatori
da consegnare alle camere
a gas, o congegnando
processi dove anche gli
innocenti si dichiaravano
colpevoli di tradimenti mai
perpetrati». Ramiro
diventa così un simbolo dei
tanti delegati al genocidio
che hanno sempre
dichiarato di avere
obbedito agli ordini. E per
meglio illustrare i
prodromi della pièce,
Marchesini prepone un
preludio narrato, che
introduce lo spettatore alla
genesi del racconto stesso,
per poi avvolgerlo in
un’atmosfera sospesa tra
sogno e realtà. Quella in cui
si muovono i quattro
personaggi (Ramiro, il
Borgia, il boia e la donna/
fantasma, interpretati da
Marescotti, Massimo
Antonio Rossi, Giuliana
Cevenini e Massimiliano
Sassi). Il debutto
bolognese sarà preceduto
il 14 aprile da una vernice
dedicata allo spettacolo e
al libro nella Sala Farnese
del Comune di Bologna,
con Renzo Tian e Guido
Davico Bonino.

LA NOVITÀ Il regista Nanni Garella parla del suo allestimento del testo di Büchner

«Il mio Woyzeck? Crudele ed estremo
dove gli angeli danzano senza gambe»
Lo spettacolo, che debutta l’8 aprile all’Arena del Sole di Bologna, ha per protagonisti Alessandro Haber e i danzatori della
Candoco, un gruppo inglese che mescola al suo interno interpreti disabili e non.

Rostropovich
«Il violoncello è
come una donna»
IlmusicistarussoMstislavRo-
stropovich, a Madrid, per ce-
lebrarecondueconcertiilsuo
70/mo compleanno, ha con-
fessatocheabbracciailsuoin-
separabie violoncello «come
se fosse una bella donna». Lo
accompagneranno nelle esi-
bizioni madrilene, dedicate
ad autori russi, la London
SimphonyOrchestraeilmae-
stro ZubinMetha.L’artistaha
detto di sentirsi «molto rus-
so». «Se passa una bella don-
na - ha dichiarato - devo fare
uno sforzo per non voltarmi
adammirarla».

Francis Coppola
«Il padrino mi ha
rovinato»
«In un certo senso “Il padri-
no” mi ha rovinato’’. Parola
di Francis Ford Coppola, regi-
stadel filmche,dopo25anni,
tornerà sugli schermi ameri-
cani venerdì prossimo in ver-
sione rinnovata e rimasteriz-
zata. «A causadiquel film-ha
spiegato il regista americano
in un’intervista rilasciata al
settimanale «New Yorker»-
tutta la mia carriera è andata
in una certa direzione invece
che in quella che io avrei vo-
luto, fare cioè il mio lavoro in
modo originale come scritto-
re e regista». Coppola sarà co-
munque presente, domani,
all’anteprima del film a San
Francisco che Marlon Bran-
do, però,hadecisodi snobba-
re.

Broadway
Brioni debutta
in «Dream»
Dopo Hollywood anche
BroadwayhascopertoBrioni:
allasartoria italianachehadi-
segnato gli abiti indossati da
Pierce Brosnan in GoldenEye,
l’ultimo film della serie
«007», è stata affidata la
realizzazione dei costumi
maschili di Dream, un nuo-
vo musical che aprirà il 3
aprile allo storico Royale
Theatre di Manhattan.

Mario Monicelli
Porta «Barbablù»
al San Carlo
Il mitico Barbablù come me-
tafora di un «serial killer». È
questa la premessa che ha
spinto Mario Monicelli, regi-
sta cinematografico e teatra-
le, a rileggere Il castello di
Barbablù di Bela Bartok che
presenterà il 3 aprile al San
Carlo di Napoli. L’allesti-
mento unisce, in una sera-
ta, l’atto unico di Bartok, e
la ripresa di Cavalleria rusti-
cana di Mascagni, sempre
con la regia di Mario Moni-
celli.La direzione d’orche-
stra delle due opere è affida-
ta a Niksa Bareza, gli inter-
preti saranno Sofia Larson e
Claudio Otelli.

BOLOGNA. «In questo spettacolo i
danzatori recitano, gli attori danza-
no». Il Woyzeck di Büchner che
debutterà all’Arena del Sole di
Bologna l’8 aprile, con la regia di
Nanni Garella, sarà un evento
fuori dall’ordinario non solo per
una forte attenzione ai corpi, per
il realismo duro, ma soprattutto
perché al fianco degli attori, con
Alessandro Haber nella parte
principale, ci saranno gli straordi-
nari «CandoCo» Il nome vuol di-
re «si può fare», «se vuoi ce la
fai»: si tratta di una compagnia
che affianca danzatori disabili fi-
sici, in carrozzella, senza gambe,
con altri «non disabili» (come
scrivono loro stessi). Continua il
regista: «Il rapporto tra gli attori e
i danzatori si sta sviluppando
giorno per giorno, durante le pro-
ve. Ho sempre cercato di lavorare
sulla fisicità degli attori. Per que-
sto Woyzeck la coreografa Emilyn
Claid e i «CandoCo» mi hanno
aiutato a trovare la qualità del
movimento. Alla fine ne risulterà
una danza non danzata e una re-
citazione non recitata. I danzato-
ri interpreteranno personaggi:
David Toole sarà Andres, il com-
pagno di Woyzeck, allacciato a
lui, una sorta di anima, bambina
e malata, che danza».

Uso estremo, forte, di corpi di-
versi. Non è una trovata per cat-
turare l’attenzione del pubblico?
Garella risponde perentorio:
«Questi danzatori, benché disabi-
li, sono artisti professionisti, per-
sone che attraverso l’arte supera-
no i propri limiti. Il corpo sarà
presentato con crudezza, ma
sempre con la mediazione dell’ar-
te. Con una precisa valenza
drammaturgica. Perché questa
non è una tragedia della mente,
ma dei corpi. In essa è presente
tanta passione, fisicità, musica,
danza. È la prima tragedia popo-
lare del teatro moderno. Fa parla-
re un povero barbiere di truppa.
Per questo ho scelto di ambien-
tarla in una contemporaneità as-
soluta, nella periferia di una qual-
siasi città europea d’oggi, in un
mondo che gira vorticosamente
intorno al protagonista, un figlio
del popolo umiliato, disumaniz-
zato, ridotto a cavia, spinto al de-
litto dalla miseria, dalla gelosia,
dai maltrattamenti che gli inflig-
gono i personaggi che hanno un
qualche potere. Non solo Woy-
zeck è pazzo, forse tutto il mondo
intorno è folle».

Büchner scrisse quest’opera nel
1836. Rimase inedita e fu risco-
perta nella seconda metà dell’Ot-
tocento. Ma sulla sua pretesa in-
compiutezza Garella ha le idee
chiare: «Secondo me è frammen-
taria per una volontà precisa di
rappresentare caoticamente la
realtà per scoprirne l’autenticità.
L’ho trasportata ai giorni nostri
perché credo sia giunto il mo-
mento di occuparci di quello che
ci circonda, delle scomode perife-

rie del Sud, dimenticate, che
spingono alle porte del nostro be-
nessere. Con i suoi abitanti che
pensano, vivono, parlano in mo-
do diverso dagli intellettuali. Lo
spettacolo evoca una società mili-
tarizzata, con un potere forte,
ben riconoscibile, contagiato da
lebbra morale, da viltà. Ma anche
gli umili sono contagiati da que-
sta stessa lebbra, crudeli con i lo-
ro simili. Büchner, che oltre che
artista era rivoluzionario e medi-
co, ha una visione molto precisa
di una società divisa in classi.
Woyzeck e la sua donna, Maria
(interpretata da Sara D’Amario),
vanno incontro al loro destino
come carnefice e vittima. Maria è
una brava ragazza e una prostitu-
ta insieme, ma soprattutto è una
donna sbattuta nel mondo, che
ha dovuto arrangiarsi. Quando
penso a questi due personaggi,
mi viene in mente Pasolini. E la
traduzione di Claudio Magris ci
offre una lingua non borghese,
asciutta. Dà corpo e voce a un
mondo popolare, che abbiamo
cercato di far emergere anche at-
traverso le canzoni, ispirate a ne-
nie, canti d’amore e di lotta otto-
centeschi. È una tragedia, non un
dramma borghese: Woyzeck e
Maria vivono un tempo sempre
presente, molto duro e concreto,
in cui irrompe un futuro che so-
miglia al destino dei greci. I due
protagonisti gli vanno incontro
come capri espiatori, con la con-
sapevolezza autodistruttiva di
persone disperate, messe nell’an-
golo, che soffrono con tutta la lo-
ro mente e il loro corpo una su-
balternità spirituale e morale».

Si inserisce nel discorso Haber,
attore istintivo, che dà a tutti i
suoi personaggi, in teatro e al ci-
nema, un’inflessione ingenua,
uno stupore infantile: «Woyzeck
è un sottoproletario, candido,
buono, una di quelle persone che
vanno scomparendo
nel nostro mondo di
induriti, in cui tutti
cercano di prevarica-
re, in cui prevalgono
l’ipocrisia, l’arrivi-
smo e per il benesse-
re si ammazza e si
fanno le guerre. Lui
viene dissezionato,
squartato, ma è di-
sposto a tutto per far
star bene gli altri. Per
costruirlo - a me che
lavoro prima sull’a-
nima, sul corpo, sul-
l’essere del personag-
gio e poi sulle parole
- mi ha fatto bene la-
vorare con questi
danzatori. Woyzeck è malato
dentro, loro, nonostante l’ano-
malia fisica, cercano di dare di
più, di danzare, di esporsi, di es-
sere. Non sono vittime della loro
condizione».

Massimo Marino
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Alessandro Haber e David Toole, in una scena del «Woyzeck». Sotto, un’altra loro immagine

In palcoscenico sulla sedia a rotelle
Storia di David, ex impiegato postale

La cooperativa Nuova Scena, che produce
questo «Woyzeck», ha incontrato i CandoCo
tre anni fa. L’anno scorso li ospitò all’Arena del
Sole, dove tennero incontri laboratoriali rivolti
a disabili e non disabili e spettacoli con i loro
straordinari pezzi di danza, nei quali si crea

un’alchimia che trascende i
limiti fisici e mentali dei
singoli danzatori. Fu
ungrandissimo successo.
Nacque allora l’idea di
questo «Woyzeck», che ha
uno dei suoi punti di forza in
David Toole, danzatore su
una sedia a rotelle, senza le
gambe dalla nascita. La sua
storia è da raccontare.
Viveva a Leeds, lavorava alla
poste come impiegato,
timbrando lettere. Non ne
poteva più. Cercava
qualcosa di nuovo. Un
giorno vede i CandoCo,
compagnia fondata da
Adam Benjamin, danzatore
e artista visivo, e da Celeste

Dandeker, una ballerina rimasta paralizzata da
un incidente in palcoscenico. Un gruppo che,
tramite la danza, lavora con chi ha problemi
fisici per rieducarlo al movimento, ma porta
avanti anche un progetto artistico autonomo.
Toole rimane folgorato. Parte per Londra, ma

non si rivolge subito alla compagnia. Troppo
facile, è già un «CandoCo», deve farcela da solo,
lo vuole. Si presenta ad un college dove, tra le
altre materie, c’è la danza. All’inizio gli
insegnanti sono perplessi: poi si fanno forzare e
coinvolgere dalla sua volontà e David diventa
l’unico disabile in un corso normale. Dopo un
anno approda alla compagnia di Benjamin,
sviluppando un notevole bagaglio tecnico ed
espressivo. Toole danza con la carrozzella,
aiutato dagli altri danzatori, o reggendosi sulle
braccia, che sono le sue gambe, sperimentando
i confini stessi della danza contemporanea,
cadendo, sostenendosi, rotolando,
coniugando momento sbalorditivo ed
emozione. Quando danzano lui e i suoi
compagni lo spettatore dimentica la
dimentichi la loro differenza, sei trasportato. Di
recente si è staccato dal gruppo, proponendosi
come artista indipendente. È stato scelto da
Sally Potter, la regista di «Orlando», come
attore per un film sul tango («The tango
lesson») che sarà presentato in Inghilterra in
maggio. Il lavoro per il «Woyzeck» è iniziato
con un laboratorio in Inghilterra, e sta
proseguendo affiancando alle normali prove
una ricerca sul movimento che coinvolge
danzatori e attori. Determinante è stato il
contributo, per questo progetto, del British
Council.

Ma. Ma.

ANTICIPAZIONE Prodotto da Rai e Angelo Rizzoli

I ragazzi della via Paal in tv
Altre due fiction d’amore e d’avventura tra il produttore e Mediaset

TEATRO A Roma l’apocalittico «Giulio Cesare» dei Raffaello Sanzio

Bruto si aggira nella terra del «day after»
La regia di Castellucci ricostruisce una partitura visionaria e spettrale sulla scorta della tragedia di Shakespeare.

ROMA. La Rai produrrà presto, in-
siemeadAngeloRizzoli -cheha idi-
ritti sul libro - I ragazzi della via
Paal. Si tratterà di una mini-serie
televisiva, come altre che sia Rai
che Mediaset stanno mettendo in
cantiere con produttori privati.
La primavera della fiction tv, la vo-
gliono chiamare: sconfiggendo
gli acquisti miliardari di soap ope-
ra e telenovelas comprate a suon
di dollari. Sempre Angelo Rizzoli
ha annunciato ieri altre co-pro-
duzioni con i due gruppi televisi-
vi. Un «importante regista italia-
no» è in trattativa con Mediaset e
Rizzoli per dirigere Lontano lonta-
no, sulla falsariga del film di Ron
Howard, Cuori ribelli. Lì due irlan-
desi (Tom Cruise e Nicole Ki-
dman), una volta raggiunto il so-
gno americano, si univano alla
conquista del West, diventando
coloni; qui due italiani partono
per l’Australia, e nelle vastità di
quel nuovo mondo si ameranno
superando le differenze di classe.
Là si era alla fine dell’Ottocento,

Lontano lontano è invece ambien-
tato all’inizio di questo secolo. Ci
saranno «molti colpi di scena».
Vagamente ispirata a L’uomo che
sapeva troppo, di Hitchcock, l’altra
fiction Mediaset-Rizzoli, dal titolo
Il tesoro di Damasco. Un bambino
viene rapito e i genitori lo inse-
guono fino in Siria, dove lo ritro-
veranno: in questo caso il regista
sarà José Maria Sanchez. Polemi-
co, Angelo Rizzoli, con l’abitudi-
ne di cercare sempre all’estero te-
sori: «Non c’è nessun film Usa
che fa gli ascolti di un Maresciallo
Rocca, noi siamo un’alternativa
valida alla fiction Usa, e inoltre
questi investimenti ci consento-
no di far lavorare l’industria cine-
matografica italiana che ha avuto
una lunga crisi». Nel 1997, la Rai
ha investito per il rilancio della
fiction 193 miliardi, più 24 miliar-
di per progetti speciali. Il settore
in cui sembra si stiano specializ-
zando, sia Rai che Mediaset, è
quello delle mini-serie (anche in
sole due puntate).

ROMA. Ormai sono diventati un
cult, i «Raffaello Sanzio», seguiti
conammutolitadevozioneperquel
lorogustoteatraleasproecrudeleda
un pubblico di appassionati (fra cui
moltissimigiovani).Verrebbequasi
da dire che fanno «tendenza».Di si-
curo non passanoinosservati e il lo-
ro ritorno al Vascello, dove - dopo
l’Orestea dell’anno scorso - hanno
portato il loro ultimo spettacolo,
Giulio Cesare, ha registrato una
platea affollatissima e attenta fi-
no allo spasimo (la prima euro-
pea è invece attesissima il 12
maggio al Wiener Festwochen di
Vienna, che ha coprodotto lo
spettacolo con il Kunsten Festival
Des Arts 1998 diBruxelles). C’è
poco da rilassarsi, effettivamente,
in questa rilettura della tragedia
shakespeariana, scuoiata fino alle
viscere, immersa in paesaggi da
cupio dissolvi che così apocalitti-
camente richiamano questa no-
stra fine secolo.

Anni in dissolvenza, gravidi di
incubi e visioni spettrali, che gli

affreschi della Societas Raffaello
Sanzio, sotto la regia spietata di
Romeo Castellucci, riportano ne-
gli aspetti più crudi, con indole
vivisezionatrice e implacabile di-
to puntato sulle contraddizioni
di una società divisa fra deboli e
forti (ma forse solo apparente-
mente tali), ideali della mente e
pulsioni delle viscere. E sulla
scorta di Shakespeare, che già vi-
de nel Giulio Cesare un banco di
prova teatrale per gli alterni bi-
lanciamenti della retorica, anche
i Raffaello Sanzio puntano sulle
insidie delle prospettive dialetti-
che, allargando la metafora tra
arte e vita, artificio e recitazione.

La partitura teatrale ordisce
dunque una gigantesca ragnatela
retorica intorno all’omicidio di
Cesare, ridotto a un ecce homo.
Debole, smagrito e passivamente
succubo del suo destino. Vecchio
e vulnerabile non solo come me-
tafora, ma proprio nella sua real-
tà fisica, secondo le concezioni
estetiche dei Raffaello Sanzio, che

suggellano i loro spettacoli con
l’utilizzo di «attori» particolari.
Vittima «necessaria» al duello di
potere tra Bruto e Cassio sua om-
bra, da un lato, e Antonio dall’al-
tra. L’uno, intento a difendere le
ragioni del suo parricidio con vo-
ce stridula, acuita da sniffate di
elio, l’altro a smascherarne le pul-
sioni profonde con i toni metalli-
ci da laringectomizzato. Partitura
di voci contraffatte che intreccia
artifici su artifici sullo sfondo
ipersimbolico della scena, dove
occhieggiano piedistalli con la
scritta «Ars», troneggiano obesi
Ciceroni alla Man Ray e compare
l’occhio divino e persecutorio di
Odilon Redon.

Alla colpa, o meglio al corso
del destino, non si sopravvive, i
Raffaello Sanzio l’avevano già
sancito nell’Orestea, e qui la sto-
ria si ripete. In parte, tornano an-
che molti degli episodi teatrali
già frequentati dalle regie di Ca-
stellucci, macchinari inquietanti
e semoventi, i corpi devastati (so-

prattutto nella seconda parte, a
disfatta avvenuta, quando Bruto
e Cassio assumono le forme lar-
vali di due ragazze anoressiche,
Elena Bagaloni e Cristina Berti-
ni), gli scenari sconvolti.

Non tutto si concatena in que-
sto Giulio Cesare, così asperso di
simboli e citazioni al punto quasi
da smarrirsi in se stesso, preso dai
suoi stessi spaventosi incanti. Si
riprende nella seconda parte, do-
ve la siccità apocalittica della sce-
na si squarcia davanti ai passi tre-
molanti delle due ragazze. Come
prosciugata di senso astratto, toc-
cando terra con la fisicità estrema
e sconvolgente dell’anoressia (e
per evocazioni, di lager, campi
profughi e di battaglia). E dove il
teatro dell’azione, scarnificato e
annerito da una raffigurazione
scenica post-Petruzzelli, ritorna
alla sua verità. Nuda e cruda, apo-
calittica e definitiva come un
graffio mortale.

Rossella Battisti

I bookmakers:
l’Oscar andrà
a Minghella

I bookmakers inglesi della
«Globet» danno al
«Paziente inglese», il film di
Minghella che ha raccolto
12 nomination all’Oscar, la
quotazione più bassa
(1.80) per la vittoria nella
categoria miglior film,
segno che il film è quello
con le più alte possibilità di
aggiudicarsi la statuetta.
Subito dopo c’è «Shine»
(2.50 la sua quotazione),
poi «Jerry Maguire» e
«Fargo» (6.00). A «Segreti e
bugie» invece, sono state
assegnate quotazioni
bassissime.
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Atletica
La Stramilano
il 12 e 13 aprile
La 26esimaedizionedelle
Stramilano si correrà il12 e 13
aprile. Sabato 12 si gareggerà per
la mezza maratona competitiva
maschile, sulla distanza di
21,097 kmper le viedel centro
storicocon partenza ed arrivo in
Piazza Duomo.E domenica
quella«dei50mila» (15 km)
partiràdal Duomoe arriverà
all’Arena Civica. Quest’anno la
corsa saràabbinataad una
lotterianazionale di 2miliardi.

Chechi: «Non penso
che andrò
ai Giochi del 2000»
«LeOlimpiadi? Levedomolto
lontane». JuryChechi si sente
ormai più interessatoal ruolo di
ambasciatoredello sport che alla
vitada atleta. Lo ha lasciato
intendere stamani, nel corso di
unavisita all’istituto tecnico
romano Rosa Luxemburg,
affermandoche quest’anno
gareggerà sicuramente ai Giochi
del Mediterraneo diBari e alle
Universiadi,ma che potrebbe
rinunciare anche aimondiali.

20SPO02AF01

Nuova Zelanda
Decatleta muore
di meningite
Il decatletaneozelandeseVance
Latta è mortoa seguitodi una
meningite contratta la settimana
scorsa.Un altro atleta, Richard
Keddel, è ricoverato, sempre per
meningite, a Wellington. I due
avrebbero contratto ilvirus in un
raduno aChristchurchdopo i
campionati neozelandesi. Il
velocista ChrisDonaldson, che
dividevaun appartamento con
Latta,potrebbeessere tra gli altri
possibili contagiati.

Oliva dà «lezioni
di vita ai ragazzi
di Napoli»
«Ai ragazzidi Napolidiròche lo
sport è fatica e che, come lavita,
ti regala vittorie, maanche
sconfitteche vannoaccettate
con dignita».PatrizioOliva, uno
dei 94 ambasciatori dello sport
nelle scuole scelti in base
all’intesa siglata traConie
Governo, ha già le ideechiare. La
sua missione tra gli studenti
napoletanicomincerà dopo
Pasquanegli istituti deiquartieri
ad «alto rischio».

Ansa

Luciano Gaucci ancora una
volta al centro
dell’attenzione, questa
volta per il caso Kocic. Nei
giorni scorsi infatti il
portiere croato, in rotta
con Scala che gli ha
preferito Bucci, non aveva
accettato le proposte del
Perugia di rescindere il
contratto in via
«temporanea», ed essere
ceduto all’estero in cambio
un prolungamento del suo
accordo fino al 2000.
Questa soluzioni avrebbe
così permesso a Scala di
schierare il suo quarto
extracomunitario, il
difensore Mijalkovic. Cosa
che il presidente del
Perugia, un po‘
innervosito, ha
sottolineato: «È stato un
atteggiamento antipatico -
ha spiegato Gaucci - anche
perché Mijalkovic
domenica prossima ci
avrebbe fatto comodo.
Fino ad oggi Kocic ha
goduto di libertà non
previste: uno che prende
70-80 milioni di lire di
stipendio ogni mese non
può essere “libero” dal
venerdì al martedì mattina
come accadeva negli ultimi
tempi. Gli piacerebbe fare
la bella vita e prendersi i
soldi! Se guadagni devi
anche lavorare». Gaucci
poi ha commentato con
ironia la decisione della
società di far allenare «due
volte al giorno, tutti i
giorni» il croato: «Non c’è
nessuna ritorsione verso di
lui, ma mi sembra normale
che i giocatori debbano
allenarsi anche di
domenica. Kocic deve
essere pronto a scendere in
campo in qualsiasi
momento e non credo che
si debba fare un caso se si
allena la domenica: anche i
giocatori utilizzati in
campionato sono
impegnati per tutta la
giornata».

Caso Kocic
Gaucci
non «punisce»
il croato

CALCIO MERCATO Il Barcellona smentisce la Lazio: mai trattato con Cragnotti la cessione di Ronaldo

Baggio chiama la Roma
L’Inghilterra tenta Berti

GULLIT A MILANO

«Né Zola
né Vialli
lasceranno
il Chelsea»

20SPO02AF02

Sensi scatenato: perde
Fink, cerca Guardiola

MILANO. Una scappata nella città
doveèstatocampione,nonpermo-
tivi sportivi ma sentimentali: lui in
tuta sportiva e maglia nera, con le
stampelle per la gamba ingessata
dopo un infortunio di gioco con il
Chelsea; lei in tailleur panna. Sono
RuudGulliteCristinaPensa,marito
emoglieai tempidelMilansacchia-
no, incontratisi a palazzo di Giusti-
zia per la lite, a porte chiuse, sulla
«gestione»deiduefigli finitaconun
primo compromesso -malaverten-
za giudiziaria continua - sulle reci-
proche visite a Milano e Londra do-
ve l’ex fuoriclasseolandesevivecon
Estelle Cruijff, diciannovenne ni-
pote di Johan, il campione del-
l’Aiax, e che Gullit sarebbe in pro-
cintodisposare.

Silenzioso lui, più polemica lei, i
due si sono ignorati in tribunale.
Gullit è diventato tuttavia loquace
parlando del Chelsea e degli «italia-
ni». «Non c’è nessuna possibilità
che Gianluca Vialli e Gianfranco
Zola tornino in Italia» ha detto l’al-
lenatore-giocatore rispondendo ad
unadomandasucosapensassedelle
voci di un possibile rientro di uno o
dientrambi igiocatori inItalia.Gul-
lit siè fermatoneicorridoidelpalaz-
zo di Giustizia, sezione civile, e
snobbando la moglie ha aggiunto
riferendosi in primo luogo all’ex ju-
ventino: «Secondo me non è possi-
bile che Gianluca lasci il Chelsea.
Viallivuolestare inunasquadrache
vince e il Chelsea sta vincendo.
Vialli è fondamentale per la nostra
squadra».

Anche l’ipotesi di un rientro di
Zoladall’avventuraingleseèritenu-
ta da Gullit impossibile. «Se c’è
qualcuno in Italia che lo vuole, per
me è un complimento. Vuol dire
che il mio lavoro è stato buono. Da
noiZolastabene,io l’hofattogioca-
re in un ruolo diverso e in un modo
diverso, che lo hanno valorizzato.
Oratuttidiconocheèancorpiùbra-
vo. Quindi, perché dovrebbe torna-
re in Italia?». Nessuna possibilità
anche di un ritorno in Italia dello
stesso Ruud Gullit. «Sto bene dove
sono-hadetto-perorapensoapor-
tare a termine questa stagione che
mistadandomoltesoddisfazioni».

Fumata nera. Non ha avuto esito il viaggio della Roma in
Germania per chiudere la trattativa per l’acquisto di Thorsten
Fink, 30enne mediano del Karlsruhe. Il vicepresidente giallorosso
Di Martino e il direttore sportivo Perinetti hanno incontrato il
procuratore del giocatore, proponendo un contratto biennale. Il
club tedesco ha invece chiesto qualche giorno di tempo per
riflettere. La Roma è però in dubbio, considerata l’età del
giocatore e il costo del cartellino (Sensi non vorrebbe spendere
più di due miliardi). Il club giallorosso ha intanto manifestato
apertamente al procuratore dello spagnolo Guardiola la volontà
di trattare, in caso il centrocampista scelga di svincolarsi dal
Barcellona sfruttando la clausola liberatoria contenuta nel suo
contratto. L’obiettivo viene considerato dagli stessi dirigenti
giallorossi difficile. In realtà, pare che il centrocampista catalano
stia facendo il classico giochino al rialzo con il Barcellona,
sfruttando l’interesse degli altri club. Il vero obiettivo di
Guardiola sarebbe quello di restare a Barcellona, ma con lo
stipendio più alto.

Roberto Baggio in azione Dal Zennaro/Ansa

ROMA. Dopo gli attaccanti, ilmerca-
to del pallone spalanca le sue vetrine
sui centrocampisti. Se il brasiliano
Ronaldo si allontana dai sogni la-
ziali («Non si muoverà da qui - di-
cono furibondi a Barcellona - e co-
munque la trattativa con il club ro-
mano è inesistente») sull’altra
sponda del Tevere si infittiscono le
voci sulle mosse della Roma. Raf-
freddamento per Fink (la trattativa
è più complicata del previsto), e in-
tanto il presidente Sensi ha promes-
so altri colpi, compreso uno scoop.
Fonti vicine alla Diadora, potente
nuovo sponsor tecnico della Roma,
giurano si tratti di Roberto Baggio.
La star giusta, forse, per far sognare
una tifoseria che invoca il grande
nome. Ma Sensi, che due anni fa af-
fermò di non essere interessato al
giocatore, continua a smentire: so-
stiene che le sorprese saranno altre.
Trattativa comunque da tenere
d’occhio. Il giocatore, fatto impor-
tante, gradisce la soluzione-Roma.
Ha capito che l’affare-Napoli è qua-
si tramontato e in Italia non ha

molte possibilità di scelta. Emigrare
non lo entusiasma, troppo duri i
campionati inglese e spagnolo. Do-
po le esperienze in Fiorentina, Ju-
ventus e Milan, Baggio potrebbe
sbarcare nella Capitale. La Roma,
tra l’altro, ha bisogno di giocatori di
classe. Nel frattempo, il numero
uno della Roma ha bloccato Assun-
çao, brillante regista del Santos, l’ex
squadra del mitico Pelè. Unica con-
troindicazione, oltre al passaporto
evidentemente extracomunitario:
Assuncao non ha ancora ventun
anni.

Intanto, a proposito di brasiliani,
il Napoli può annunciare il primo
acquisto per l’anno prossimo: Ama-
ral, il mediano che ha fallito a Par-
ma, ma che Ferlaino crede di poter
rilanciare sul Golfo. Intanto, il Not-
tingham Forest, non contento del
fallimento di Silenzi, tenta Nicola
Berti con un’offerta di quelle che
non si possono rifiutare: due miliar-
di netti l’anno per tre stagioni, da
subito. Imminente la risposta del-
l’Inter, che potrebbe clamorosa-

mente decidere di mollare il gioca-
tore di qui a una settimana: il 27
marzo, infatti, si chiudono anche i
giochi dell’interminabile mercato
inglese. Sempre dall’Inghilterra è in
arrivo un’offerta dall’Everton per lo
juventino Di Livio (due miliardi al-
l’anno per tre stagioni), mentre la
prossima settimana il procuratore
di Moriero incontrerà i dirigenti di
Manchester United, Tottenham e
Coventry.

Decidono le società, per ora, a
Milano come a Napoli. Gli allenato-
ri attualmente al libro paga non
hanno voce in capitolo. Hodgson e
Simoni hanno destinazioni già de-
finite: il primo al Blackburn, il se-
condo proprio all’Inter, che lo ha
preferito anche a tecnici di nome
più fascinoso ma probabilmente
tutt’altro che superiori per qualità
effettive. Ma proprio Simoni è al
centro di una situazione paradossa-
le. Le ultime vicende napoletane
mettono a rischio la sua panchina:
potrebbe saltare in caso di sconfitta
al San Paolo con la Juve. Il patron

Ferlaino avrebbe già pronta la solu-
zione: Ottavio Bianchi, il quale or-
mai preferisce fare il manager, ma
che in nome dell’amicizia che lo le-
ga al Napoli e a Ferlaino potrebbe
accettare due mesi di «sacrificio». Il
supermarket degli esperti, o presun-
ti tali, da piazzare in panchina, non
offre per la verità grande merce. Ma
i presidenti sembrano intenzionati
ad affacciarvisi lo stesso. Mezza se-
rie A, forse qualcosa di più, cambie-
rà guida tecnica. Di Inter e Napoli
abbiamo detto. Della Lazio, che ha
preso Eriksson da oltre un mese, si
sa già tutto. Mutamenti obbligati
alla Samp, dove Tabarez è favorito
su candidature interessanti come
quella di Malesani del Chievo. Al
Napoli, specie se i nuovi misteriosi
padroni del Torino inseguiranno
soluzioni più clamorose, arriverà
Sandreani. L’Udinese al posto di
Zaccheroni sceglierà tra lo stesso
Malesani, Galeone e Zeman. Da
seguire con attenzione le mosse del
Vicenza, che ha bloccato Pillon del
Treviso, dove Guidolin può costi-

tuire l’àncora di salvezza dei presi-
denti che si muoveranno solo al-
l’ultimo minuto. E cioè Cecchi Go-
ri, se Ranieri continuerà a non for-
nirgli certezze, e forse addirittura
Sensi, se il rendimento di Carlos
Bianchi (e soprattutto il suo rap-
porto con lo spogliatoio) rimarrà
così incerto anche nelle prossime
giornate. Di sicuro c’è che Lippi, il
nuovo sogno (per ora vano) degli
squadroni stranieri, rimarrà alla Ju-
ve; Scala al Perugia (ma bisogna ve-
dere che cosa accadrà in caso di re-
trocessione); Mondonico (per tre
anni) all’Atalanta; Mazzone al Ca-
gliari; Ulivieri, che ha ricevuto al-
meno tre grosse offerte (una della
Fiorentina) al Bologna.

Un vero rebus il futuro del Milan,
dove Fabio Capello, già in parola
con Silvio Berlusconi, può rischiare
di subentrare a un Arrigo Sacchi
forse capace di raddrizzare la barca
rossonera dopo una partenza disa-
strosa.

Stefano Petrucci

Coppa delle Coppe, vigilia di indifferenza a Firenze per il retour-match contro il Benfica (Raidue ore 20,45)
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FIRENZE. Indifferenza o giù di lì. Il
clima chesi respiraaFirenzeallavigi-
lia del match di stasera contro il Ben-
fica non è certo quello delle grandi
occasioni. La «colpa» (forse) è del ri-
sultato dell’andata. Un 2-0 che ga-
rantisce alla Fiorentina una corsia
preferenziale verso la semifinale di
Coppa delle Coppe e le voci di crisi
diffusa che sembra essere diventata
una compagnia fissa della squadra
portoghese. In realtà le ragioni prin-
cipali sono da ricercare altrove. Al
cammino decisamente insoddisfa-
cente in un campionato dove i viola
inanellano una delusione dopo l’al-
traedovelepossibilitàdi riagguanta-
re l’Europa sono ormai ridotte al lu-
micino. Da qui la freddezza che la ti-
foseria sta mostrando nei confronti
della squadra rea, fra l’altro, di aver
negato ai quattromila aficionados
che si erano sobbarcati il viaggio a Li-
sbona un benchè minimo segno di
ringraziaziamento dopo l’impresa
dellagaradiandata.C’èpoi lafamosa

lettera, fatta recapitare ai giocatori (e
forsenonsoloaloro)violadaVittorio
Cecchi Gori attraverso le colonne de
La Nazione dove il presidente-tifo-
so si è sentito deluso del compor-
tamento della squadra nella parti-
ta persa contro il Milan, con i de-
stinatari che non hanno commen-
tato per via del perdurante silenzio
stampa.

C’è però chi, come capitan Bati-
stuta, si è divertito a fare un appel-
lo ai tifosi perchè stiano vicini alla
squadra, sotto falso nome. È acca-
duto nel corso della trasmissione
radiofonica «Crazy viola» in onda
sulle frequenze di Radio Monte
Serra, un’emittente fiorentina. Nel
corso del programma c’era chi, in
studio, si divertiva a fare l’imita-
zione di Giancarlo Antognoni, di-
rettore generale viola, risponden-
do in diretta alle telefonate. Una di
queste è arrivata da un «tifoso»
chiamato Paolo, che in realtà era
Gabriel Batistuta (inconfondibile
l’accento della sua voce) che chie-
deva al falso Antognoni un com-

mento alla lettera di Cecchi Gori e
che invitava i tifosi a sostenere la
squadra.

Nel bel mezzo di questo clima
che non si può certo definire idea-
le, c’è Claudio Ranieri che non
pensa affatto di avere la semifinale
in tasca. Il suo unico pensiero ri-
guarda il Benfica che stasera (ore
20,45 diretta su Raidue) scenderà
allo stadio «Franchi» senza «avere
niente da perdere». Poco lo inte-
ressano le voci sulla crisi della
squadra di Manuel Josè. «Sarà co-
munque una partita difficilissima -
dice Ranieri - perchè per il Benfica
si tratterà di una vera e propria ul-
tima spiaggia. in questi giorni ai
miei giocatori ho detto e ripetuto
di scordare il 2-0 dell’andata. Dob-
biamo scendere in campo come se
dovessimo essere noi a inseguire.
Dico questo non perchè penso che
la mia squadra non sia in grado di
capitalizzare il vantaggio, ma per-
chè è questa la mentalità che mi
piace e che piace anche ai miei
giocatori». In particolare Ranieri

teme Valdo («Uno che ha il teleco-
mando ai piedi») assente nella gara
di andata. Ma guai a chiedergli se
per arginare il brasiliano pensi a
una marcatura a uomo. «Ci ho già
pensato, ma non ve lo dico». Allo-
ra ecco che diventa come vincere
un terno al Lotto indovinare la
formazione anti-Benfica. Già al-
l’andata era accaduto una cosa si-
mile con i giornalisti che improv-
visarono una «riffa», ma nessuno
riuscì a indovinare (il massimo fu
un dieci) gli undici uomini che poi
scesero in campo. Stessa situazione
in vista della partita di stasera. Si
possono solo fare delle ipotesi.
Toldo (che ha smaltito l’attacco
febbrile) fra i pali. Davanti a lui
una difesa con Carnasciali, Padali-
no, Falcone e Serena. A centrocam-
po Piacentini, Bigìca, Rui Costa e
Schwarz, con Batistuta e Baiano di
punta. Non sono però escluse sor-
prese. Ranieri in questo è un mae-
stro.

Franco Dardanelli

Così
le squadre
in campo

Leformazioni:
Fiorentina: 1 Toldo, 2 Car-

nasciali, 19 Padalino, 16 Fal-
cone, 3 Serena, 4 Piacentini,
10 Rui Costa, 7 Schwarz, 23
Robbiati, 9 Batistuta, 8 Baia-
no. (22 Mareggini, 5 Amoru-
so, 17 Pusceddu, 20 Bigica, 11
Oliveira).

Benfica: 1 Pred’homme, 3
Jorge Soares, 2 Tahar, 5 Ber-
mudez, 23 Edgar, 6 Jamir, 19
Bruno Caires, 28 Hadrioui, 10
Valdo, 8 Joao Pinto, 14 Ma-
rinho. (12 Brassard, 17 Pedro
Henriquez, 11 Panduru, 20
Iliev, 29 Akwa). Arbitro: Mario
Van der Ende (Olanda).
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La realtà
dei dischi,
la realtà
della strada
Le morti violente di
Notorius B.i.g. e di 2Pac
Shakur hanno aperto un
dibattito intenso nella
comunità nera e tra chi
segue le vicende della
cultura hip-hop, sulla
direzione intrapresa dal rap,
e sulle sue conseguenze. Si è
parlato delle connessioni tra
i due omicidi, di come
Notorius, detto «Biggie»,
potesse essere in qualche
modo coinvolto
nell’uccisione di 2Pac,
perché i due, con le loro
etichette discografiche
dietro, erano ferocemente
rivali. Ora, il gioco della
«rivalità» nel rap è diventata
in questi anni una
consuetudine. Rivalità tra la
East Coast e la West Coast
prima di tutto, tra i rappers
di Los Angeles e quelli di
New York, spesso giocata
sulla falsariga di quella tra le
gang che si battono per
spartirsi il territorio o per
controllare lo spaccio della
droga. Sfide verbali
all’ultimo sangue, zeppe di
armi, agguati, sangue
sull’asfalto, racconti presi di
peso dalla realtà della
strada, dei ghetti. Una lunga
tradizione, iniziata anni fa
con gli scontri tra KRS-One,
rapper newyorkese
fortemente politicizzato a
sinistra, e Mc Shan, oppure
tra LL Cool J contro Kool
Moe Dee. Ma nessuna di
queste rivalità si era mai
conclusa con la morte.
«Quella linea non era mai
stata oltrepassata» scrive
Dawton Thomas sulle
pagine di «Vibe».
«I consumatori - scrive
ancora Thomas - pensano
che i rappers possano
davvero prendersi a
pistolettate come
minacciano nei loro dischi.
Ma non è più così. Non c’è
nessuno a gridare “taglia!”
quando la scena finisce, per
poi lavar via il sangue finto e
girare la prossima scena». Le
morti di Biggie e 2Pac
hanno segnato questo
nefasto salto di qualità: le
pallottole ora non volano
più solo nelle rime, ma
feriscono carne vera, e
uccidono sul serio. C’è chi,
per questo, invita a non
comprare più dischi di
gangsta-rap per costringere
il mercato a non produrre
più questi artisti. Chi punta
il dito sull’ipocrisia dei
media e dell’industria rap. E
chi avverte: la nuova
generazione del rap sta
nascendo su queste radici,
ascoltando «questi» dischi.
Cambiamo strada, prima
che sia troppo tardi.

Alba Solaro

Brooklyn, alla cerimonia commemorativa di Christopher Wallace tanta gente e tanta tensione

Ritmi, canti, balli e dieci arresti
Così il funerale rap di Notorious Big
La MTV ha annunciato di conoscere l’identità del suo assassino. La polizia martedì pomeriggio è intervenuta per disperde-
re una trentina di ragazzi e ragazze che avevano invaso la strada. In carcere anche una reporter del New York Times.

In tour con gli U2
RaM sosterranno
gli zapatisti
Saranno i Rage Against the
Machine i supporter ufficiali
del tour americano degli U2
(che attraverserà il continen-
te dal 25 aprile al 16 maggio):
è stato un portavoce della
band a dare ieri l’annuncio
ufficiale. Ma c’èdipiù: lostes-
so portavoce ha spiegato che
il gruppo - noto per le sue po-
sizioni politiche radicali - de-
volverà i profitti del tour a va-
riecausepolitico-umanitarie.
Una parte dei soldi sarà desti-
nataalFronteZapatista.

Rolling Stones
In studio
con Don Was
I Rolling Stones stanno pro-
vando i pezzi del loro nuovo
album a Whiskeytown, nel
North Carolina: in cabina di
produzione si è già sistemato
Don Was e secondo alcune
voci altri collaboratori po-
trebbero essere sia Babyface
sia i Dust Brothers. Ignoto, al
momento, il titolo del disco.
Sisainvecechelaband,prima
dell’estate,partiràperuntour
mondialechedureràunanno
intero.

Guns N’ Roses
Un po’ di techno
nel nuovo album
È probabile che sia il mago
dellatechnoMobyaprodurre
ilnuovodiscodeiGunsN’Ro-
ses. La ragione sarebbe la sua
recente amicizia con Axl Ro-
se, chegli sta facendo ascolta-
re a Los Angeles i provini dei
pezzi.

Counting Crows
La miglior pagina
Web di musica
Secondo un sondaggio tele-
matico condotto da « unfUR-
Led» (http://www.unfurle-
d.com/results.html) la mi-
gliore pagina musicale Web è
quella dei Counting Crows
(http://www.countingcro-
ws.com/). Il sito non «uficia-
le» più votato è stato quello
dei Soundgarden (http://
www.sgi.net/soundgarden/).

Bono e The Edge
Una canzone
dedicata a Sinatra
Un brano degli U2 dedicato a
Frank Sinastra. Si intitola
«Two Shots Of Happy, One
Shot Of Sad» ed è stato scritto
e inciso da Bono e The Edge.
L’idea è venuta a Bono che è
diventato amico di Sinatra
dai tempi della loro collabo-
razione nell’album «Duets»
(«I’ve Got You Under My
Skin») di The Voice. Bono e
The Edge, comunque, hanno
fatto sapere che non pubbli-
cherannoilbranofinchénon
avranoilconsensodiSinatra.
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I funerali di «Notorius B.I.G.» e l’arresto della giornalista del New York Times Julia Campbell Ansa-Ap

NEW YORK. È scoppiato il pande-
monio martedi pomeriggio ai fune-
rali di Christopher Wallace, alias
The Notorious B.I.G., alias Biggie
Smalls, una delle star del rap più
amate, ucciso dieci giorni fa in
un’agguato a Los Angeles. Mentre
un carro funebre con il cantante
percorreva le strade della sua nativa
Brooklyn, una folla di migliaia di
fan o semplicemente gente del
quartiere lo ha commemorato bal-
lando, salutandola pattuglia di rap-
perchefacevapartedelconvoglio,e
infine entrando in collisione con la
polizia, decisa a trattare l’eventoco-
me una rivolta urbana. Bilancio del
pomeriggio:dieciarresti,tracuiuna
giornalista delNew YorkTimes, set-
teagenti feriti, esettemacchinegra-
vementedanneggiate.

La folla aveva cominciato a riem-
pirelestradeversole10delmattino,
nel quartiere ghetto di Bed-Stuyve-
sant, dove il ventiquatrenne can-
tante è nato e cresciuto fino a quan-
dononhafattoisoldiesiètrasferito
in periferia in una villa con garage e
giardino. Contemporaneamente,
la funzione vera e propria si svolge-
va in forma privata «uptwon», nei
quartieri alti di Manhattan, dove si
trovano le pompe funebri più ele-
ganti.

All’entrata della cappella, un or-
ganista suonava «I will always love
you» per salutare l’ingresso di altre
star del rap: Queen Latifah, Sister
Souljah, Flavor Flav, Lil‘ Kim, Dr.
Dre,PepadiSalt-N-Pepa,MaryBlige
eSpinderella.

Tra i 350 invitati c’era anche l’ex-

sindaco nero di New York David
Dinkins. Vestito completamente di
bianco, dal doppiopetto al cappel-
lo, il corpo da 150 kili di Biggie
Smalls riposava in una bara scoper-
ta. Faith Evans, la sua ex-moglie,ha
cantato un gospel, ma il sermone è
stato di Sean «Puffy» Combs, presi-
dente della casa discografica Bad
Boy Entertainment. La madre, Vio-
letta Wallace, ha letto dei passaggi
della Bibbia. Poi unacorteo funebre
è partito per Brooklyn, l’auto con
Biggie in testa,otto limousine e una
trentina di auto al seguito, con due
cadillac nere coperte di fiori e il no-
meBIGcompostodagarofanirossi.

Perquattroorela folladeifanave-
va atteso il corteo. C’erano donne
anziane, uomini e bambini pazien-
ti,maanchetanti,tantiadolescenti.

Leautosonoarrivatealle2delpo-
meriggio, in ritardo, hanno sfilato
velocemente e sono scomparse do-
po pochi minuti. I rappernelcorteo
sonostati riconosciutiesalutati,ma
la loro presenza ha solo contribuito
ad entusiasmare ulteriormente i
giovaniammiratori.Unpaiodidoz-
zine di ragazzi hanno cominciato a
ballaree cantareal suono degli alto-
parlanti di un negozio di dischi,
usandocomepiattaformaitettidel-
leautoparcheggiateperstrada.

La polizia è intervenuta, e per di-
sperderlihaspruzzatodegli irritanti
sulla folla, colpendo una bambina
di tre anni e una reporter del New
YorkTimes,JuliaCampbell.Ladon-
na aveva già litigato con gli agenti
che le avevano chiesto di allonta-
narsi, nonostante fosse provvista

del tesserino stampa che permette
di passare oltre le barricate della po-
lizia. Sono volati degli insulti, e la
Campbell è stataarrestata conqual-
chealtroresidentedelquartiere.

Niente di molto grave, insomma.
L’incidente era quasi annunciato,
data la tensione che normalmente
esiste per le strade di New York, do-
ve la popolazione nera non ha fidu-
cianèmoltorispettoperleforzedel-
l’ordine, che a loro volta sono spes-
so colpevoli di maltrattamenti nei
confronti degli abitanti dei ghetti.
L’adorazione della folla per un per-
sonaggio come Biggie Smalls, da ra-
gazzo un trafficante di droga rein-
ventatosi artista di successo, ha di-
mostrato ancora una volta quanto
sia importante per chi vive in quar-
tieripoveri edisperati la redenzione
ottenuta grazie alla fama e alla ric-
chezza.Perquestopiùchelagrimesi
sonovistecelebrazioni.Enessunosi
è particolarmente stupito che i so-
spetti della polizia di Los Angeles
sull’assassino di Biggie sembrino
concentrarsi su membri della gang
dei Crip che gli facevano da guardia
del corpo, econ iquali il rapperave-
vaungrossodebito.

Seimesi faTupacShakur,unaltro
grande del rap, era stato ucciso in
circostanze analoghe. La MTV ha
annunciato di conoscere l’identità
del suo assassino: sarebbe Orlando
Anderson, anche lui un Crip, della
gang cioè nemica dei Blood, che so-
no legati alla Death Row Record, la
casadiscograficadiShakur.

Anna Di Lellio

Mostra a Roma
«Cinema
& rock»

Siete appassionatidi musica classica, oppure vi
dilettatecol computerma non conoscetegranché
i grandicompositori? Inentrambi i casi la «Guida
allaMusica Classica» può solleticare ilvostro inte-
resse. Si tratta di unavera e propria bancadati
multimediale su compositori e opere, dallametà
del diciassettesimosecolo ai giorninostri (discre-
ta, considerando che si tratta diun’opera «per le
masse» la presenza dei musicistidelNovecento).
Il Cd contiene schede e biografie dicirca 60com-
positori, econsente di ascoltare più di 200 brani
musicali: si trattadi «files» di media qualità audio
che durano circadue minuti ognuno. Ci sono an-
che 5videoclips, mafrancamentesi potevanoevi-
tare. L’interfaccia dinavigazione è unpo‘com-
plessa, maben fatta: sipuòcomodamentenaviga-
re attraverso i compositori, le composizioni, la
cronologia e le esecuzioni. È possibile anche crea-
reuna sequenza personale di esecuzioni, sceglien-
do i brani e il loro ordinesulla base di differenti
criteri. Ci pare indefinitiva un buon prodotto -
magari consigliabile a chi siavvicina per la prima

volta alla musica classica -
limitato però dalla«tecno-
logia» oggi disponibile:
perchè più di tanti brani
musicali, suun dischetto
multimediale, non cipos-
sono proprio stare.

[Fulvio Orlando]

È veramentesorprendente cimentarsi nel far crescere
una creatura «software», insegnandoglia parlare, ad
usareoggetti, a mangiare, dormire, giocare: questoè
l’eccezionale «Creatures». I «Norn», strani animalini
capaci di apprendere, sono i veri protagonistidi que-
sta simulazioneveramente innovativa, il cui scopoè
far crescere sane queste simpatiche creature (a metà
strada tra unoscoiattoloed un criceto) in grado di
«provare» sensazioni come fame, dolore, frustrazio-
ne, attrazione sessuale.Le possibilità di interagireè
davvero notevole: nessuna di queste creatureè stata
programmata, e ogni Cd contiene un gruppodi Norn
completamente«unico». I Norn fanno le loro scelte,
imparanodaglierrori, e hanno una propria volontà.
Si potrà guidarli nel corso della loro vita, aiutandoli
nei momenti difficili e in quelli felici. Quandodiven-
tano adulti, possono riprodursi e trasmettere ilpatri-
monio genetico-personale ai figli.Non è tutto facile:
il Norndeve essereprotetto dapericoli, malattie e ve-
leni, gli si deve insegnare cosaè benee cosaè male,
cosa è pericoloso ecosa èpiacevole. Il tutto in un
mondo virtuale con posti da visitare (e alcunida evi-

tare), con cibo ma anche ne-
mici. Non manca, infine, la
possibilitàdi collegarsi - via
Internet - a una pagina Web,
dove si potranno leggere le
ultimenovità e scambiare
informazionio Norn.

[Roberto Giovannini]

«Multivisioni, cinema &
rock». È il tema di una
mostra, allestita stasera al
Goa, ai Mercati generali a
Roma. Saranno esposte le
foto di Fabio Lovino, i suoi
lavori attorno ai ritratti di
Willy de Ville, Robert De
Niro, Nanni Moretti,
Dennis Hopper,
Margherita Buy, Tilda
Swinton (il cui ritratto
riflesso su una serie di
specchi fa da locandina
alla mostra) e tanti altri. Le
immagini saranno
proiettate sulle pareti del
locale. La colonna sonora
della mostra - in un locale
che tradizionalmente
diffonde musica techno -
sarà decisamente rock.
Scelte dallo stesso Fabio
Lovino. La mostra resterà
aperta fino al 4 aprile.

Guida alla musi-
caclassica
Attica/Knowledge
PC 99.900

✌✌✌

Creatures
Millenniva Interactive

Win 95 89.000

✌✌✌✌✌
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EDITORIALE

Senza democrazia
la Chiesa rischia

di tornare indietro

NICOLA TRANFAGLIA

Sport
COPPA CAMPIONI
Juve, due gol
al Rosenborg
ed è semifinale
Dopol’1-1dell’andata
ibianconerisuperano
per2-0inorvegesi.
SegnaZidane,poial900

ilrigoredellasicurezza
StaserainCoppaCoppe
Fiorentina-Benfica

RUGGIERO DARDANELLI

ALLE PAGINE 13 E 14

D EVO CONFESSARE
subito che non me
lo aspettavo. Le pa-
role di mons. Ennio

Antonelli, segretario gene-
rale della Conferenza epi-
scopale italiana, a proposi-
to del fatto che «una chie-
sa democratica nel senso
moderno della parla non è
una chiesa cattolica ma
protestante» mi hanno as-
sai colpito.

Mons. Antonelli parlava
a proposito del caso dei
periodici dell’editoriale
San Paolo (a cominciare
da Famiglia Cristiana) e
del recente commissaria-
mento dell’ordine dei Pao-
lini da parte del Papa e ha
sentito il bisogno non sol-
tanto di ribadire il fatto
che i vescovi hanno sem-
pre l’ultima parola ma an-
che di insistere sulla diffe-
renza tra due confessioni
cristiane che pure da tem-
po collaborano per l’unità
ecumenica, come a dire
che la concezione moder-
na della democrazia può
conciliarsi con la confes-
sione protestante, non con
quella cattolica.

L’affermazione è gravis-
sima. Innanzitutto perché
va assai oltre il primato del
papa e, dunque, dei vesco-
vi in materia teologica e di
fede (che era il senso tradi-
zionale noto a tutti) e si
pone con decisione contro
uno dei principi fonda-
mentali della società con-
temporanea o almeno di
quella parte della società
contemporanea che, crol-
late le vecchie ideologie
dell’Ottocento e del primo
Novecento, tende a ritro-
varsi nell’accettazione di
un’ideologia comune che
poggia appunto sulle re-
gole della democrazia.

I N SECONDO LUOGO
perché eleva il princi-
pio di autorità (di
un’autorità dogmatica,

che non ammette discus-
sioni) su ogni altro princi-
pio e impedisce quella di-
scussione che pure ha fatto
procedere la Chiesa catto-
lica lungo il cammino del-
l’accettazione non di tutta
la modernità ma di tutta
una serie di regole e di

comportamenti che han-
no reso possibile il dialogo
e la collaborazione in ogni
campo tra cattolici e laici
nella società, e in partico-
lare di quella italiana. Non
è un caso che cattolici de-
mocratici, da tempo schie-
rati nella coalizione di cen-
trosinistra come Luigi Pe-
drazzi e Pietro Scoppola ri-
tenuto «inquietante» la vi-
cenda, che un vescovo co-
me mons. Luigi Bettazzi
abbia espresso preoccupa-
zione per quanto sta acca-
dendo ai Paolini, che rivi-
ste come Il regno giudichi-
no la storia come «triste e
ben più grave degli scontri
ideologici ed ecclesiologici
degli anni Settanta». C’è,
in altri termini, l’inquietu-
dine di un mondo cattoli-
co assai vasto che vede le
affermazioni di mons. An-
tonelli e il commissaria-
mento dei Paolini come il
segno allarmante di un ri-
torno all’indietro che è in
contrasto con tutto quello
che si è fatto ed è accadu-
to negli ultimi decenni.

E QUESTO AVVIENE
proprio mentre si sta
discutendo una legge

che vuol stabilire - pur tra
molte critiche di una parte
notevole del mondo laico -
la parità tra scuole statali e
scuole cattoliche. Del resto
non è un caso che i vesco-
vi abbiano espresso il loro
scontento rispetto all’arti-
colo 4 della nuova legge
sulla parità che stabilisce
l’obbligo dell’abilitazione
e del concorso per i do-
centi di tutte le scuole, af-
fermando con ciò di voler
continuare a scegliere gli
insegnanti delle scuole cat-
toliche in modo del tutto
arbitrario, come è sempre
accaduto finora.Ma si può,
da una parte, chiedere la
parità di trattamento tra
scuole pubbliche e private
e dall’altra non sottostare
a garanzie oggettive nel
reclutamento degli inse-
gnanti? A me pare proprio
di no.

TORINO CALCIO
Due banche
americane
tra i nuovi soci
Presentati ieri i nuovi
azionisti del Torino
A fianco di una cordata
di imprenditori genovesi
due banche d’affari Usa:
la Merryl Linch
e la Banker Trust.

MICHELE RUGGIERO

A PAGINA 15

CALCIOMERCATO
È partito
il gran valzer
delle panchine
TabareztornainItalia
evaallaSamp,Zeman
all’UdineseeZaccheroni
alNapoli?Sonoqueste
leultimenovitàsul
frontesemprecaldo
dellepanchinediA.

STEFANO PETRUCCI

A PAGINA 14

Rissa
Rap

Rissa
Rap MILANO-S. REMO

La gara
vista
da Eddy Merckx
La Milano-San Remo,
la più classica tra le
classiche del notro
ciclismo raccontata
da Eddy Merckx, per ben
sette volte trionfatore
della gara di primavera.

DARIO CECCARELLi

A PAGINA 15

Incidenti e arresti
ai funerali

di Notorious Big

Incidenti e arresti
ai funerali

di Notorious Big
A. SOLARO e A. DI LELLIO

A PAGINA 12

L’annuncio dell’Organizzazione mondiale della sanità: una scoperta storica

Una nuova cura debellerà la Tbc
«Nei prossimi dieci anni almeno dieci milioni di persone in tutto il mondo saranno salvate dalla morte».

Era uno dei più importanti maestri dell’arte contemporanea

Addio a Willem de Kooning
Aveva 92 anni. Nell’89 un suo quadro fu venduto all’asta per 20,6 milioni di dollari.

Una nuova strategia contro la
tubercolosi. L’annuncia l’Orga-
nizzazione mondiale della sani-
tà, secondo la quale il metodo
Dots (sigla inglese che sta per
«trattamento di breve durata os-
servato direttamente»), se appli-
cato in tutto il mondo, consenti-
rà di salvare neiprossimidiecian-
ni qualcosa come 10 milioni di
vite umane, dimezzando il tasso
di crescita dell’infezione, attual-
mente dell’ordine dei 6-8 milioni
dinuovicasiognianno.

Una rivoluzione terapeutica
che l’Oms paragona per impor-
tanza alla scoperta del batterio
della Tbc da parte di Robert Koch
nel 1882. Il nuovo metodo - già
applicato in via sperimentale,
con ottimi risultati, a New York,
in Perù, in Tanzania e in Indone-
sia, dove vive il 10% di tutti i ma-
lati di tubercolosi del mondo -
consiste nella somministrazione
per sei mesi di dosi giornaliere di

un’associazione di quattro far-
maci. Poco costosa (un centinaio
di dollari per malato), la terapia è
nuova non tanto per la scelta dei
farmaci, tutti già noti e in uso da
tempo, ma perché gli operatori
sanitari controllano personal-
mente che i malati prendano ef-
fettivamente ogni giorno le me-
dicine. Ciòconsentedi evitare in-
terruzioni premature della cura
che,oltrea condannare ilmalato,
provocano lo sviluppo diceppidi
batteri resistentiagliantibiotici.

Le percentuali di successo con
il metodo Dots vanno dall’85 al
95%: un progresso di grande im-
portanza contro la malattia infet-
tiva più diffusa nel mondo, in
preoccupante crescita da alcuni
anni anche nei paesi dell’Europa
orientale e - in alcuni casi - anche
occidentale.
PIETRO STRAMBA-BADIALE
A PAGINA 7

Willem de Kooning, considera-
to uno dei più grandi artisti con-
temporanei, di fatto uno dei pa-
dri della corrente dell’espresioni-
smo astratto, è morto ieri a New
York all’età di 92 anni. Nato a
Rotterdam nel 1904, de Kooning
seguì studi d’arte in Olanda, ma
nel 1926 si trasferì negli Usa. La
suaopera, chespaziòdall’astratti-
smo puro alla «action painting»,
influenzò numerosissimi artisti
dellaNewYorkSchool.

Dipingere «è oggi un modo di
vivere, uno stile di vita, un modo
di parlare», disse in un seminario
al Museo di Arte moderna di New
Yorknel1951.Nonacaso il titolo
del suo intervento era «Cosa si-
gnifica l’arteastrattaperme».

De Kooning passò dal bianco e
nero di «Piazza di notte» (1950-
51) alla coloratissima serie «Don-
na» dell’inizio del decennio scor-
so.

Malgrado gli fosse stato dia-

gnosticato il morbo di Alzhei-
mer, continuò a dipingere fino a
molto oltre gli 80 anni. A causa
della malattia, fu interdetto dal
tribunale e i suoi beni vennero af-
fidatiadeicuratori.

Quaranta grandidipintidelpe-
riodo che va dal 1981 al 1987 so-
no attualmente parte di una mo-
stra itinerante, «Oggetti del desi-
derio», che ha toccato fra l’altro
la Germania e l’Olanda e attua-
lemnte si trova al Museo di arte
modernadiNewYork.

L’opera di de Kooning non fu
apprezzata soltanto dai critici. Il
suo «Donna in rosa» del 1944 fu
battuto all’asta da Sotheby’s nel
1987 per tre milioni 630 dollari
(al cambio attuale oltre sei miliar-
di di lire). Due anni più tardi «In-
terscambio», considerato il suo
capolavoro, venne venduto per
20milioni600.000dollari.

CLAUDIO ZAMBIANCHI
A PAGINA 2
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Gli iscrittiaGeaesprimonoaMassimoDiSte-
fano e alla sua famiglia il più vivo cordoglio
per ilgraveluttochelohacolpitoperlamorte
dellasuacara

MAMMA
eglisonovicinineldolore
Roma,20marzo1997

I compagni e le compagne del Pds di Ponte
Milvio-Flaminio-Villaggio Olimpico sono vi-
ciniaMassimoDiStefanoperlaperditadella

MAMMA
Roma,20marzo1997

Nel ricordare con l’affetto di sempre la com-
pagna

DINA PLACUCCI
nel40anniversariodellascomparsa lasorella
Virginia e il fratello Aride sottoscrivono per il
nostro giornale. Si uniscono nel ricordo le
compagne e i compagni della federazione
delPdsdiForlì.
Forlì,20marzo1997

Atreannidallascomparsadi

ILARIA ALPI
i compagni e le compagne del Pds di Ponte
Milvio-Flaminio-Villaggio Olimpico si strin-
gono con affetto a Giorgio e Luciana e chie-
dono che sia finalmente fatta verità e giusti-
zia

Roma,20marzo1997

Aventiannidallascomparsa, l’IstitutoAlcide
De Gasperi che lo ebbe fra i suoi fondatori e
neconserva lapreziosabiblioteca, ricordala
figurael’operadi

EMILIO SERENI
ricercatore e scienziato di prodigiosa cultu-
ra, innovatoredegli studi sull’agricoltura,ca-
po della resistenza antifascista, ministro del-
la repubblica italiana e dirigente del Partito
comunistaediorganizzazionicontadine.

Roma-ReggioEmilia,20marzo1997

Statuto
dei lavoratori
anche per
gli statali
Con l’accordo sui distacchi si
è fatto un piccolo passo
avanti per l’introduzione
dello Statuto dei lavoratori
anche nel pubblico impiego,
ma per raggiungere per
intero l’obiettivo c’è ancora
strada da fare. Così il
segretario confederale della
Uil Antonio Foccillo ha
commentato l’intesa
raggiunta l’altroieri.
Con l’accordo si è fatto un
nuovo passo avanti anche
verso il completamento
della privatizzazione del
rapporto di lavoro pubblico.
In realtà, per ora si tratta
solo di una intesa transitoria
(la firma, dopo la verifica
con le categorie, è prevista
per il 26 marzo) per rendere
più flessibile l’utilizzazione
dei distacchi.
Ciò in attesa di arrivare ad
un accordo quadro che
sostituirà il cosiddetto
«decreto Cassese» che nel
’94 ha tagliato del 50%
permessi ed aspettative.
Sindacati ed Aran sono
intenzionate a fare in fretta
così che dal ‘98 possa
entrare in vigore la nuova
normativa, con l’estensione
dell’applicazione dello
Statuto dei Lavoratori (la
legge 300 del ‘70) anche nel
pubblico impiego. Tra le
novità dell’accordo c’è
l’introduzione della figura
del «distaccato part time»:
per metà tempo lavora e per
l’altra fa il sindacalista. I
distacchi poi potranno
essere non più solo annui,
ma anche per un certo
numero di mesi, ore o
giorni. Si potranno
«compensare» tra l’area
della dirigenza e quella del
restante personale, mentre
si assegna un «monte ore»
per lo svolgimento degli
organismi direttivi.
A differenza del privato, nel
pubblico impiego (oltre
all’aspettativa non
retribuita ed ai permessi) c’è
anche l’istituto del
«distacco»: il lavoratore,
cioè, pur essendo in
aspettativa, continua a
percepire la retribuzione
dello Stato. Diverso il
discorso, per esempio, per
un metalmeccanico in
aspettativa sindacale che
invece è pagato dal
sindacato. Tuttavia - fanno
osservare alcuni sindacalisti
- in alcune grandi aziende
sono stati concessi i
distacchi cumulando più
permessi.
Proprio perché paga lo
Stato, nel pubblico impiego
si è deciso di introdurre un
limite massimo.
Infatti, resta fermo per i
distacchi il «tetto» di
2.584.

Il gruppo americano stanco dei ritardi rinuncia al mercato italiano della telefonia mobile

Se ne va la Gte, niente gara
per il terzo gestore cellulari
Il colosso Usa è uscito dal consorzio Picienne, costituito insieme agli inglesi della Bt, ai norvegesi
della Telenor, alla Bnl e a Mediaset. «Più il tempo passa più si rimane indietro ai concorrenti».

MILANO. Il colossoUsadelle teleco-
municazioni Gte è uscito dal con-
sorzio «Picienne». Ha salutato i par-
tners eccellenti - British Telecom,
Telenor, Bnl e Mediaset - e se n’èan-
dato. Come a dire che non era più
interessato a partecipare alla gara
per il terzo gestore della telefonia
mobile in Italia. Insomma,dopoun
anno di attesa, si era stancato di
aspettare le semprerinviatedecisio-
nidelgovernoeavevadecisodispo-
stare la sua attenzione - e relativi,
eventuali, investimenti-suqualche
altraareaeuropea.

A comunicare il polemico addio
della Gte - un grande gruppo che
produce sia software chehardware-
è stato Elserino Piol consulente-
principediMediasetperilsettorete-
lecomunicazione. Un annuncio
che ha un doppio significato: de-
nuncia dei ritardi - secondo gli inte-
ressati - con cui il governo e il mini-
stro delle Poste, Antonio Maccani-
co, stanno procedendo alla libera-
lizzazione del mercato e implicita
dimostrazione che la voglia di en-
trarenelgrandebusinessdeicellula-
ri per Mediaset&Co. si staprogressi-
vamenteraffreddando.

«Picienne», infatti, era il consor-
ziocreatoperstudiareilprogetto-vi
lavora unostaff di 50 persone - e per
rendere visibile uno dei potenziali
candidati a concorrere alla gara per

il terzo gestore. Al suo interno,oltre
alla Gte, anche Telenor, uno dei
principali operatori norvegesi delle
telecomunicazioni. E poi Mediaset,
BteBnl.Ossiaquellichesonoanche
i treprincipali azionistidiAlbacom,
la societàcreataperpenetrareall’in-
ternodelmercatodellatelefoniafis-
sa. Un settore, quest’ultimo, che
con la liberalizzazione sta creando
crescenti opportunità di profitto.
Albacomnel96-primoannodiatti-
vità - ha avuto un fatturato di un
centinaio dimiliardioffrendoi suoi
servizidigestione (sulineedellaBnl
o affittate da Telecom) a privati.
Suoipotenzialiclientisonolepicco-
le e medie imprese. E un accordo
con la Confapi - 50 mile aziende as-
sociate - ha ratificato e ampliato
questa strategia. Che quest’anno si
staulteriormentesviluppando.

Ma quando gli americani della
Gte hanno detto «basta»? Risposta
di Piol: «Circa 20 giorni fa». Il moti-
vo? «È uscita perché fondamental-
mente non riesce a capire come sia
possibileoperareperpresentarsinel
consorzio candidato al terzo gesto-
re, senza avereancoranessunaindi-
cazione precisa né dei tempi, né dei
modi. Perché non solo non sono
chiari i tempi, ma non sono chiari
neanche imodi».Unclimadi incer-
tezza e di confusione che - racconta
Piol - ha reso «inquieti» gli uomini

della Gte. Che rinunciando a «Pi-
cienne» più che creare problemi ai
socihasoprattuttosottolineatouna
crescente insofferenza per i conti-
nui rinvii del governo. Spiega Piol:
«Per il momento la Gte non è stata
sostituita. Penso, comunque, che
non sia un grosso problema com-
pletare la compagine azionaria del
consorzio. Il punto fondamentale è
la chiarezza sui tempi della gara per
il terzogestore.Vorremmoricercare
nuovi soci quando avremo chiari i
tempi perché la domanda che tutti
si fanno riguarda i tempi e le condi-
zioni».

Interrogativi che, naturalmente,
hanno per destinatario il governo.
Sollecitato a decidere in fretta sulla
partita stabilendo scadenze certe.
«Se il terzo gestore verrà nominato
entro quest’anno, l‘ interesse esiste.
Se verrà nominato il prossimo an-
no, l’interesse potrà non esistere».
Insomma, Mediaset torna a solleci-
tare tempi definiti e condizioni ap-
petibili. Precisando che «al più tar-
di,sarebbenecessarioilbandodiga-
ra a giugno o luglio, per avere l’ag-
giudicazione entro dicembre».
L’ennesimo messaggio a Maccani-
coèinviato.

Non è un segreto, infatti, chesi ri-
vendicano garanzie per un equili-
brato rapporto soprattutto con Tim
(Stet). La parola d’ordine è: «asim-

metria». Ossia delle condizioni
d’ingresso di maggior favore che
tenganocontodelledifficoltàdien-
trare inunmercatodoveleradici, in
particolare dell’ex monopolio pub-
blico, sono forti e ben collaudate.
«Sesi tardaa fare ilbandodigaraper
il terzo gestore l’interesse diminui-
sce: si rimane troppo indietro ri-
spettoaglialtriconcorrenti».

Tanto più che non esistono altre
strade. L’interesse di Mediaset per
Omnitel si è spentoprimaancoradi
accendersi. E Piol lohaconfermato.
Smentendo uneventualematrimo-
nio Mediaset-Omnitel come alter-
nativa alla gara per il terzo gestore:
«Non ci sono mai state trattative
concrete, né piani concreti per en-
trareinOmnitel».Ancheperché,ha
ricordato, il bando di gara per il se-
condo gestore limita l‘ ingresso di
nuovi soci in Omnitel. E dunque si
potrebbe entrare solo in un modo:
comprando la Olivetti. Una strada
cheaquestopunto -diventata l’Oli-
vetti una public company - si pre-
senta «tortuosa e difficile». E un‘
eventuale partecipazione di Media-
set alla privatizzazione della Stet?
Risposta di Piol: «Mediaset è già in
parteinAlbacomcheèl’aziendapo-
tenzialmente concorrente della
Stet».

Michele Urbano

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILAN
O

VIA FELICE CASATI 32

TEL. 02/6704810

l’UNITA’ VACANZE

CITTÀ DI SESTO SAN GIOVANNI
Medaglia d’Oro al V.M. - SETTORE: Segreteria Generale

Piazza della Resistenza n. 20 - 20099 SESTO SAN GIOVANNI - tel. 02/24.96.295-4 - Telefax 02/26.22.03.44

AVVISO DI ASTA PUBBLICA per estratto
Questa Amministrazione intende affidare mediante asta pubblica ex
art. 23 comma 1 lett. a) DL 157/95 il servizio di
MANUTENZIONE ORDINARIA E INTERVENTI SPECIALI VERDE
PUBBLICO ANNO 1997
Termine di presentazione offerte: ore 16 del giorno 5 MAGGIO 1997
I requisiti e le modalità di partecipazione sono contenute nell’avviso
d’asta pubblicato integralmente sul Bur Lombardia n. 12 del 19/3/97
sul Fal Provincia di Milano n. 21 del 15/3/97 e consultabile presso l’uffi-
cio Contratti del Comune.

Sesto San Giovanni, 13 marzo 1997

IL DIRIGENTE: dr. Giuseppe Davì

Entro giugno Abi e Assicredito si fonderanno. E si punta ad una revisione del contratto

Banche, grandi manovre Abi sugli esuberi
Ecco i piani in vista del tavolo col governo
Dubbi dei banchieri sulla cassa integrazione, sì ai prepensionamenti a carico dei singoli istituti di credito
Nei prossimi giorni Bianchi si vedrà con esponenti dell’esecutivo. Lunedì gotha in Bankitalia da Fazio.

CITTÀ DI SESTO SAN GIOVANNI
Medaglia d’Oro al V.M. - SETTORE: Segreteria Generale

Piazza della Resistenza n. 20 - 20099 SESTO SAN GIOVANNI - tel. 02/24.96.295-4 - Telefax 02/26.22.03.44 

AVVISO DI ASTA PUBBLICA per estratto
Questa Amministrazione intende affidare mediante asta pubblica

SCAVI E REINTERRI PER SEPOLTURE, ESUMAZIONI, RINUMAZIONI
ED ALTRE OPERE PRESSO I CIMITERI COMUNALI PER L’ANNO
1997

Termine di presentazione offerte: ore 12 del giorno 18 APRILE 1997
I requisiti e le modalità di partecipazione sono contenute nell’avviso d’a-
sta, pubblicato integralmente sul Bur Lombardia n. 12 del 19/3/97 sul Fal
Provincia di Milano n. 15 del 15/3/97 e consultabile presso l’ufficio
Contratti del Comune.

Sesto San Giovanni, 13 marzo 1997
IL DIRIGENTE: dr. Giuseppe Davì 

ROMA. Grandimanovreall’Abiinvi-
stadelverticecolgoverno.Ieriall’ese-
cutivo dell’associazione banchieri,
durato più di due ore e a cui hanno
partecipato i vertici delle principali
bancheitaliane,sièparlatodiesuberi
e costo del lavoro. Si è trattato di una
riunione interlocutoria per tastare il
polso dei banchieri in attesa degli in-
contri che ilpresidentedell’Abi,Tan-
crediBianchiavràneiprossimigiorni
con esponenti del governo. Due le
proposte sul tappeto: l’adesione del
sistema bancario agli strumenti della
cassa integrazione guadagni e la pos-
sibilità per ogni singola banca di pre-
sentare una lista degli esuberi e un
piano di prepensionamenti a carico
delle banche stesse. Sui vantaggi del-
la cassa integrazione ibanchieri si so-
no dimostrati piuttosto scettici,
mentre c’è stata un’adesione di mas-
simasulsecondopunto.

Ma vediamo nel dettaglio le due
proposte. Peraccedereagli strumenti
della Cig il sistema bancario dovreb-
be accollarsi un contributo dello
0,5% del monte retribuzioni com-
plessivo. In cambio avrebbe la possi-
bilitàdimettere incassaintegrazione

i lavoratori in esubero ma non, come
per l’industria,girandoicostiacarico
dello Stato, bensì pagando la Cig di
tasca propria. In questo caso il rispar-
mio, specie per quelle banche che
non hanno grande necessità di usare
la cassa integrazione, sarebbe molto
basso. Di qui le perplessità di molti
banchieri. L’altra proposta, che inve-
ce è stata accolta favorevolmente,
prevede uno schema degli esuberi
che ciascuna banca farebbe indivi-
dualmente, in vista di un prepensio-
namento dei dipendenti che hanno
già 30-35 anni di contributi previ-
denziali alle spalle e che quindi pos-
sonoaccedereallapensioneanticipa-
ta. Sulla base di questa lista le singole
banche potranno licenziare il perso-
nale inesuberopagandodirettamen-
te, o rimborsando all’Inps il 60% del-
la retribuzione e continuando a ver-
sareallastessaInpsil100%deicontri-
butiprevidenziali, inmododagaran-
tireai lavoratori,nell’arcodiunquin-
quennio, l’interapensione.Vaanche
ricordato che gli esuberi nel sistema
bancario, stimati in 30mila unità, è
anche un problema di ricambio ge-
nerazionale e dunque la fuoriuscita

dei lavoratori anziani potrebbe avere
dimensioni ben più vaste di quelle
previste. All’esecutivo Abi si è anche
parlatodel rinnovodei contratti che,
comeènotoscadonoaluglioperfun-
zionariedirigentieadicembrepergli
impiegati. L’ideaèquelladidiscutere
al tavolo governativo una revisione
dell’attuale contratto e dei suoi auto-
matismi. Inoltre, invistadeinegozia-
ti coi sindacati, che dovrebbero av-
viarsi nella seconda metà dell’anno,
Bianchi ha detto che la fusione tra
Abi e Assicredito dovrebbe conclu-
dersientrogiugno.

Nel corso dell’esecutivo alcuni
banchieri si sarebbero poi lamentati
del fatto che la discussione prelimi-
nare in vista del tavolo trilaterale ab-
bia riguardato solo il problema degli
esuberi enonquellopiùcomplessivo
della riorganizzazione delle banche.
Infine per lunedì prossimo è prevista
una riunione in Bankitalia traFazioe
i vertici delle 15 principali banche
sulla della redditività del sistema
bancario e sulla questione del costo
dellavoro.

Alessandro Galiani

Amato: troppo
rumore sulle
mie parole

Il presidente dell’Antitrust
Giuliano Amato precisa il
senso delle dichiarazioni
rilasciate sui rapporti fra
Bankitalia e banche. «Vedo
con sorpresa che è stato
dato un rilievo immeritato a
una mia osservazione sul
rapporto fra l’azionariato di
Banca d’Italia e le funzioni
pubbliche da essa
esercitate. Intendevo
sottolineare che anche oggi
le banche, pubbliche o
private che siano, sono fra
gli azionisti di un’istituzione
che ha su di loro compiti sia
di vigilanza che di
antitrust». Nessun conflitto
d’interessi perciò.

COMUNE DI BAGNACAVALLO Provincia di Ravenna

AVVISO DI G ARA PER ESTRATTO
È indetta una licitazione privata, ai sensi del Decreto Legislativo
157/1995, per l’appalto del servizio di fornitura  pasti mense scolastiche
ed assistenza domiciliare anziani del Comune di Bagnacavallo, per il
periodo 16 Giugno 1997 - 15 Giugno 2000.
L’importo dell’appalto è di L. 761.941.000, più Iva.
Le domande di invito, in carta legale, dovranno pervenire entro il
26.04.1997 all’Ufficio Protocollo del Comune di Bagnacavallo, Piazza Li-
bertà, 12.
Copia integrale del bando di gara potrà essere consultato presso l’Uffi-
cio Servizi Sociali del Comune - Tel. 0545/61127 (dalle ore 10.30 alle
ore 13)

Il Segretario Generale supplente
D.ssa Anna Maria Della Casa Bellingegni 

Mediocredito
confermato
Imperatori

La neonata società per azioni ha mire espansionistiche verso i paesi del Mediterraneo

Acea spa, un colosso da 180 miliardi
L’utile della più grande municipalizzata d’Italia a cui il Comune di Roma ha cambiato da alcuni giorni assetto.

COMUNE DI CASTELLANETA
(Provincia di Taranto)

Piazza Principe di Napoli - Tel. 099/84971 Fax 099/8442048

ESTRATTO AVVISO DI GARA

È indetta licitazione privata, con le modalità di cui all’art.
23 L. n. 216/95, per l’affidamento dei lavori di completa-
mento rete idrica in Castellaneta Marina per un importo
di £. 1.993.572.000. Le domande di partecipazione, in
bollo, dovranno pervenire entro le ore 12.00 del giorno
28 marzo 1997. La categoria di appartenenza dei lavori è
la n. 4.

IL SINDACO: Sen. Prof. Rocco Loreto

ROMA. Gianfranco Imperatori è
stato confermato presidente del
Mediocredito centrale: lo ha nomi-
nato l’assemblea della banca con-
trollata dal Tesoro che ha anche ap-
provatoilbilancio1996,chiusocon
un utile ante imposte di 185 miliar-
didi lire(il31%inpiùdell’annopre-
cedente). Il nuovo consiglio d’am-
ministrazione delMediocredito,ol-
tre ad Imperatori, comprende l’at-
tuale amministratore delegato
Giorgio Tellini, Giorgio Carducci,
Giancarlo Del Bufalo e Pietro Mar-
zotto - tutti confermati - ed i nuovi
consiglieri Federico Di Roberto,
Carlo Sappino, Edoardo Narduzzi e
Augusto Zodda. Il collegio dei sin-
daci è composto da Michelangelo
D’Urso, Mario Perrone e Giulia
Troncellito. Ilbilancio1996delMe-
diocredito centrale - informa una
nota del Tesoro - ha visto il margine
d’interesse dell’istituto crescere del
15%, il margine d’intermediazione
aumentare del 19% e gli impieghi
crescere del 22% sull’interno e del
35%sull’estero.

ROMA. È ancora fresca d’inchiostro
la delibera con cui la più grande mu-
nicipalizzata d’Italia - l’azienda che
porta acqua e luce nei condomini
della capitale, l’Acea - diventa una
Spa. E il mercato dei servizi di utilità
pubblica si prepara ad uno scossone
che ha eco anche in palazzi romani
comeMontecitorioepalazzoChigi.

L’Acea è un colosso che ha prodot-
to negli ultimi tre anni, oltre ad un
manager pubblico come l’attuale
presidentedell’EnelChiccoTesta,un
utile da 180 miliardi di lire, in parte
reinvestito e in parte andato rimpin-
guare le casse del Campidoglio. E ha
da tempo mire di sviluppo fuori por-
ta, si dice persino sull’altra sponda
del Mediterraneo. La sua vicepresi-
dente, Tiziana Termini, non nascon-
de che ormai questa Eni locale dell’e-
nergia elettrica e degli acquedotti,
dotata di contabilità industriale e di
incentivi alla produttività dei dipen-
denti, è arrivata «ad una soglia d’effi-
cienza che richiede l’espansione».
Tanto da impensierire seriamente i
privati associati nell’Ausitra che par-

lano di «concorrenzasleale»ehanno
su questo presentato un ricorso al-
l’Antitrust, imbastendo una polemi-
ca che riguarda la possibilità delle ex
municipalizzate di ottenere l’affida-
mento dei servizi a rete direttamente
daglientilocali,senzagara.Unapole-
mica che ha finito per interessare di-
rettamentegovernoeParlamento, in
questi giorni impegnati a rivedere le
norme del disegno di legge Bassani-
ni-Napolitano di riforma della legge
142 in materia di servizi di pubblica
utilità sulla base del parere dell’Anti-
trust.

Ma il problema che va sotto il ter-
mine di «extraterritorialità» delle ex
municipali, siano esse diventate Spa
orimastenellimbodelleaziendespe-
ciali, va ben oltre il caso Acea, che in
effetti è solo la punta di un iceberg.
C’è la Aem milanese, l’Amga di Ge-
nova che è già quotata in borsa. E ci
sono poi tutti gli altri settori, ad alta
densità di investimenti nelle previ-
sioni dei prossimi anni: trasporti lo-
cali, fognature, igiene pubblica.
L’ammodernamento del sistema

idrico e la gestione integrata dell’in-
terociclodelleacqueèuninterocapi-
tolo degli interventi iscritti nel Patto
per il Lavoro per il Mezzogiorno. E
poi c’è la refezione scolastica, le pub-
bliche affissioni, i parcheggi, i servizi
funebri e cimiteriali. Tutti campi in
cui sta progressivamente entrando
una gestione privatistica e che, se-
condo un’opinione largamente con-
divisa, abbisognano di efficienza e
nonpossonopiùessereamministrati
in economia. «Le associazioni con-
findustriali parlano di privilegi per le
aziende speciali e le spa pubbliche
anche per la moratoria concessa sui
pagamenti e per il regime fiscale age-
volato di Irpeg e Iva nel triennio suc-
cessivoallatrasformazione»,spiegail
responsabile del dipartimento eco-
nomico della Cispel - la confedera-
zionedei servizipubblici locali -,Bru-
no Spadoni. E inoltrevorrebbero le
stesse condizioni di accesso ai mutui
agevolati della Cassa depositi e pre-
stiti. Ma su questi elementi Cispel e
Confidustria stanno già discutendo.
Ciò che invece divide il mondo del-

l’imprenditorialità pubblica dai par-
tner privati è la richiesta di Confin-
dustriadieliminarel’affidamentodi-
retto dei servizi, prevedendo ovun-
que la gara internazionale, come ele-
mentodicorrettezzadelmercato.«In
realtà non è così - dice Spadoni - per-
chè anche nei servizi dati in conces-
sionec’èdifattounmonopolio».Eci-
taidatidiunarecentericercacondot-
ta in 60 comuni di 10 regioni da un
pool di giovani ricercatori dell’uni-
versità la Sapienza di Roma: risulta
che le concessioni a privati nell’86%
dei casi prevedono l’esclusiva e nel
53% la durata è ultradecennale, c’è
chi arriva anche a60anni. «Noichie-
diamo - dice la Cispel- che non sia li-
mitato agli enti locali il diritto di sce-
gliere la forma di gestione più si adat-
ta alle necessità del territorio». «Sa-
rebbe assurdo - insisteTizianaTermi-
ni - che per attuare la legge Galli nel
Lazio l’Acea non potesse partecipare
alle gare extracomune e la francese
GenéraldesEauxsì».

Rachele Gonnelli

COMUNE DI CASTELLANETA
(Provincia di Taranto)

Piazza Principe di Napoli - Tel. 099/84971 - Fax 099/8442048

ESTRATTO AVVISO DI GARA

È indetto appalto concorso, con le modalità di cui all’art. 9
del R.D. del 23/5/1924 n. 827, per l’affidamento dei lavori di
realizzazione di centrale ortofrutticola in località Catellaneta
Marina per un importo di £. 1.915.000.000. Le domande di
partecipazione, in bollo, dovranno pervenire entro le ore
12.00 del giorno 28 marzo 1997. La categoria di apparte-
nenza dei lavori è la n. 5.

IL SINDACO: Sen. Prof. Rocco Loreto



20INT03A2003 ZALLCALL 11 00:55:29 03/20/97  

LE CRONACHEGiovedì 20 marzo 1997 12l’Unità

Catania, 29 arresti per i responsabili dell’assassinio del noto penalista e per l’attentato alla caserma dei Cc

Nella rete i boss del clan Laudani
per l’omicidio dell’avvocato Famà
L’operazione resa possibile grazie al contributo di un pentito, Alfio Giuffrida, che ha ricostruito lo scenario nel quale matu-
rò l’ascesa della cosca divenuta il braccio armato della mafia catanese. La ricostruzione di delitti feroci e stragi mancate.

Parla l’uomo che sequestrò l’Achille Lauro

Il terrorista Al Molqy
racconta la sua evasione
«Non avevo protezioni
passai il confine in taxi»

NAPOLI. Un crack
finanziario da centinaia di
miliardi, tremila clienti che
hanno visto svanire in un
attimo tutti i propri
risparmi.
Ieri gli arresti, 11, ordinati
dalla procura di Napoli e
quella di Potenza che
indagano su questo
complesso scandalo
finznziario. Nel mirino dei
giudici la SIM «Professione
e Finanza». Ad essere
colpiti dai provvedimenti
Antonio e Guido De
Asmundis, due notissimi
cambisti partenopei nel
ramo da oltre vent’anni,
Antonio Gioffredi,
Alessandro Imparato,
Marilena Gallo, Antonella
Caserta, Vincenzo
Cozzolino, Francesco De
Asmundis (questi quattro
hanno ottenuto gli arresti
domiciliari), Franco
Cappellutti, Mario Cortesi
e Carlo De Felice.
L’inchiesta è divisa in due
tronconi, la prima riguarda
la Procura di Potenza (che
ha emesso i provvedimenti
a carico di primi otto), la
seconda quella di Napoli (
che ha agito nei confronti
degli ultimi tre inquisiti). La
competenza della procura
potentina è stata stabilita
dopo un complesso iter
giudiziario in quanto fra le
vittime del colossale
raggiro ci sono sia
magistrati napoletani che
salernitani.
Il crack della finanziaria è
venuto alla luce nell’aprile
del 96 quando la Sim,
oggetto di una ispezione
della Consob e del
Ministero delle Finanze,
sospese l’attività. Nel mese
di maggio la «Professione e
Finanza» venne dichiara
insolvente su denuncia di
alcuni clienti. Le indagini
riguardano non solo la SIM
, ma anche una società che
ha operato fino al 91 e che
era stata costituita dagli
agenti di Cambio De
Asmundis e dal campione
di motonautica Antonio
Gioffredi.

V.F.

Undici arresti
per il crac
finanziario
di una Sim

DAL CORRISPONDENTE

CATANIA. Unastragefallitasoloper
un caso e un omicidio «eccellente».
Duedelitti ferociper«educare»quei
carabinieri che non mostravano ri-
spetto per i boss, tanto da prenderli
aceffoni,equegliavvocatiprontiad
incassavano fior di parcelle, ma che
nei processi erano «troppo morbi-
di». È stata questa la politica della
cosca Laudani, i «mussi di ficudi-
nia», il potente clan famigliare che
ha preso il posto degli uomini del
Malpassotu, spazzati via da arresti e
pentimenti, divenendo il braccio
armato di Cosa nostra a Catania. I
«Mussi di Ficudinia», fedeli alleati
del boss Nitto Santapola, ma spre-
giudicati alpuntodaassumeredeci-
sioni «strategiche» come l’attacco
contro una caserma dei carabinieri
o l’assassinio di uno dei più noti pe-
nalisti della città, senza fornirespie-
gazioni, o chiedere autorizzazioni
ad un capo, Santapaola, che appare
sempre più isolato nella sua cella;
sempre più, capo solo di nome,
mentre le sorti della mafia catanese
seguonostradeesentieritracciatida
altri, da giovani capi cresciuti sulla
strada o emersi in silenzio nel seno
stesso della «famiglia». Silenziosi e
spietati al punto a far impallidire le
imprese che portarono il giovane
Santapaola alla scalata del trono di

Cosa nostra. Personaggi che guar-
dano verso Palermo, verso quella
leadership Corleonese che da tem-
po sembra aver «posato» Santapao-
la, colpevole di avere sposato le tesi
dell’ala«moderata»diCosanostra.

A svelare i retroscena dell’assassi-
nio dell’avvocato Serafino Famà,
freddato a colpi di pistola la sera del
9 novembre di due anni fa nel par-
cheggio di fronte al suo studio è sta-
to, Alfio Giuffrida, un nuovo colla-
boratore, uno dei pochi che fino ad
ora sono emersi dal clan Laudani.
Lo scenario tracciato dalle sue di-
chiarazioni è agghiacciante. Serafi-
no Famà vennescelto come vittima
soloperaverfattobeneilsuolavoro.
Alla fine del ‘95 all’interno del clan
era stato deciso di «fare» un avvoca-
to. IlbossGiuseppeMaria Di Giaco-
mo dal carcere di Firenze, dove era
rinchiuso,tramiteunparenteaveva
fatto arrivare l’ordine. Sidoveva da-
re una lezione agli avvocati. Biso-
gnava individuare un obiettivo che
fosse l tempo stesso un personaggio
noto, ma anche «degno di morte»
agli occhi del boss. La prima scelta
caddesull’avvocatoTommasoBon-
figlio, un anziano penalista assai
noto nel foro catanese, con il quale
proprio Giuseppe Di Giacomo ave-
vaavutodeicontrasti.Ucciderlope-
rò non era cosa facile. Il penalista
aveva infatti lo studio nella sua abi-

tazione e nonuscivaquindiadorari
fissi, tranne quando si recava in Tri-
bunale, dove era impossibilepensa-
re dicolpirlo.Unproblemachepor-
tòa scartare il nome di Bonfiglio. La
scelta cadde su Serfaino Famà che,
difendendo correttamente un suo
cliente, aveva danneggiato la posi-
zione di Pippo Di Giacomo in un
processo. Sempre da Firenze il boss
ordinò il delitto. Ad organizzare il
tutto fu proprio Alfio Giuffrida. I
movimenti del penalista vennero
studiati con cura. Un gruppo di die-
cipersonesimiseinmovimentoper
compiere il delitto. Giuffrida rac-
conta con precisione le fasi dell’in-
teraoperazionecompiutaconmici-
diale precisione. Famà venne segui-
toquando,a tardasera, lasciò lostu-
dio assieme ad un collega. Due uo-
mini lo seguirono fino al parcheg-
gio. Uno di loro, Salvatore Torrisi,
35 anni, lo chiamò per essere sicuro
di aver di fronte la persona giusta.
Poifecefuoco.

Due anni prima, la notte del 18
settembre del ‘93, un’esplosione
tremenda sventra la caserma dei ca-
rabinieridiGravinadiCatania.Una
Panda imbottita di tritolo era stata
piazzata proprio nel parcheggio dei
carabinieri.L’obiettivoeraquellodi
fare una strage. Di Giacomo aveva
deciso l’attentato per punire i cara-
binierichesettegiorniprimaloave-

vano arrestato e loavevano malme-
nato.Inunprimomomentol’obiet-
tivo doveva essere una caserma a
Catania, ma agire in città era prati-
camente impossibile a causa della
strettissima sorveglianza, così si
scelse Gravina, una caserma prati-
camente indifesa, sistemata in una
palazzina nel cuore del regno della
cosca.

Tra gli episodi ricostruiti opera-
zione di ieri anche l’assassiniodiSe-
bastiano D’Arrigo, un personaggio
legato al clan Sciuto, ucciso all’in-
terno della sua villa bunker a Nico-
losi.Perentrare ilcommando,com-
posto da sedici persone armate di
kalashinicov, usò addirittura una
ruspa, con la quale demolì i muri
dellavilla.L’ordineeradidecapitare
ilcadavereeportarelatestaaDiGia-
comoche,però, rimasedeluso.Non
fu possibile ai suoi uomini eseguire
l’ordine perché una fucilata aveva
letteralmente spappolato la testa
dellavittima.

L’operazionedi ieri riguardava39
persone, 22 sono i latitanti, 18di lo-
ro erano però già state arrestate nei
mesi scorsi. IlTribunaledella libertà
peròordinòdiscarcerarlisubito.Per
igiudici infatti laProcuranonaveva
raccolto «sufficienti indizi di colpe-
volezza».

Walter Rizzo

DALLA REDAZIONE

GENOVA «Presi il largo da solo, nes-
suno aiutò la mia fuga. Arrivai a Im-
peria in treno, passai in Francia su
untaxi. Mentre ero rifugiato in Spa-
gna non fu una mia telefonata in
italiaa tradirmi,maunmarocchino
che mi ospitava e mi consegnò alla
polizia in cambio della taglia da un
milione di dollari che il governode-
gli Stati Uniti avevamesso sulla mia
testa». Dopo aver taciuto per più di
un anno,MagiedYoussefAlMolqy,
uno dei dirottatori dell’Achille Lau-
ro, condannato a 30 anni di reclu-
sione, evaso nel febbraio del 96 du-
rante una settimana di permesso
dal carcere romano di Rebibbia, e
riacciuffato dopo pochi giorni a
Estepona in Andalusia, racconta la
sua verità sul quella fuga. Fuga cla-
morosa, che fece addirittura scric-
chiolare i rapporti diplomatici tra
Roma e Washington, sull’onda del-
l’indignazione che scosse l’opinio-
nepubblicadegliStates,sensibilissi-
ma alle vicende giudiziarie dei re-
sponsabili della morte dell’ebreo
americano Leon Klinghoffer, unica
vittima dell’operazione terroristica
«naveblu».

Al Molqy parla per bocca dell’av-
vocato Gianfranco Pagano, il pena-
listagenoveseche loassistedai tem-
pi del processo per il dirottamento
della Lauro, e che il 15 aprile prossi-
mo,loaffiancherànell’udienzapre-
liminare sull’evasione davanti al
giudice di sorveglianza della capita-
le.Maprimaancora,martedìprossi-
mo, sempre a Roma e sempre in
udienza preliminare, Pagano so-
sterràlacausadiAlMolqycontroun
recente provvedimento del sottose-
gretarioallagiustiziaGiuseppeAya-
la, che ha deciso di sottoporre il pa-
lestinese al regime del 41 bis, il car-
cereduroprevistoperipadrinidella
mafiaeperipiùpericolositerroristi.

Un decreto che il ministero ha
adottato anche nei confronti di
AbdulRahimKahled,l’anziano«uf-
ficiale di collegamento» del com-
mando di sequestratori, considera-
to uno dei «cervelli» del dirotta-
mento,condannatoall’ergastolo in
contumacia, arrestato in Grecia nel
1991 ed estradato in Italia nel mag-
giodelloscorsoanno.

Quarantunobisdunque.«Perchè
- scrive Ayala a proposito di Molqy -
le indagini tuttora in corso sull’eva-
sione hanno suffragato l’ipotesi di

una attiva partecipazione di orga-
nizzazioni terroristiche di valenza
internazionale sia alla fase prepara-
toria, siaa quella esecutiva». E il sot-
tosegretario fa cennoad«alcuni fat-
ti specifici» che non lascerebbero
dubbi circa i pericolosi legamiman-
tenuti dal detenuto ad onta della
detenzione. Ad esempio, «il posses-
so da parte di Al Molqy, all’atto del
fermo, di un passaporto italiano
abilmente falsificato; e il rinveni-
mento nella sua cella a Rebibbia di
unacartolinaaluiindirizzatadatale
’Sadat‘ (poi identificato nel noto
terrorista Sadat Salem Abdul Fattah
Omar), in cui si fa espresso riferi-
mentoai ‘fratellidellacausa‘eal fat-
to che questi ultimi, avendo preso a
cuore la causa di Molqy, avrebbero
provveduto in merito». E ancora:
l’esistenza di collegamenti tra asso-
ciazioni terroristiche ed il gruppo
dei dirottatori della Lauro sarebbe
ampiamente suffragato dal perdu-
rante stato di irreperibilità di altri
componenti il commando, come
Bassam Al Ashker, anche lui evaso -
ma già dal 1992 - durante un perio-
dodilibertàvigilata.

«Questi fatti - sostiene Ayala - im-
plicano necessariamente una vasta
retedicopertureediappoggilogisti-
ci, con collegamenti mantenuti sia
attraversolacorrispondenzaepisto-
lare,siamediantearticolipubblicati
suunarivistainlinguaaraba,la‘Fili-
stineAlMuslema’....».

«Ma quali collegamenti, ma qua-
leretediassistenzalogistica - ribatte
Al Molqy attraverso il suo legale - se
davveroavessipotutocontaresuun
aiutoefficace,nonmisarei ridottoa
rifugiarmi in Spagna, ma sarei stato
tempestivamentemessoalsicuroin
un paese amico. La verità è che mi
allontanai da Roma in treno, che in
trenoarrivaisinoaImperia,echemi
bastò prendere un taxi per passare
senzaproblemilafrontieradiVenti-
miglia, che attraverso Montecarlo,
la Francia e la Spagna riuscii ad arri-
vare indenne in Marocco». «Fu solo
laggiù-prosegue-chesiaccorserodi
qualche cosa che non andava nei
miei documenti, mi tennero in sta-
to di fermo per tre giorni e poi mi ri-
spedirono in Spagna. E alla fine, a
tradirmi, non fu unamia telefonata
inItalia,mailmioospite,invogliato
dalla taglia messa dagli americani
sullamiatesta».

Rossella Michienzi

Il pm Elio Ramondino nella requisitoria ha ricostruito la vicenda delle mazzette al Secit

Moda e tangenti, chiesti un anno e 8 mesi
per gli stilisti Versace Krizia Ferrè e Basile
Al centro del processo i versamenti effettuati a esponenti della Guardia di Finanza per evitare i controlli fis-
cali. Il pubblico ministero ha respinto la tesi della difesa secondo cui gli imputati erano costretti a pagare.

MILANO. Ebbene, sì. Anche se al-
l’insegna dello stile, sono stati mu-
gugni e grida a caratterizzare il pro-
cesso sulle mazzette pagate da una
schiera di grandi firme della moda
nostrana: Krizia, Ferrè, Versace, Ba-
sile. Mugugni e grida contro un
mondo infame popolato da gabel-
lieri minacciosi e affamati di tan-
genti, ai quali - pena la paralisi delle
aziende - proprio non si poteva dir
di no. Però al pubblico ministero
Elio Ramondini questa versione,
per altro molto diffusa tra gli im-
prenditori incappati in Tangento-
poli, non va proprio giù. Cosi ieri
pomeriggiohachiestounarafficadi
condanne: un anno e cinque mesi
ciascunoperMariaMandelli, inarte
Krizia, eGianfrancoFerrè; stessape-
na per Santo Versace, fratello di
Gianni; mentre per Nicola Di Luc-
cio, amministratore della Basile, la
richiesta di condanna è stata di un
annoeottomesi,unpo‘piùpesante
perché non avrebbe effettuato il ri-
sarcimento.

Al centro le bustarelle versate nel
1989-1990 a funzionari del Secit, il
Servizio centrale degli ispettori tri-

butati, e a militari della Guardia di
Finanza per ottenere ammorbidi-
mentinelleverifichefiscali.Sitrattò
di verifiche svolte dopo che il mini-
sterodelleFinanzeavevaannuncia-
to che una delle periodiche opera-
zioni anti-evasoriavrebberiguarda-
to anche gli stilisti. Ferrè è accusato
di aver versato 240 milioni, Krizia
260mila dollari, Versace 270 milio-
ni,Basile400.Fattostache ilpmRa-
mondino ha non mostrato di dar
credito alle tesi delle difese che, con
varie sfumature, hanno sostenuto
che le stelle delle griffe sarebbero
state costrette a pagare le somme
chieste dai verificatori che minac-
ciavano di prolungare gli accerta-
menti rimanendo negli uffici e im-
pedendo alle società‘dieffettuare le
consegne.

«Nessunoa suotempo ha mai de-
nunciato di essere stato concusso -
ha detto il pm - Krizia, ad esempio,
descrive in modo convincente il
suo rifiuto a pagare. E‘ vero che al
momento della prima richiesta dis-
se di no, ma poi, in realtà, pagò. Vi-
sto il suo carattere forte, seeffettiva-
mente avesse voluto rifiutarsi lo

avrebbefatto.Epoilostatodidiritto
esisteva anche nel 1990. Avrebbe
dovutoaver fiducia».Haaggiuntoil
magistrato: «Versace disse: “Ma sì,
facciamol’elemosinaaquestimorti
difame”. Ioaggiungochel’elemosi-
nanonsifaperchésiècostretti».

Ilpuntodivistadellapubblicaac-
cusaovviamentenonèpiaciutoalle
difese. Il professor Oreste Dominio-
ni, che difende Krizia ed è uno dei
più noti penalisti italiani, è stato
piuttosto netto: «Gli argomenti
svolti dall’accusa per chiedere la
condanna della signora Mandelli
sono destituiti da ogni fondamen-
to». Perché? «Basti considerare che
ilpm,pernegarechesisiatrattatodi
concussione, si èappoggiatoalledi-
chiarazioni degli stessi verificatori,
mentre non ha minimamente con-
siderato dati oggetti decisivi, a co-
minciare dalla riunione tenuta dai
verificatoriprimadelleverifichenel
settore moda, nella quale decisero
che da tutti gli stilisti avrebbero do-
vuto ottenere somme di denaro».
Insomma,gli stilisti solovittimedel
sistema? Il professore Amodio: «La
lineadellaProcuradisconoscelapo-

sizione di vittima a chi ha subito
unaveraepropriacoartazionee,an-
coradipiù,nonportaasmascherare
complicitàe struttureorganizzative
grazie alle quali certi organi dello
Stato hanno potuto per anni vessa-
re un grande numero di cittadini e
forse, proprio perché non smasche-
rati,sonoancoraingradodifarlo».

Nel processo sono stati coinvolti
anche amministratori e collabora-
tori delle variesocietà, tutti accusati
di corruzione. Un anno e cinque
mesi di reclusione è stato chiesto
anche per i collaboratori di Ferrè,
FrancoMattioli eLucianoScarpetti.
È stata invecestralciata per malattia
la posizione del commercialista
MarcelloGuido,chesaràprocessato
più avanti. Nel 1994 tutti gli stilisti
coinvolti dall’inchiesta milanese
evitarono il carcere. Il fatto è che
quasi tutti - visto il clima - si erano
presentati spontaneamente. «Per-
ché avremmo dovuto arrestarli -
disse all’epoca l’allora pm - Ci han-
no raccontato tutto loro, cose che
nonsapevamo».

Marco Brando

Primo Greganti
«Mai prese
tangenti Enel»

All’esame del magistrato l’acquisto di una quota di terreni agricoli rivelatisi inedificabili

Sette avvisi ai vertici Ciga, indagato anche l’Aga Khan
L‘ accusa é speculazione finanziaria in Costa Smeralda

MILANO. «Mai prese tangenti, tan-
tomenopercontodelPci».Paroladi
Primo Greganti, ex funzionario del
Pci torinese, interrogato nel corso
del processo sulle mazzette che sa-
rebbero state pagate per gli appalti
Enel. Greganti, accusato di corru-
zione e finanziamento illecito dei
partiti, al pm Paolo Ielo ha detto di
nonavermairicevutodenarodaLo-
renzo Panzavolta, ex presidente
della Calcestruzzi, società del grup-
po Ferruzzi, come tangenti per gli
appaltiEnel.

Greganti, che ha già subito due
condanne a 10 mesi e a 6 mesi di re-
clusioneperdueepisodidifinanzia-
mentoillecitoaipartitieunconcor-
so infalsoinbilancio,haspiegatodi
avere avuto 621 milioni dal gruppo
Ferruzzicomecompensoperlacon-
sulenza prestata per alcuni progetti
che il gruppo avrebbe voluto realiz-
zareinCina.«Nonhomairinnegato
lamiastoria -hadettoGreganti-ora
non sono iscritto al partito ma non
vedo l’ora di essere prosciolto da
tuttoperpoterlofare».

Sette avvisi di garanzia per falso in
bilancio e conflitto d’ interesse ri-
guardanti i vertici della Ciga incari-
ca tra il 1990 e il 1992, tra i quali il
principeKarimAgaKhaneilfratello
Amjn, sono stati emessi dal sostitu-
to procuratore della Repubblica di
VeneziaFrancescoSaverioPavone.

L’ inchiesta, avviata alla fine del
’95 sulla base di un esposto presen-
tato da un gruppo di soci di mino-
ranza della Ciga, riguarda in parti-
colareunaseriedioperazioni finan-
ziarie e immobiliari effettuate dallo
stesso gruppo alberghiero, ora ac-
quisito dalla società americana Itt
Sheraton. All’ esame del magistrato
vi sarebbe, inparticolare, l’ acquisto
della quotadi maggioranza della Fi-
nanziaria Costa Smeralda per otte-
nere laproprietàdialcuniterreniad
usoagricoloinseguitorivelatisi ine-
dificabili. Il magistrato affiderà nei
prossimi giorni ad un consulente
tecnico il compito di analizzare le
operazioni finanziarie. I soci di mi-
noranzadellaCigasieranogiàrivol-
ti al Tribunale Civile, contestando

la legittimità delle operazioni ora
denunciate in sede penale, ma nell’
’94 i giudici avevano respinto il ri-
corso sostenendo che non vi erano
stateirregolarità.

Oltreall’acquisizionedella finan-
ziaria CostaSmeralda, al centro del-
l’inchiesta vi sarebbero anche le
operazioni che hanno portato al-
l’acquistodapartedelgruppoalber-
ghiero degli hotel «Grande Breta-
gne»diAtenee«Maurice»diParigie
alladefinizionediunpreliminaredi
vendita per l’«Europa e Regina» di
Venezia. Secondo quanto sostenu-
to nell’esposto da Cazzavillan - rag-
giunto da uno dei sette avvisi di ga-
ranzia emessi dal sostituto procura-
tore Pavone - vi sarebbe stato un
conflitto di interesse tra Karim Aga
Khan, i cui beni sarebbero stati og-
getti di una delle trattative, e la stes-
sa Ciga, del cui comitato esecutivo
faceva parte anche il fratello Amyn.
L’acquisto della finanziaria, in par-
ticolare, inbasealleaccuseavanzate
dai soci di maggioranza del gruppo,
avrebbe favorito il principe a svan-

taggio della Ciga, la quale si sarebbe
trovata proprietaria di terreni ac-
quistati in vista di possibili edifica-
zioni ma successivamente risultati
vincolati esclusivamente ad uso
agricolo. Per il legale degli ex vertici
della Ciga, l’avv. Luigi Stochino, le
operazioni sarebbero state del tutto
legittime, come già sostenuto nel
’94daigiudicideltribunalecivile.

Una nota diffusa dai legali del
principe Karim Aga Khan ha preci-
sato che «l’indagine preliminare è
stata avviata a seguito di denuncia
presentata nel 1995 da una mino-
ranza dei soci della Ciga che già in
precedenza aveva intrapreso azioni
di contestazione nell’ambito socie-
tario». I fatti denunciati (vendita di
un terreno in Sardegna, di un alber-
goadAteneedialtri immobiliinPa-
rigieVenezia),«sonogiàstatiogget-
todi indagine dapartedel tribunale
civile di Venezia, su istanzadelPub-
blico Ministero sollecitato dallo
stesso gruppo di minoranza, e il Tri-
bunale ha già ritenuto tali fattidel
tuttolegittimi».

Brutto voto,
s’impicca
un tredicenne

ROMA. Un bambino di 13
anni riceve una nota a
scuola, probabilmente per
il cattivo rendimento
scolastico e, temendo il
rimprovero dei genitori, si
impicca nel giardino di
casa. Il dramma è avvenuto
a Borgo Montenero, una
frazione di San Felice
Circeo, in provincia di
Latina. Ad accorgersi
dell’accaduto è stato lo zio
paterno, che ha
immediatamente dato
l’allarme, che, però, non è
servito a salvare la vita del
ragazzo.
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«Oh les beaux jours» in scena al Parenti per la regia di Peter Brook. Al Porta Romana si ride con Barbara Nativi

Giorni felici per gli amanti del teatro
Beckett gioioso e cognate frustrate
Dal 27 marzo Teatridithalia propone invece un testo del catalano Belbel, girandola di esilaranti crudeltà vietate ai minori.
Ci si diverte «a luci rosse» anche allo Zelig e al Ciak, grazie a Daniele Luttazzi, Jacopo Fo, Pia Engleberth e la Savinio.

AGENDA................................................

LA SCALA PER EMERGENCY. Sono
invendita ibigliettiper ilconcer-
to «Live: quando le stelle non
stanno a guardare» a favore di
Emergency, alla Scala domeni-
ca alle 20. In programma Schu-
bert, Mendelssohn e Brahms,
dirige la Filarmonica Wolfgang
Sawallisch; platea 60mila, pal-
chi 50mila, galleria 20-30mila,
ingresso 9 mila, invenditadaRi-
cordimediastore in Galleria, La
Biglietteriadic.soGaribaldi81.

FONDI E PENSIONI. Camera del la-
voro e Cgil organizzano il con-
vegno«Fondi integrativi dipen-
sione: obiettivi, strumenti e ga-
ranzie. Le opzioni del sindacato
italiano» alla sala Buozzi della
CameradelLavoro,corsodiPor-
taVittoria43,alle9.30.

FEDERALISMO. Il circolo culturale
Prealpi e la cooperativa Cagno-
la-libreria Plana organizzano al
centro civico di piazzale Accur-
sio alle 21 il dibattito «Federali-
smo e solidarietà: l’incontro è
possibile?».

LIBRI. Fabio Levi presenta il suo«L’i-
dentità imposta:unpadreebreo
di fronte alle leggi razziali di
Mussolini»alle18presso la libre-
ria Feltrinelli di via Manzoni 12.
Partecipano Enrico Deaglio,
Emanuele Fiano e Michele Sar-
fatti.

JAZZ ALL’UMANITARIA. Concerto
della Bebop Ensemble al salone
degli Affreschi della Società
Umanitaria, via Daverio 7, alle
20.45: in programma Shorter,
Parker, Mihanovic, Klemmer-
Lewis, Gillespie e Monk. Ingres-
so20-15milalire.

CONCERTO DI PASQUA. I 17 ele-
menti della Cappella della Pietà
de’ Turchini di Napoli, diretti da
AntonioFlorio,eseguonoalle21

nella basilica di San Marco (nel-
l’omonima piazzaal2) la «Musi-
ca per la settimana santa nella
Napoli vicereale» di Provenzale
e Salvatore: ingresso 20-30mila
lire, l’incassovaalleattivitàdiac-
coglienzadellaparrocchia.

MUSICA IN SAN SATIRO. Arnold
Bosman dirige alle 21 l’ensem-
ble Musica Rara per il concerto
di Pasqua alla basilica di Santa
Maria presso San Satiro: in pro-
grammamusichediSammartini
eBoccherini,biglietti20-15mila
lire.

CANTORI SPAGNOLI. Il coro spa-
gnolo«Schola Antiqua»dell’ab-
baziadiSantaCruznellaVallede
loCaidos eseguecantigregoria-
ni, ambrosiani e beneventani
per «Musica epoesiaaSanMau-
rizio» alle 21 nella chiesa di San
Simpliciano, omonima piazza.
Biglietti20-15milalire.

VIDEOMAKERS A ROZZANO. Da
stasera alle 20.45 fino a sabato
proiezione dei lavori della bien-
nale di opere indipendenti «Vi-
deomakers» al centro civico di
piazza Foglia a Rozzano: da ve-
dereanche lamostra«10annidi
cinematogr... amore» de I Tea-
trabili.

CODEVILLA (PV). I Sottotono, ex
Otierre, sono in concerto alle
22.30 al Thunder Road (sulla
strada provinciale tra Voghera e
Torrazza Coste) a Codevilla: in-
gresso20milalire.

TEMPO -Cielo serenoopoconuvo-
losoearia frescacontemperatu-
re minime tra 6 e 9 gradi, massi-
me tra 14 e 18; su alpi e prealpi
centro occidentali potrebbe
soffiare il fohn. Secondo gli
esperti dell’Ersal domani ci sarà
cielo sereno sulla parte centro
occidentale della regione, men-
tre sarà coperto in pianura sud
orientale, zona del Garda e Val-
camonica.Letemperaturedimi-
nuirannoleggemente.

Bella settimana per gli amanti del
teatro a Milano. È arrivato finalmen-
te al Teatro Franco Parenti, dove si
tratterrà fino a domenica 23 marzo,
l’«evento» di questa stagione teatra-
le: Oh les beaux jours, cioé Giorni Fe-
lici, capolavoro di Samuel Beckett
nella messa in scena del celebre re-
gista Peter Brook, con Natasha Par-
ry, sua moglie, nel ruolo della pro-
tagonista Winnie. Uno spettacolo
da culto per la straordinaria prova
dell’interprete e per la rara fedeltà
con cui il regista ha seguito le pun-
tigliose didascalie di Beckett,
traendone però uno spettacolo
inedito, ben lontano dalla maniera
dell’assurdo che gli anni hanno
appannato di noir.

A proposito dell’allestimento,
Peter Brook ha spiegato: «Un pub-
blico che non ha barriere intellet-
tuali, che non cerca ad ogni costo
di analizzare il messaggio, ride e
grida e, alla fine, partecipa a una
celebrazione con Beckett. Questo
pubblico esce dalle sue opere nu-
trito ed arricchito con il cuore più
leggero, pieno di una strana gioia
irrazionale». Lo spettacolo, presen-
tato da Andres Neumann Interna-
tional in collaborazione con Théa-
tre de Vidy-Lausanne-E.T.E. è in
francese con sopratitoli in italiano.
Invece al Teatro di Porta Romana
sono tornate Le cognate, spettacolo

molto divertente prodotto dalla
Compagnia Laboratorio Nove. La
regista Barbara Nativi ha dato un
taglio grottesco a un testo del ca-
nadese Michel Tremblay zeppo di
donne frustrate, incretinite o da
buttare Bell’ambientino con quin-
dici attrici bravissime e saluti finali
stile musical.

Dopo le repliche fino al 27 mar-
zo Teatridithalia proporrà un altro
spettacolo della stessa regista e del-
la stessa compagnia, Carezze
(dall’1 al 13 aprile), testo del cata-
lano Belbel, vietato ai minori. Una
girandola di duetti crudeli ed esila-
ranti che ruba a Girotondo di
Schnitzler l’idea drammaturgica:
uno dei protagonisti della coppia
precedente passa il testimone a
quello successivo.

Per continuare a ridere, ecco il
cabaret a luci rosse allo Zelig: fino
a questa sera Sonia Grassi in Lesso
lussuria e lussazioni, il 21 e 22 mar-
zo Jacopo Fo in Lo zen e l’arte di
scopare e, dal 25 marzo, Lunetta
Savinio in Prova orale per membri
esterni e Pia Engleberth in Sesso al
minuto. Mentre al Ciak è tornato
Daniele Luttazzi con il suo Va dove
ti porta il clito, uscito indenne dalla
causa intentatagli da Susanna Ta-
maro. Repliche fino al 29 marzo.

Maria Paola Cavallazzi

Incontro
tra artisti
e assessori

Un appuntamento per fare
chiarezza. Lunedì 24 marzo
alle ore 21 al Teatro Franco
Parenti si terrà l’incontro
nazionale «La nuova legge sul
teatro. Città e Teatro: il futuro
dei sistemi metropolitani», un
confronto tra amministratori
pubblici, artisti e operatori
organizzato dal Crt e dal
Teatro Franco Parenti. La
proposta di una nuova
«Disciplina per il riordino
delle attività teatrali» rende
imprescindibile, infatti uno
scambio di idee tra gli artisti e
gli amministratori che in
futuro dovranno sostenerne
l’operato. All’incontro
parteciperanno l’assessore
comunale Philippe Daverio e
quello provinciale Daniela
Benelli, Renato Nicolini,
assessore alla Cultura di
Napoli, e altri amministratori
e operatori del settore.

Natasha Parry in «Oh les beaux jours»
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«Il Tempo»
cambia: via
Belpietro,
torna Cresci
Imprevisto. Il quotidiano
romano «Il Tempo» cambia
direttore. La guida del
giornale finisce nelle mani
di Gian Paolo Cresci, che
prende il posto di Maurizio
Belpietro, il quale ha
annunciato di essere stato
licenziato «per giusta
causa» dall’editore,
provvedimento che non
ritiene fondato.
«Pago la linea sostenuta
dal “Tempo” sotto la mia
direzione». È questo il
commento a caldo di
Maurizio Belpietro subito
dopo aver ricevuto
dall’amministratore
delegato del giornale la
lettera di licenziamento
«con effetto immediato».
«Metto in relazione diretta
il mio licenziamento - ha
detto Belpietro - con la
campagna sostenuta in
questi mesi dal giornale nei
confronti del presidente
della Repubblica Scalfaro e
per le notizie di carattere
giudiziario pubblicate sul
segretario del Pds
D’Alema, tra cui l’avviso di
garanzia per ricettazione».
Belpietro, che ha firmato il
giornale dal 21 ottobre
1996, ha detto di avere
avuto a fine febbraio un
«burrascoso colloquio» col
presidente del «Tempo»,
Domenico Bonifaci: «Mi ha
chiesto di correggere il tiro
del giornale. Ho risposto
che non potevo fare un
giornale di centrodestra
che appoggiasse l’Ulivo».
Alla direzione del giornale
è così stato chiamato
Giampaolo Cresci,
vicedirettore, nonché
«reggente» del «Tempo»
per 52 giorni prima
dell’arrivo di Belpietro: «Ho
accettato - ha detto Cresci -
per stima nei confronti
dell’editore, amicizia e
rispetto per i miei colleghi,
consapevole delle grandi
potenzialità di questa
testata».
Piuttosto agitata, negli
ultimi mesi, la vita del
quotidiano di piazza
Colonna: che fu ceduto nel
luglio ‘96 dal gruppo del
costruttore romano
Francesco Gaetano
Caltagirone al gruppo
Bonifaci per 70 miliardi e
480 milioni. Alcuni mesi
dopo la cessione, nel
settembre ‘96, Giovanni
Mottola, lasciava la
direzione del quotidiano
romano che veniva
appunto firmato da Gian
Paolo Cresci, vicedirettore
facente funzioni. Il 17
ottobre Maurizio Belpietro
assumeva la direzione e
Cresci era confermato
vicedirettore.

Cecchi Gori avrebbe dovuto depositare alla Lega una fidejussione di 213 miliardi

Le partite di calcio anche alla Rai
Accordo con Tmc, Mediaset insorge
L’intesa permetterà all’emittente pubblica di mantenere i diritti sullo sport più amato dagli italiani. Salvi Il calcio mi-
nuto per minuto, Novantesimo minuto. La coppa Italia divisa a metà. Telemontecarlo utilizzerà alcuni ripetitori Rai

ROMA. Ilcalciotorna,inparte,alla
Rai. Mario Cecchi Gori e la Rai
hanno raggiunto l’accordo ieri se-
ra, accordo già approvato dal con-
sigliod’amministrazionedell’ente
radiotelevisivo pubblico. L’intesa
ha provocato unadura reazione di
Mediaset,chehapreannunciatola
presentazione di un esposto al ga-
rante dell’editoria ritenendo alte-
ratoilgiocodellaliberaconcorren-
za.

L’accordoèstatoraggiuntoapo-
che ore dal deposito presso la Lega
Calcio della fidejussione di 213
miliardi da parte di Mario Cecchi
Gori, il patron di Telemontecarlo.
Il tribunale civile di Firenze ave-
va, infatti, riconsegnato - anche
se non definitivamente - i diritti
televisivi sul calcio a Tmc per le
stagioni ‘97-’98 e ‘98-’99 e, con-
seguentemente, Cecchi Gori si
apprestava a rispettare i termini
per la fidejussione. L’accordo
Rai-Tmc è stato raggiunto in se-
de extragiudiziale e renderà su-
perfluo il processo civile, inten-
tato da Cecchi Gori. Le conse-
guenze per i diretti interessati
sono vantaggiose: Tmc non do-
vrà versare la fidejussione di 213
miliardi nè altri 158 miliardi co-
me cauzione al tribunale di Fi-
renze; la Rai mantiene i diritti
sul calcio, perchè torna in vigo-

re il contratto triennale con la
Lega calcio, che l’ente pubblico
si era assicurato offrendo 580
miliardi e 400 milioni di lire.
Entrambe le parti, infine, evite-
ranno i costi, le lungaggini e le
eventuali penali connessi al pro-
cedimento giudiziario.

Dal punto di vista dei tele-
spettatori e degli appassionati di
calcio, l’accordo prevede che i
diritti radiofonici andranno alla
Rai e, dunque, si salva la storica
trasmissione della domenica po-
meriggio “Il calcio minuto per
minuto”. E si salva anche la se-
guitissima “90 minuto”, il pri-
mo appuntamento con i filmati
dei gol della domenica. Ma Cec-
chi Gori qualcosa l’ha strappata:
dalle 19 alle 22,30 della domeni-
ca calcistica Tmc e Tmc2 po-
tranno trasmettere in esclusiva
immagini e interviste relative al
campionato, fatti salvi il diritto
di cronaca dei telegiornali della
Rai. Ancora: le partite di Coppa
Italia saranno divise tra i due
contraenti, nel senso che Tele-
montecarlo potrà mandare in
onda in diretta tre partite, una
per i primi tre turni e in differita
tutte le altre; l’incontro di calcio
trasmesso in differita la domeni-
ca sera sarà appannaggio delle
reti di Cecchi Gori; i diritti per

l’estero verranno divisi fra le
due parti in causa.

Questa è la sintesi dell’accor-
do extragiudiziale che sarà pre-
sentato al tribunale e alla Lega
Calcio. Un’altra parte della più
generale intesa raggiunta tra Te-
lemontecarlo e l’emittente pub-
blica non riguarda il calcio, ma
il cinema. Infatti, la Rai acquisi-
rà dal gruppo Cecchi Gori due
pacchetti di film: il primo com-
prende 38 film (18 mai passati
sul piccolo schermo); il secondo
sarà definito entro il mese di
giugno. Nell’intesa dovrebbe es-
serci anche l’utilizzo, da parte di
Tmc e Tmc2, di alcuni ripetitori
della Rai per raggiungere alme-
no parte di quel territorio che
ora queste emittenti non riesco-
no a “coprire”.

Mediaset ha preso molto male
la notizia dell’accordo - resa
pubblica da una nota congiunta
di Telemontecarlo e della Rai - e
ha chiesto al garante di aprire
un’istruttoria su di essa, perchè
l’intesa costituirebbe un’”intesa
vietata” perchè impedisce o li-
mita «in modo consistente» la
libera concorrenza «in una parte
rilevante del mercato nazionale
dei diritti televisivi.

Giuseppe. F. Mennella

Berlusconi sulle Tv:
«Esproprio proletario»
Saràoggi il giornodellaveritàper l’assettodelle televisioni edelle

telecomunicazioni. L’emendamento del governo - per disegnare
la fase transitoria precedente il nuovo regime - non ha ancora
sbloccato il contenzioso anche politico che da mesi perdura al Se-
nato. Ieri, il presidente della commissione Comunicazioni di Pa-
lazzoMadama,ClaudioPetruccioli,haaperto lasedutachiedendo
ai gruppi, soprattutto di opposizione, se la proposta del governo
avrebbe consentito il ritiro della massa di emendamenti presenta-
ta al disegno di legge che istituisce l’Autorità per le telecomunica-
zionieintroducelenormeantimonopolionelsettore.

Dal centrodestra non sono giunte risposte positive ma richieste
dichiarimenti.Soprattuttosulpuntodellacosiddettaperfettasim-
metria tra Mediaset e Rai. Insomma, il Polo pone ancora una que-
stione aziendale, nel sensodell’azienda diBerlusconi.La lamente-
lariguardailfattocheprimaopoi(ilgovernononhafissatounada-
ta) una rete diBerlusconidovrà andare sul satellite enonpotràpiù
trasmettere, come oggi, via etere, mentre la Rai dovrà liberare una
sua rete dalla pubblicità e finanziarla soltanto con il canone. Que-
stoelemento,insiemealfattochefinalmentecisaràunpianodelle
frequenze che consentirà a Telemontecarlo di trasmettere sull’in-
tero territorio, ha fatto gridare Silvio Berlusconi all’esproprio pro-
letario. Le risposte del Polo sono attese per oggi. Il centrosinistra,
dal canto suo, ha replicato aderendo al testo governativo e, come
ha spiegato Antonello Falomi, ritenendosi libero di formulare
eventualiulteriori correzioni,compresaquellaperstabilireunata-
dacertaperilpassaggiodiunareteMediasetsulsatellite.
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A Milano contestato il candidato sindaco in calo nei sondaggi

I falchi di FI contro Albertini
«È troppo tenero coi giudici»
Maiolo, Contestabile e altri esponenti «ipergarantisti» non hanno gradito le
posizioni prudenti sulla giustizia. Nasce una polemica con Formentini.

MILANO. «Caro Albertini, non pen-
serà di parlare per un mese di rifiuti o
cartacce per la strada. C’è l’emergen-
zagiustiziaeleinonpuòcavarselaco-
me Ponzio Pilato. Si ricordi che il ca-
polista di Forza Italia a Milano (Silvio
Berlusconi,ndr) è sottotirodeigiudi-
ci per motivi politici». Più o meno
con parole come queste alcuni espo-
nenti ipergarantisti di Fi hanno fatto
lepulcialcandidatosindacodelPolo.
Le sue prime apparizioni televisive
non sono particolarmente piaciute
alla componente radicale degli az-
zurri. In particolare da Santoro, Al-
bertini è apparso agnostico in mate-
ria.«Non ho mai parlato con Berlu-
sconi di Mani Pulite» ha detto, e poi:
«Non spetta a un sindaco occuparsi
di queste cose». Così, alla presenta-
zione ufficiale ai parlamentari di Fi,
Tiziana Maiolo, Domenico Conte-
stabile, Giulio Savelli l’avrebbero cri-
ticato per difetto di garantismo. Ora
tutti minimizzano. «È stata una riu-
nione tranquillissima - dice Maiolo -
semplicemente Albertini ha chiesto
suggerimenti e Contestabile ha ac-
cennato al fatto che a Milano sarà
unoscontropolitico. Iol’homessoin

guardiasullagiustizia,perchèlostuz-
zicheranno e occorre una posizione
di maggior equilibrio, diversa per ca-
pirci da quelle di Alleanza Naziona-
le». Già, An. Un Albertini troppo ga-
rantista scontenterebbe inevitabil-
mente iDeCoratoo iLaRussa.Come
reagisce il candidato? «Le mie opi-
nioni non sono la somma delle opi-
nioni delle liste che mi sostengono»
precisa puntiglioso. Intanto attacca
la linea dura di Formentini suiprofu-
ghi albanesi, ma per contestargli la
presenza dei marocchini che vendo-
nolecollaninesullestrade.

A difendere Albertini sulla giusti-
zia interviene il coordinatore regio-
nale di Fi, Dario Rivolta: «Nonneces-
sariamente leposizionidiunsindaco
e di un gruppo parlamentare debbo-
no coincidere. Comunque nessuno
ha contestato Albertini. Queste sono
vocimesseingirodachicercapubbli-
cità». La frecciata sembra destinata a
Giulio Savelli, l’eterno scontento di
Fi,cheaccusailmovimentomilanese
di imprevidenza: «Nonostante tutti i
tentativi di perdere a Milano il Polo
non può perdere». Come? «Ma sì,
Forza Italia ha peccato di imprepara-

zione, speravano nel rinvio del voto,
hanno sottoposto Serra a una lunga
usura e anche le liste non sono ecce-
zionali, senonperinomiperlafretta.
Nelle grandi città ci sono da trovare
cinquecento candidati e Forza Italia
haimpiegatotreanniadaprireleade-
sioni... credo che Berlusconi non ab-
biaideadicomesifaunpartito».

Ma sarà vero che il Polo non può
perdere? I sondaggidannoFumagalli
e Albertini alla pari, e Albertini tende
a scendere. Il che fa salireil nervosi-
smoinForzaItalia.«Sì, ineffettiqual-
cuno gli contesta poca grinta - am-
metteRivolta - invecequestosuosag-
giarsicongradualitàdimostracheAl-
bertinièpersonaseria».Certoèchese
il Polo perdesse a Milano, partendo
da tredici punti di vantaggio, la lea-
dership di Berlusconi sarebbe messa
in discussione. Ma Rivolta è ottimi-
sta: «Chi pensa a nuove aggregazioni
senzaBerlusconièun illuso.Echido-
vrebbe guidarle? Cossiga è politica-
mente stracotto. Altri personaggi so-
no così minori da non essere nean-
chepresiinconsiderazione».

Roberto CarolloMarco Formentini, Paolo Vantellini e Alberto Cova alla presentazione di Stramilano Ap

DIRETTORE Giuseppe Caldarola

CONDIRETTORE Piero Sansonetti

VICE DIRETTORI Marco Demarco (vicario)
Giancarlo Bosetti

CAPO REDATTORE
CENTRALE Pietro Spataro 

UFFICIO DEL
REDATTORE CAPO Paolo Baroni, Alberto Cortese, Roberto Gressi

Stefano Polacchi, Rossella Ripert, Cinzia Romano

"L'Arca Società Editrice de l'Unità S.p.a."
Presidente: Giovanni Laterza

Consiglio d'Amministrazione:
Elisabetta Di Prisco, Marco Fredda 
Giovanni Laterza, Simona Marchini

Amato Mattia, Alfredo Medici, Gennaro Mola 
Claudio Montaldo, Raffaele Petrassi, Ignazio Ravasi 

Francesco Riccio, Gianluigi Serafini

Consigliere delegato e Direttore generale: Raffaele Petrassi

Vicedirettore generale: Duilio Azzellino

Direttore editoriale: Antonio Zollo

Direzione, redazione, amministrazione: 00187 Roma, Via dei Due Macelli 23 13
tel. 06 699961, telex 613461, fax 06 6783555 -  20124 Milano, via F. Casati 32, tel. 02 67721

Quotidiano del Pds
Iscriz. al n. 243 del registro stampa del trib. di Roma, iscriz. come giornale murale nel registro

del tribunale di Roma n. 4555

Certificato n. 3142 del 13/12/1996

PAGINONE
E COMMENTI Angelo Melone
ATINÙ Vichi De Marchi
ART DIRECTOR Fabio Ferrari
SEGRETARIA
DI REDAZIONE Silvia Garambois

CAPI SERVIZIO
POLITICA Nuccio Ciconte
ESTERI Omero Ciai

L’UNA E L’ALTRO Letizia Paolozzi
CRONACA Carlo Fiorini
ECONOMIA Riccardo Liguori
CULTURA Alberto Crespi
IDEE Bruno Gravagnuolo
RELIGIONI Matilde Passa
SCIENZE Romeo Bassoli
SPETTACOLI Tony Jop
SPORT Ronaldo Pergolini

Il vicepremier con De Mita e Macaluso presenta il libro di Maurizio Caprara

Veltroni: troppe stragi impunite
Sul Pci: «Con il 56 perse l’occasione di diventare una forza riformista». Apprezzata l’autocritica di Fini.

ROMA. «Ero un ragazzo quando
nel1970entrainellaFgci, ioentra-
vo mentre tanti altri uscivano... Il
’68 era passato da poco, c’era stata
la primavera di Praga e Jan Palach
sieraucciso.IomiiscrissiallaFgcie
inquegliannirimasicolpitodaldi-
scorso cheBerlingueraveva fattoa
Mosca, il primo strappo con l’U-
nionesovietica.Evidi inquell’atto
una scelta importante per ricom-
porre le contraddizioni della sini-
stra in quella turbolenta stagione.
Penso che il Pci finì in quel giorno
disoledel1984quandoBerlinguer
morìevedevodalpalcodipiazzaS.
Giovanni quella marea di gente
che si avviava verso un faticoso
cammino. Ed ora credo anche che
Berlingueravevafattoil suomassi-
mosforzoperportareilPcisullavia
delcambiamento...».

Confessione pubblica, ma defi-
nita da lui stesso molto privata, di
un vicepresidente del Consiglio,
pocopiùchequarantenne.Biogra-
fia politica di Walter Veltroni che,
ribadendo giudizi già noti sulla

storia del Pci, «storia affascinante»
ma anche con molte zone d’om-
bra, racconta - in occasione della
presentazione del libro dal titolo
«Lavororiservato,icassettisegretti
del Pci» (Feltrinelli) di Maurizio
Caprara, collega del Corriere della
sera - di quel «gelo» che provò
quandolesseiverbalidelladirezio-
ne del Pci del ‘56, di quel disagio
che avvertì venendoa conoscenza
«del trattamento riservato inquel-
la riunioneaPeppinoDiVittorio».
Veltroni, seduto accanto a Capra-
ra, Emanuele Macaluso, Ciriaco
DeMitaeValentinoParlato,ripete
unconcettogiàespresso:«Permeil
Pci con il ‘56 perse una grande oc-
casione, quella di diventare una
forza riformista». Ma, sollecitato
dal libro diCaprara,vaoltre.Epar-
tendo da quella zona off limitsdel-
la storia italiana in cui, come dice
Macaluso, a sinistramanonsolosi
visse con la paura del golpe, Vel-
troni con nettezza dice: «La nostra
storia non sarà mai completa fino
a quando non si capirà cosa è suc-

cesso sulle stragi e sul terrorismo.
DapiazzaFontanaaUsticanonc’è
vicenda che si assomigli. È sempre
lostessocopione».«Lastessastoria
- aggiunge Veltroni - si è ripetuta
tante volte nella vita italiana, que-
stononvuoldirechec’erauncom-
plottosolocontroilPci,macontro
tutti coloro che volevano il cam-
biamento e la rottura di vecchi
equilibri». Il vicepremier, poi,
mette in rilievo la recente intervi-
sta di Fini al Corriere della sera, in
cui il leader di An non esclude che
lostragismoabbiautilizzatoanche
elementi provenientidall’estrema
destrae sottolineacheoccorre fare
lucesuchiperòeradietro,suchiti-
rava le fila dello stragirmo. «È
un’intervista importante - dice
Veltroni - e micolpiscechesiapas-
sata sotto silenzio. L’Italia, invece,
ha bisogno di capire cosa c’è nelle
pagine bianche della storia che
parte dalla strage di piazza Fonta-
nadel1969».

Paola Sacchi

Tg3: Annunziata
rimuove i capi
delle cronache

Il direttore del Tg3, Lucia
Annunziata, ha chiesto e
ottenuto le dimissioni del
redattore capo della
cronaca, Raffaele Fichera, e
del suo vice, Riccardo Colzi,
«per ristabilire un principio
di autorità». «Per giorni -
ha spiegato Annunziata -
abbiamo avuto un dissenso
su come dovevamo seguire
i fatti dell’Albania. Poiché
lo scontro è avvenuto
durante la riunione di
sommario, ho ritenuto che
quella fosse la sede giusta
per chiedere queste
dimissioni».
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Domani a Roma

Intolerance
parte due:
nuovi film
e diretta tv

CINEMA Da domani al Nuovo Sacher di Moretti e poi lo si vedrà in tutta Italia

«Noi belgi, razzisti come gli altri»
Esce «La promessa», film anti-Le Pen
Per i registi, i fratelli Luc e Jean-Pierre Dardenne, è «una metafora sui rapporti tra Nord e Sud del mondo». È la storia di un
adolescente che aiuta il padre nel traffico di manodopera clandestina. La morte di un africano lo mette in crisi.

Libro rivela:
Kubrick uomo
pieno di fobie

Una nuova biografia di
Stanley Kubrick descrive il
regista di «Arancia
meccanica» come un uomo
pieno di fobie. «Negli anni
Cinquanta e Sessanta
abitava a New York ma
aveva così paura
dell’olocausto nucleare che
considerò seriamente di
trasferirsi in Australia per
essere fuori dal raggio di
azione di un’eventuale
bomba atomica», scrive
Vincent Lo Brutto, autore di
«Stanley Kubrick: a
Biography». Secondo
l’autore, Kubrick soffrirebbe
anche di agorafobia:
«Sempre più timoroso per la
propria sicurezza
personale», avrebbe
ordinato al suo autista di
non guidare a più di 60
chilometri all’ora. Malcolm
McDowell, protagonista di
«Arancia meccanica», viene
citato a proposito del suo
primo incontro con il
regista: «Arrivò che
sembrava una processione.
Non avevo capito che per lui
era una gran cosa uscire di
casa. Aveva ordinato al suo
braccio destro di stare in
macchina davanti in modo
da assoribre l’impatto in
caso di incidente». A quanto
risulta a Lo Brutto, Kubrick
avrebbe anche paura di
volare. Un tempo il regista
di «2001, Odissea nello
spazio» usava pilotare un jet
personale, ma dopo un
mezzo incidente il regista
«cominciò a leggere giornali
di aviazione e a monitorare
le trasmissioni dei
controllori di volo di
Heathrow». Da allora non
avrebbe mai messo più
piede su un aereo».

ROMA. Un progetto concreto di col-
laborazione tra Francia e Italia nella
lotta al razzismo e all’intolleranza. È
unadelleiniziative, insiemealsecon-
do blocco di cortomotraggi del pro-
getto Intolerance e al lancio del con-
corso «Sguardi della scuola sull’in-
tolleranza», che saranno presenta-
te domani, venerdì 21 marzo, al ci-
nema Universal di Roma (a partire
dalle 15), nel corso di una giornata
«contro il razzismo». Il pomeriggio
culminerà nella diretta Rai con la
trasmissione Cronaca in diretta. Fit-
ta la scaletta degli ospiti: da Parigi,
Monsignor Henri Coindé, parroco
di Saint Bernard, Doro Traore, por-
tavoce dei «Sans papiers», i presi-
denti delle associazioni degli auto-
ri e degli attori francesi, esponenti
di Sos Racisme, Fodé Sylla della Ly-
cra, Philippe Benassaya, alcuni ci-
neasti francesi tra i quali Claire
Dénis; da Roma, Monsignor Di
Liegro (Caritas romana), Pasquali-
na Napolitano (europarlamenta-
re), Vaifra Palanca (Anno europeo
contro il razzismo), Giampiero
Cioffredi (Arci Nero), Roberto To-
relli (associazione Rinascimento), i
registi Roberto Giannarelli, Citto
Maselli, Ettore Scola, Gillo Ponte-
corvo e Bernardo Bertolucci. In
uncomunicato stampa, le associa-
zioni promotrici dell’iniziativa ri-
cordano che «il 1997 è stato pro-
clamato dall’Unione europea “An-
no europeo contro il razzismo”.
Con questo atto, i paesi membri
hanno espresso la loro volontà di
combattere ogni forma di intolle-
ranza, riconoscendo che è il razzi-
smo in tutte le sue forme la vera
minaccia per una serena conviven-
za tra i popoli, culture e persone
”diverse”».
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ROMA. Nonmale,comedichiarazio-
nedi intenti:«Noiviviamoinunpae-
se dove la gente sta sempre zitta, è
apatica, cinica e dimentica facilmen-
te. Abbiamo girato La promesse pro-
prio per denunciare tutto ciò». È il
Belgio il paese in questione, e fran-
camente - nonostante l’apprezza-
bile risveglio delle coscienze pro-
vocato dagli atroci fatti di Marci-
nelle - è difficile dar torto a Luc e
Jean-Pierre Dardenne. Fratelli ci-
neasti, come i Taviani e i Cohen, i
due belgi praticano da anni un ci-
nema di intervento sociale, con
una predilezione per i temi legati
alla storia del movimento operaio
e alla disoccupazione. Roba d’altri
tempi? Non si direbbe proprio, ba-
sta vedere quello che sta succeden-
do da quelle parti dopo la minac-
ciata chiusura di una fabbrica della
Rénault: 5000 persone rischiano di
essere licenziate, e il peggio deve
ancora venire.

La promesse (ma che sciocchezza
lasciare il titolo francese, non suo-
nava meglio La promessa?) parla
anche di questo, offrendo agli
spettatori che da domani potran-
no vederlo al cinema Nuovo Sa-
cher di Roma, e la settimana pros-
sima nel resto d’Italia, uno spacca-
to allarmante e fedele della realtà
belga. Mischiando elementi di fin-
zione e tecniche quasi documenta-
ristiche, i fratelli Dardenne raccon-
tano una storia come tante di im-
migrazione clandestina, insieme
suggerendo un possibile riscatto
individuale.

È un adolescente della periferia
di Liegi, biondo, intraprendente e
già indurito dalla vita, il protago-
nista di La promesse. Insieme al pa-
dre Roger, Igor gestisce un traffico

illegale di immigrati: africani, ju-
goslavi, curdi, rumeni passano per
le loro mani, nella speranza, paga-
ta a caro prezzo, di trovare in Bel-
gio un cencio di occupazione. Ma
la morte non proprio accidentale
di un operaio africano appena rag-
giunto dalla famiglia mette in crisi
il giovanotto, provocando una sor-
ta di ribellione al padre. Invece
che procedere nella menzogna,
Igor fa il gran gesto: ruba il ca-
mioncino per portare in salvo la
moglie e il figlio del morto. Una
fuga a metà, giacché il ragazzo non
trova sulle prime la forza di con-
fessare ad Assita la terribile verità.
Ma poi il precipitare degli eventi e
lo svilupparsi di una strana solida-
rietà permetteranno a Igor di fare
il gran salto.

Girato in super16, con uno stile
secco, quasi «rubato alla vita», pro-
sciugato ulteriormente dall’assolu-
ta mancanza di colonna sonora,
La promesse è un film assolutamen-
te da non perdere. Jean-Pierre Dar-
denne, uno dei due registi, ne par-
la come di «una metafora del rap-
porto Nord-Sud del mondo, di una
riflessione sulle mille promesse
che noi occidentali non abbiamo
mantenuto». «Per Igor», aggiunge
l’autore, «il cammino verso la lega-
lità è nello stesso tempo un moto
di rivolta verso suo padre e la sco-
perta dell’umanità degli stranieri».

Dardenne insiste molto sul
«paesaggio sociale» descritto dal
suo film. «Liegi era un tempo una
forte zona industriale, prima mi-
neraria e poi siderurgica. Ma la
chiusura delle fabbriche ha disgre-
gato la solidarietà operaia, spacca-
to le coscienze, facendo affiorare la
”legge del cavarsela da soli”. I pa-

dri non hanno più un patrimonio
culturale e morale da trasmettere
ai loro figli, come succede nel film.
Noi belgi pensavamo di vivere nel
paese dell’abbondanza, e invece
abbiamo dovuto fare i conti con la
disoccupazione, la rabbia sociale,
la pedofilìa».

Anche i fatti di Marcinelle, se-
condo Dardenne, sarebbero in
qualche modo «figli» di questa
nuova degradazione. «Roger, il pa-
dre di Igor, probabilmente era un
operaio prima di riciclarsi come
trafficante di immigrati clandesti-
ni. Come lui ce ne sono tanti a Lie-
gi e dintorni. Ma lo Stato per trop-
po tempo s’è occupato solo delle
beghe tra francofoni e fiammin-
ghi». Eppure, nonostante tutto,
Dardenne non è pessimista. «Ci
sono segnali incoraggianti, la gen-
te è scesa in strada per manifestare
contro i ritardi delle indagini, per
rivendicare il lavoro, una gestione
diversa dell’economia».

Estimatore di Moretti («I suoi
film non parlano solo al pubblico
italiano») e di Loach («Possiede
uno sguardo penetrante sulla so-
cietà inglese»), il regista spiega così
l’interesse della sua società per i te-
mi legati alla vita della classe ope-
raia: «Il Belgio tende ad essere un
paese che rimuove interi pezzi di
storia. Noi glieli ricordiamo». Con
un certo successo, se è vero che La
promesse è diventato un discreto
successo di pubblica e di critica.
Non soltanto in Belgio: pare che in
Francia sia programmato polemi-
camente in tutte le città dove è ap-
pena passato Le Pen, come un an-
tidoto all’odio xenofobo.

Michele AnselmiJérémie Renier è Igor, il protagonista di «La promessa»

ESORDI L’opera prima del giovane Gazarov

L’«Ispettore generale» di Gogol
fa ridere la Russia al cinema
Trasposizione quasi letterale del testo, filmato come una produzione teatrale. A
Mosca sale prese d’assalto: è il successo della stagione.

MOSCA. Chissà che cosa può aver
spinto un giovane regista al suo pri-
mo lungometraggio a mettere in
scena un classico della letteratura
russa come L’ispettore generale di
Gogol. Sarà l’humor gogoliano,
forse la sicurezza di un testo già
collaudato, o forse la fortuna di
poter mettere in piedi un cast for-
mato dai migliori attori del mo-
mento. Certo è che Serghei Gaza-
rov ha avuto ragione nel traspor-
re sullo schermo L’ispettore gene-
rale, visto il successo che il film
sta ottenendo daqualche settima-
na nelle sale di Mosca.

«Ho voluto fare questo film -
spiega il regista - prima di tutto
perché conosco bene il testo e poi
perché in fondo la società di oggi
qui in Russia non è poi così tanto
lontana da quella che descriveva
Gogol nella prima metà dell’Ot-
tocento. L’ipocrisia e la reverenza
nei confronti del potere sono le
stesse».Il film, come spesso capita
nell’adattamento di un opera tea-
trale già ampiamente portata sul-
lo schermo (risale al 1949 la ver-
sione musicale di Henry Coster
con Danny Kaye nel ruolo del
protagonista), rivisita la comme-
dia senza distaccarsene troppo.
Non mancano però spunti origi-
nali e divertenti. Questa storia di-
vinamente comica, in cui il pode-
stà Skvoznik- Michalkov scambia
il giovane impiegato pietrobur-
ghese per l’ispettore di governo
venuto a controllare i notabili di
questa piccola città di provincia,
provoca un malinteso devastan-
te. Gazarov, consapevole di dover
filmare un testo teatrale già col-
laudato sia a teatro che al cine-
ma, usa la macchina da presa in
modo statico, come per non spez-
zare la recitazione degli attori im-
pegnati in un copione sofisticato
e pieno di sfumature. Avvalendo-
si così del piano sequenza, il regi-
sta restituisce una recitazione in-
tensa che trasporta lo spettatore
nell’assurdità quasi surreale del
testo.

Il film di Gazarov è concepito,
realizzato e filmato come una piè-
ce teatrale, quasi volutamente

claustrofobica; e certe volte viene
da chiedersi se la trasposizione di
un testo teatrale non sia un dialo-
go sussurrato o una parata di pri-
mi piani. Per esempio, il regista si
diverte a «ingrandire» le guance
paffute di Michalkov e i peli dei
suoi baffi prima che il personag-
gio annunci con tono provinciale
l’arrivo dell’ispettore di governo.
È un peccato vedere lo splendito
Oleg Jankovskji inchiodato a un
ruolo secondario mentre recita la
parte del giudice corrotto Lya-
pkin-Tyapkin. Il momento mi-
gliore viene quando Gazarov va
oltre la commedia, inventando
qualcosa che Gogol non aveva
scritto: come il banchetto per gli
ospiti dato dal direttore dell’Isti-
tuto di beneficenza Alexei Zhar-
kov. Il giudice, Oleg Jankovskji,
incoraggia l’ospite a dare la cac-
cia all’anatra dalla finestra (con
un uomo sulla scala all’esterno
che tossisce sulle anatre morte
dopo ogni colpo fino a cadere e
perdere conoscenza): un modo
per lavorare sulla storia senza far-
si intimidire dal testo originale e
ravvivare in modo brillante l’a-
zione. Meno efficace è la fusione
del classico duo Dbcinski-Bobcin-
ski nel singolo personaggio di
Avangard Leontiev, cacciato dal-
lo spettro del partner inesistente.
Evghenji Mironov è invece ec-
centrico e meraviglioso nella par-
te dell’impulsivo impiegato Khle-
stakov, il quale si getta tra le brac-
cia della moglie del maggiore e
sotto la gonna di sua figlia (Anna
Michalkova).

«Il coraggio di lanciarmi in una
operazione che non offriva nulla
di nuovo», conclude Gazarov,
«me l’ha data l’idea di proporre
ad attori importati praticamente
tutti i ruoli, incluso Nikita Mi-
chalkov che erano anni che non
recitava per altri registi». L’ispet-
tore generale, è colorato, vivace e
abbastanza divertente: per cui il
segreto del successo non sta tanto
nell’originalità del contenuto ma
nella genialità della forma.

Rino Sciarretta

Nastri d’argento
Premiato
Alan Parker

Alan Parker, il regista di
«Evita» di cui è
protagonista Madonna, è il
primo vincitore ‘97 dei
Nastri d’argento, i premi
assegnati ogni anno dal
sindacato giornalisti
cinematografici italiani. La
consegna dei premi è
prevista per sabato
prossimo a Roma, nel
complesso San Michele a
Ripa, con l’intervento del
vicepresidente del
Consiglio Walter Veltroni.
Parker ha vinto il nastro
d’argento europeo,
mentre un premio speciale
è stato assegnato al film
d’animazione «La freccia
azzurra» con la regia di
Enzo D’Alò. Il sindacato,
che organizza la
manifestazione giunta alla
cinquantaduesima
edizione, ha voluto
tributare anche un
particolare omaggio - un
Nastro d’argento speciale -
a Marcello Mastroianni.
Gigi Proietti (la voce di
Robert De Niro in «Casinò»
con Sharon Stone) e
Aurora Cancian (la voce di
Brenda Blethyn in «Segreti
e bugie» palma d’oro a
Cannes l’anno scorso) sono
in vincitori dei nastri
d’argento per il
doppiaggio, che non
vengono attribuiti per
referendum. La
manifestazione di sabato
sarà condotta da Fabio e
Fiamma, la coppia
radiofonica che conduce
«Trave nell’occhio»
(Radiodue).
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Corsa «tris»
per cavalli
in pensione
Una Tris l’anno finanzierà la casa
di riposo per cavalli voluta dal
Comunedi Roma. L’idea è del
commissario straordinario
dell’Unire, Angelo Pettinari,
nell’incontrocon Monica
Cirinnà, consigliere delegata
all’ufficio diritti degli animali
cheha concepito con Alberto
Sordi il progetto “Nestore’’. Per la
realizzazionedella casa di riposo
che sorgerà a Catsel di Guidoè
quasi tutto pronto..

Ferrari, Monza
Schumi è veloce
ma va «fuoripista»
Continuano i testdella Ferrari a
Monza. Dopo aver compiuto
settegiridi warm-up (miglior
tempo 1:25.20), Michael
Schumacher èandato inpista ieri
pergli ultimi controlli che
anticipavano unasimulazione di
Gpcon il motore barra2. Al terzo
giro, arrivato troppo veloce alla
variante della Roggia, il pilota
tedesco ha sentito partire
improvvisamente la monoposto,
che si è girata toccandocon la

parte posteriore uno dei
«panettoni» sistematinei giorni
scorsi all’esternodella variante
stessa (per impedire ai piloti di
tagliarla). L’impatto ha
provocato la rottura della scatola
del cambio. La «rossa» è quindi
rimbalzata inpista, concludendo
la sua corsa nella sabbia
all’esterno della variante. La
vetturaè stata riportata ai boxe
nelpomeriggio haripreso le
prove. Nel frattempo gli addetti
allapista hanno provvedutoa
togliere tutti i «panettoni»
posizionati alle varianti
Goodyear, Roggia, Ascari e alla
secondacurva di Lesmo.
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Fisichella
sta meglio
dopo l’incidente
Allarmerientrato perGiancarlo
Fisichella, uscito di pista l’altro
giorno a190 km all’oraa
Silverstone mentreprovava la
sua Jordan-Peugeot. Ieri mattina
all’Oxford Radcliffe hospital, il
pilota italiano è stato visitato da
uno specialista che ha emesso
una diagnosi rassicurante: niente
fratturaal ginocchio destro
soltanto una forte contusione.
Ora dovrà sottoporsi ad un
trattamento di fisioterapia.

Ippica, sciopero
a Pasquetta
dei totoricevitori
Una giornata di sciopero in
occasione della corsa Tris n.2347
del giorno di Pasquetta,
l’astensione dalla promozione
del gioco apartire dallacorsa
n.2343 del 25 marzo, infine la
richiestadi risarcimento dei
danni economici. La Utis
reagisce così all’annullamento
dellaTrisdi martedì ad Agnano
per un’improvvisaagitazione dei
guidatori e degli allenatori
campani.

Fabrizio Radaelli/Ansa

Addio
Branchini,
manager
dei manager
E così, con l’ultimo fiato
sconfitto in quei polmoni
che da giorni sembravano
scoppiare, se ne è andato
anche lui, Umberto
Branchini, il manager dei
manager, l’uomo che
accompagnò sul ring, e
alla corona di campione
del mondo, pugili come
Salvatore Burruni, Franco
Udella, Rocky Mattioli,
Loris Stecca, Francesco
Damiani. Umberto,
modenese da una vita e
trapiantato a Milano,
aveva 83 anni. Una
sessantina li ha passati tra
i guantoni, strappato alla
passione del padre
Giuseppe, pioniere del
trotto italiano,
dall’incontro folgorante
con Enrico «Piripicchio»
Urbinati. Era il ‘33, i due
prim’attori di una boxe
ormai sparita (Piripicchio
se ne è andato otto mesi
fa) si incontrarono in
treno. Umberto, la sera
prima, aveva visto
Urbinati sul ring a Milano.
Fu un lampo. Sentì che
avrebbe dovuto lasciare i
cavalli per gettarsi tra altri
purosangue: quelli così
bravi a tirare cazzotti.
Procuratore,
organizzatore, inventore
di fenomeni magari di
cartapesta come Nino La
Rocca.
Il numero uno per
genialità, intuito,
preparazione.
Quattromila vittorie
inanellate sul pianeta
della boxe
professionistica, 142 solo
nel magico 1962, un
record irripetibile,
maturato al fianco di stelle
autentiche o forse solo
appiccicate su un cielo di
stoffa, quello costruito
dalla sua inarrivabile
fantasia.
Pugili e cavalli, l’altro
amore sempre coltivato
senza remore, «perchè la
vita - ci disse un giorno - è
un tesoro che va speso
fino all’ultimo
centesimo». Umberto di
sicuro lo ha fatto, non
negando mai nulla a se
stesso e nemmeno alla
moglie Elena, cui un
giorno regalò un
diamante grosso come
una noce, e ai tre figli
Adriano, Marco e
Giovanni, quest’ultimo
manager affermatissimo
nel calcio, ieri procuratore
di Alemao e Careca, oggi
col gioiello-Ronaldo
all’occhiello.
Da qualche anno si era
ritirato, stanco e un po‘
deluso da uno sport in cui
faticava sempre più a
rispecchiarsi. Senza mai
riuscire però a staccarsene
del tutto. Ne scriveva (e
con rara brillantezza), si
appassionava nel
parlarne, provava a
ipotizzarne un futuro di
rinascita. «Il pugilato -
diceva - è una malattia
dalla quale non si può
guarire». Potrà guarire il
pugilato, malato a sua
volta, senza l’aiuto di un
uomo come lui?

S.Pe

CICLISMO A 48 ore dalla classica l’ex «cannibale» fa il pronostico della corsa vinta per sette volte

Benedizione Merckx
«Jalabert è da Sanremo»

TIRRENO-ADRIATICO

La prima
volta
di Petito
junior
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MILANO. Com’è grosso il canniba-
le. Appoggiato a un muro della sala
degli ospiti di San Siro - il faccione
rotondo sovrastato da una resisten-
te zazzera nera - Eddy Merckx sem-
bra uno dei tanti pilastroni di ce-
mento armato dello stadio. Fa uno
stranoeffetto incontrarlo dopo una
partita di calcio, lui chehalegatoal-
la bicicletta la sua insaziabile voglia
di vincere. Ma la vita, quella senza
pedaliera, ti cambia anche nei pic-
colidettagli.

«Ma no, il calcio mi è sempre pia-
ciuto», spiega Merckx, 40 chili do-
po, in un italiano quasi perfetto.
«Tifo Anderlecht fin da bambino, e
in seguito perché l’allenava Paul
Van Himst, un mio carissimo ami-
co.AnderlechtèunquartierediBru-
xelles cui sono molto affezionato. Il
padre di mia moglie, ex ciclista e
commissario tecnicodellanaziona-
le, vi gestiva un bar. Ogni tanto, co-
me questa volta per l’Inter, seguo la
squadra in trasferta. Qui a Milano
hoancoratantiamici,cosìnehoap-
profittato».

Per fortuna, parlando di Eddy
Merckx, lepresentazioninonservo-
no. Per i ragazzi che ne hanno solo
sentito parlare, basti dire che negli
anniSessantaeSettanta (si ritirònel
maggio del 1978 a 33 anni) questo
straordinario corridore cresciuto
nell’enorme periferia di Bruxelles
incarnava nella sua feroce ingordi-
gia il ciclismo stesso. Con le sue 526
vittorie, tralequali spiccano5Tour,
5 Giri, 3 mondiali e ben 7 Milano-
Sanremo, Merckx si stacca da qual-
siasi confronto perché stravinceva
in tutti i campi. Salita, cronometro,
pianura: voleva tutto, ma proprio
tutto, per onorare il suo pubblico,
farcontenti i tifosi. Inunodeisuoi5
Tour volle aggiudicarsi anche una
tappa insignificante. «Qualcuno
oggi - raccontò Zilioli, a lungo suo
compagno di squadra - non ha mai
visto Eddy perché lui è semprestato
intesta».AllafineMerckx,conacca-
nimento pazzesco, bruciò in extre-
mis un italiano, Tosello, che poi sa-
rebbe diventato suo compagno di
squadra. Albani, direttore sportivo
del belga, sul traguardo, anziché
gioireurlò:«Maquelloèpazzo!».

Molti lo odiarono, altri lo ammi-
rarono, pochi lo amarono perché
chi vince troppo, alla fine, dà fasti-
dio. Ma erano altri anni, altri perso-
naggi. Adesso c’è un ciclismo diver-
so, un ciclismo livellato in «alto»,
diconogenerosamentealcunicom-
mentatori. Ma poi, se provi a ricor-
darti il nome di qualche campione,
ti passano davanti un centinaio di
figurinestinte, che lasciano il segno
una volta all’anno. Merckx è meno
severo: «È cambiato tutto, i parago-
ni nonreggono.Ancheadessovedo
dei buoni corridori. Penso a Jala-
bert, a Museeuw, a Bartoli, a Ola-
no».

Tra due giorni si corre la Sanre-
mo. Lei ne ha vinte sette, un re-
cordmaibattuto.Chivedetraifa-
voriti?

«Il più pimpante mi sembra Jala-
bert.Nehagiàvintauna,masoprat-
tuttoha lecaratteristichegiuste.Poi
vedo bene anche Museeuw, Bartoli
e Colombo. Ci sarebbe anche Fon-
driest, però non sta bene. Ho letto
che ha dei problemi alla schiena».
Cosa vuol dire aver le caratteristi-
chegiuste?

«Vuol dire aver qualcosa in più
degli altri. La Sanremo non è una
corsa per tutti, se si vuole vincerla,
intendo.Sembrafacileconquei300
chilometri senza grandi difficoltà.
Ma alla fine, se guardiamo l’albo
d’oro, la vince quasi sempre un
campione.Nonèuncaso».

L’anno scorso l’ha vinta Ga-
brieleColombo.Sembravalacon-
sacrazione di un nuovo talento.
Dopo invece è sparito. Come mai
nonnasconopiùifuoriclasse?

I campioni non spuntano come i
funghi. Ci vuol pazienza, a volte
passano degli anni. Ogni epoca
inoltre ha corridori diversi. Adesso
c’è tanta gente che va forte, ma nes-
sunochevapertantotempopiùfor-
te degli altri. Io ero un’eccezione.
Ma aimiei tempic’eranoancheme-
no corse. Poi si va a periodi. Negli
anni Sessanta sono emersi tantissi-
mi talenti. Ricordo Motta, Adorni,
Dancelli, Bitossi, Zilioli, solo per ci-
tare gli italiani. Una generazione
formidabile. Gente rimasta impres-
sanellamemoria».

Tra le sette che ha vinto, quale
Sanremo ricorda con più emozio-
ne?

«Facile, la prima. Era il 1966 e io
mipresentavoconicoloridellaPeu-
geot. Avevo una grinta incredibile,
ma pochi mi conoscevano. Vinsi
davanti a Durante e a Van Springel.
Per me fu un’affermazione impor-
tante. La Sanremo vale come una
laurea.Cominciaiacapire ilmiova-
lore». Con una certa emozione ri-
cordo anche l’ultima, nel 1976. Il
mio declino era ormai cominciato,
ma quel giorno le mie carte me le
giocainelladiscesadelPoggio.Ven-
nigiùcomeunpazzo,enessunoriu-
scì a starmi dietro. Dove non ci arri-
vai con la forza, ci arrivai con il co-
raggio».

Anchelei incappònellatrappo-
ladeldoping.Moltiricordanoan-
cora lesuelacrimedisperatealGi-
rod’Italiadel ‘69,quandolasqua-
lificarono dopo la tappa di Savo-
na.Robadaeducande, rispettoal-
le sostanze che girano adesso. Lei
cosanepensa?

«Diquell’episodiononvogliopiù
parlare. Io so cosa è successo, e que-
sto mi basta. Evidentemente davo
fastidio.Comunque,oralasituazio-
ne è molto diversa. Non nego che il
doping sia un problema del cicli-
smo,ma temochesulciclismoci sia
un accanimento particolare. Con-
trolli severi? Bene, ma facciamoli in
tuttiglisport».

Suo figlio sta venendo fuori be-
ne. Le piacerebbe che diventasse
unnuovocannibale?

«Sarei contentissimo. Il massimo
sarebbe che vincesse una corsa in
piùdime.Manonvoglioopprimer-
locon imiei ricordi.Devefare la sua
strada senza condizionamenti. Ai
miei tempi correre era più facile.
Avevamo meno distrazioni. Ulti-
mamente mio figlio non era stato
bene.Oraèinripresa».

SabatoandràaSanremo?
«No, in tv a casa si vede meglio.

Mi siedo sul divano, mi bevo una
birraeaspetto.Di fatichenehofatte
fin troppe. Le facciano gli altri ades-
so».

Dario Ceccarelli

SAN BENEDETTO DEL TRONTO. È il
giorno di Petito Junior vincitore
della 320 Tirreno-Adriatico, la corsa
dei due mari. Un abbraccio forte di
Letizia, la sua fidanzata, e poi per
Roberto Petito arrivano fiori, i foto-
grafi e i giornalisti. Cade anche un
po‘ di pioggia, ma diventa beneau-
gurantecomeneimatrimoni.

Roberto Petito, 11 anni meno di
Giuseppe, gregario di lusso appena
passato a fare il diesse della Cantine
Tello, in cinque stagioni aveva vin-
tosolounGirodellaRomagna(’94).
Resta modesto, però: «Adesso che
ho vinto la Tirreno-Adriatico, spero
che qualcosa cambi. Ma sempre Pe-
tito resto, e quando non sarò più in
forma tornerò a fare quello che ho
sempre fatto. Io non ho problemi,
sonobenconsapevoledeimieilimi-
ti».

Alla Milano-Sanremo quindi an-
drà come terzo, dietro ai leader Ca-
sagrande e Cipollini. L’ultimo gior-
no della corsa dei due mari (159 km
da Grottammare a San Benedetto)è
anche il giorno di Mario Traversoni
che in volata batte Nicola Minali,
un altro sprinter in forma. Sul lun-
gomare di San Benedetto Traverso-
ni rimonta Minali, partito troppo
presto.

È il primo successo dello sprinter
di Codogno, e anche il primo della
Mercatone Uno, il marchio che so-
stienelarinascitadiMarcoPantani.

Traversoni sostiene che il corri-
dore romagnolo è in granformaan-
cheperlaMilano-Sanremo.

In verità lo si aspetterebbe per il
Giro d’Italia. Un suo “numero” in
una classica, anche se importante
come la Sanremo, sarebbe unabella
sorpresa.

Chi continua a fare prove tecni-
cheinvistadellaSanremoèMichele
Bartoli. Il toscano sulla prima salita
della tappa di ieri si è messo in testa
algruppofacendounanettaselezio-
ne. Poi è rientrato nei ranghi, ma la
suaformaèaltissima.

Sièparlato,ovviamente,anchedi
doping.Petito,chedaquestastagio-
ne si fa seguire da un preparatore di
Roma, sta molto attento a non spa-
rarenelmucchio:«Iopulito?Perché
glialtrisonosporchi?».Eddy Merckx in una immagine del ‘73 Ansa

Presentata la Bullfin, la società genovese che ha comprato la società granata. Grandi banche come partners

Il Toro entra nell’arena della City BARI 74 81 88 5 70

CAGLIARI 90 39 18 44 78

FIRENZE 4 26 30 74 57

GENOVA 17 64 80 58 46

MILANO 13 10 77 88 66

NAPOLI 40 12 68 45 11

PALERMO81 84 62 49 50

R O M A 29 80 64 32 16

TORINO 9 81 59 45 74

VENEZIA 36 89 69 1 48

LOTTO

ENALOTTO

2 2 1    11X    211    X12

Le QUOTE:   ai   12 L. 64.596.600

agli  11 L. 1.964.100

ai  10 L. 191.900

TORINO. Marketing, shipping,
planning, il latino plus orribilmente
anglicizzatoinplas,merchandisinge
via discorrendo. Questo, il vocabola-
rio deinuovipadroni delToro.Per ri-
levare il pacchetto di maggioranza
della società hanno appositamente
costituito la «Bullfin», in italiano To-
rofinanziaria.Lacontrollaun’altrafi-
nanziaria, secondo lo schema delle
scatole cinesi: la Hsl di Genova. Die-
tro la piena affabulatoria anglossas-
sone, spuntano tre giovani impren-
ditori.PerdirlaconJerome, treuomi-
ni in barca. Nella barca di quel Toro
declassato in B, ma che ha almeno fi-
nito di imbarcare debiti con l’avven-
to di Calleri. Non ancora quaranten-
ni, formano la generazione cresciuta
di quei formidabili anni Sessanta.
Considerati i precedenti, i tifosi gra-
nata,veteranidimilleeunascottatu-
ra, si augurano che siamo almeno
meno formidabili dei loro predeces-
sorinel salutareconlacassa.Comun-
que, Massimo Vidulich, Davide Pa-
lazzetti e Renato Bodo, rispettiva-
mente nuovi presidente, ammini-

stratore delegato e portavoce del To-
ro,perrilevarelasocietàhannoscuci-
to venti miliardi di lire, ed altri venti
si apprestano ad investirli abreve ter-
mine, magari sull’onda della promo-
zione in A. Curioso che da anni il To-
ro viva nel segno dei maghi dell’alta
finanza.Ora, ildopoCallerinascead-
dirittura all’insegna di tre. Speriamo
che ne facciano almeno uno. Nel
1994,tra l’altro,conlasocietàsull’or-
lo del fallimento, inguaiata dai cip e
ciop del mordi e fuggi (Borsano e Go-
veani), era comparso anche all’oriz-
zonte lameteora Giribaldi,dirimpet-
taio di Calleri in quel di Montecarlo,
ultrasessantennefinanziered’assalto
a caccia di emozioni forti, ancora in-
deciso se rilevare le azioni del Toro o
quellediDeBenedetti.

Letti i «rossi» di bilancio, scoperti
gli ammanchi, contabilizzate le mul-
te fiscali, non ebbe dubbi: nel ‘96 ha
scelto di scalare il gruppo di De Bene-
detti. Saggia scelta con i prezzi al mi-
nimo storico. Ieri mattina, nella sede
granata, Vidulich, Palazzetti e Bodo,
hanno accettato il terzo grado dei

cronisti,mentreungruppettodi tifo-
si stazionava in via Roma in attesa di
vederli dal vivo. E hanno messo le
carte in tavola, senza tanti preambo-
li.A differenza di altri checomiziava-
no con il cuore in una mano, mentre
con l’altra rovistavano nei conti cor-
renti, hanno chiarito il loro obbietti-
vo di massima: il calcio fa rima con
business. Perfettamente in linea con
le società a fini di lucro. E in sintonia
con i desideri dei loro partners, i due
colossi della finanza mondiale, la
Merryll Lynch Bank & Trust, la Ban-
kers Trust, entrambe con il 33 per
centodiazioni.

MainseratalaMerrillLynch,attra-
verso il suo vivepresidente, Richard
Silverman, ha dichiaratodinonesse-
re coinvolta nell’operazione «nè sul
piano finanziario, né sul piano diret-
tivo».EdèconquestipartnerscheVi-
dulichesocicoltivanol’ambizionedi
far sbarcare intreoquattroanniilTo-
rino calcio nella City, nella Borsa di
Londra.

Michele Ruggiero

Un anno di tiramolla
sul prezzo del club

Gian Marco Calleri, deluso, sfiduciato, livoroso verso una città e i
tifosi, accusati di non apprezzarlo, l’aveva annunciato meno di un
anno fa: «Il Toro è in vendita». Ma, all’indomani dell’annuncio, non
è che la sede granata fosse assediata dai compratori. Anzi.
Sembrava che il Toro più che candidato alla retrocessione, fosse
appestato. Racconta Calleri che i più si avvicinavano per annusare,
capire se fosse possibile raccattare i resti di una grande società per
quattro lire. Non da meno il penultimo in lizza, il produttore di
giocattoli Preziosi, il quale aveva forse scambiato l’ex presidente
per quei bamboletti che vende. Insomma, un tormentone per
Calleri che un giorno sì e un altro ancora, malediva il giorno, mese e
anno, in cui aveva salvato il Toro dal fallimento, saldando debiti per
40 miliardi. Nel 1994, anno Zero per la società, tra perquisizioni e
inchieste della Procura, il Toro ha stazionato fisso nelle pagine di
giudiziaria. Adesso, i Tre del nuovo corso, assicurano che finirà in
quelle finanziarie. A quando quelle sportive?

Mi.R.
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TELEPATIE

Nostalgia di Manzi
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
DUE COME VOI TELEMONTECARLO. 10.00

Wilma De Angelis e Benedicta Boccoli alle prese
con «gli uomini, che mascalzoni»: in studio lo
scrittore Silvio Lenares. E poi: canzoni, dediche, e
cucina, con la ricetta delle mele al forno con salsa
allacannella.

ARTICOLO 1 RAITRE. 14.40
La rubrica del Tg3 si occupa delle grandi opere
pubbliche bloccate, una polemica riaccesa dal
recente intervento del presidente Scalfaro; la prima
opera sotto esame sarà la Salerno-Reggio Calabria,
autenticosimbolonazionaledi sprechie lentezze.

CRONACA IN DIRETTA RAIDUE. 16.30
Viaggio in Albania per il programma condotto da
David Sassoli. In collegamento con Tirana, i
drammatici sviluppi della guerra civile; e da
Brindisi l’aggiornamento sull’arrivo delle navi
carichediprofughi.

PINO DANIELE CANALE 5. 22.40
In anteprima il nuovo videoclip di Pino Daniele,
Che male c’è, tratto dal suo nuovo album Dimmi
cosa succede sulla terra. Ambientato fra i tavolini
di un bar, il video porta la regia di Sergio
Pappalettera.

20SPE04AF01

15.30 ILPRIGIONIERODIZENDA
Regia di Richard Thorpe con Stewart Granger, Deborah Kerr, James
Mason. Usa 1952 (100 minuti)
Il sosia inglese del re di Ruritania prende il suo
posto per far fallire il complotto con cui il fra-
tello rivale vuole spodestarlo. Più spazio alla
componente sentimentale con in rilievo ma-
dame De Mauban, perfida moglie dell’usurpa-
tore, nell’ennesima rilettura del felice roman-
zo di Hope con un ricco technicolor e i larghi
mezzidellaproduzioneMgm.
RETEQUATTRO

20.30 UNEROEPERILTERRORE
Regia di William Tannen con Chuck Norris e Brynn Thayer. Usa 1988
(97 minuti).
Storia di un detective alle prese con uno psico-
patico, detto «Terrore», fatto arrestare dal no-
stro. Peccato che il pluriomicida a un certo
punto riesce a fuggire dal manicomio crimina-
le dove era stato rinchiuso. Inutile dire che da
quel giorno il detective, che già soffriva di in-
cubi notturni, non riesce più a chiudere oc-
chio.
TELEMONTECARLO

20.35 ILVERDETTODELLAPAURA
Regia di Heywood Gould con Joanne Whalley-Kilmer, Armand As-
sante, Gabriel Byrne, William Hurt. Usa 1994 (107 minuti).
Giurata a un processo contro un boss mafioso,
la neodivorziata Valerie viene ricattata da un
sicario dell’imputato: per salvare la vita al fi-
glioletto, deve seminare dubbi nella giuria. As-
solto, il boss ordina di uccidere lo stesso la don-
na, ma non ha fatto bene i suoi conti. Il tema
della doppiezza umana è trattato con un oc-
chio al disfacimento morale della società. Pec-
cato che la totale mancanza di regia lasci il film
inbalìadi séstesso.
RETEQUATTRO

Si chiama «Ioscrivo, tu scrivi» il programma di
Dacia Maraini cheha debuttato questa settima-
na su Raidue alle 9,15 del mattino. Machi si
aspettava una lezioncina alla lavagna, resterà de-

luso. Purtropponon sono più i tempidel maestro Alberto
Manzi, cheha alfabetizzato via etere l’Italia degli anni60 coi
suoi gessetti neri. La Maraini sta seduta a una scrivania in-
gombradi volumie parla con un aspirante scrittore, che
mercoledì mattina era un’aspirante scrittrice, e aspirante at-
trice, cantante, ballerina. Per ora doppiatricedi cartoni ani-
mati giapponesi. Simpatica ragazza, che meriterebbe il No-
bel delle velleità.E così, chiacchierandoe raccontando, se ne
sono andati i 20 minuti del tempo previsto per la trasmissio-
ne. Untalk showa dueche vienead aggiungersi ai tanti,
troppi altri inonda. Speravamo nel ritornodella cattedra
(che in tv viene concessa solo aimaestri di cucina), nella re-
surrezione del Testo e magari dell’Ipertesto e invece ci siamo
trovati di fronte auna gradevolechiacchierata trauna scrit-
triceaffermata e una ragazzache,dopoaver riempitoqual-
che quaderno diappunti, si favedere in tv. Una sorta di «Sa-
rannofamosi» delle letteratura?Chissà. Le parti più belle so-
no stateovviamente lecitazioni letterarie (in particolare
quelle dalla«Vita» diBenvenuto Cellini) e quellecinemato-
grafiche (le scene deiprovini da «Fellini 8 e mezzo»), mentre
il colloquio tra le due donne era impacciato e formale giusto
come quello tra maestra e alunna. Nonè servitoa sgelarlo
neppure l’interventoregistrato della simpaticaCarmen Co-
vito, cheha raccontato il suo debuttoa 44 anni.Comedire,
col vecchio maestro Manzi, «non èmai troppo tardi».Oppu-
re è sempre troppo presto?

L’attentato a Ilaria Alpi
Un giallo irrisolto
22.55 CHIHAPAURADI ILARIAALPI?

Speciale Format sul caso della giornalista uccisa a Mogadiscio.

RAITRE

Due anni fa a Mogadiscio una scarica di colpi di
kalashnikov contro una troupe della Rai oltre la Green
Line uccisero la giovane giornalista Ilaria Alpi e
l’operatore televisivo Miran Hrovatin. In questo
speciale di Format, l’attentato viene ricostruito
attraverso il racconto dei presunti testimoni oculari,
degli amici giornalisti, dei corrispondenti italiani in
Somalia e del magistrato italiano che si è occupato
dell’inchiesta e della polizia somala. Indagine sui
retroscena di una storia rimasta con molti lati oscuri.

AUDITEL
VINCENTE:
Calcio: Inter-Anderlecht (Raiuno, 20.43)................ 7.904.000

PIAZZATI:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.34).......................... 5.887.000
Beautiful (Canale 5, 13.50) ....................................4.831.000
L’avvocato delle donne (Raidue, 20.57) ................. 4.331.000
Luna Park (Raiuno, 18.46) .....................................4.156.000

6.30 TG 1. [2154310]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [82224865]

9.35 IL CARGO DELLA VIOLENZA.
Film drammatico (GB, 1955,
b/n). Con Anthony Steel, Diane
Cilento. [2502020]

11.10 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [3119440]

12.30 TG 1 - FLASH. [13372]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [8670310]

13.30 TELEGIORNALE. [33858]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [7026049]
14.05 INSIEME PER GEMMA. Film

drammatico. Con Jennifer Kate
Wilson, Gary Mavers. Regia di
Julian Jarrold. [2491407]

15.55 SOLLETICO. All’interno: Las-
sie. Tf.; Zorro. Tf. [8371681]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [8676223]

18.00 TG 1. [95730]
18.10 ITALIA SERA. [784681]
18.45 LUNA PARK. Gioco. Con Ro-

sanna Lambertucci. All’interno:
19.20 Che tempo fa. [7933204]

20.00 TELEGIORNALE. [759]
20.30 TG 1 - SPORT. [49952]
20.35 IL FATTO. Attualità. Con Enzo

Biagi. [4891662]
20.45 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Rosanna Lambertucci con Cloris
Brosca. [1658933]

20.50 PER TUTTA LA VITA. Varietà.
Conduce Fabrizio Frizzi con Na-
tasha Stefanenko. Regia di
Giancarlo Nicotra. [88923827]

23.15 TG 1. [4973001]
23.20 PASSAGGIO A NORD-OVEST.

Documentario. “Civiltà perdute:
Mesopotamia”. [489339]

24.00 TG 1 - NOTTE. [66570]
0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [8526179]
0.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Tempo. Documenti. “Storia
d’autore”. [9292711]

1.00 SOTTOVOCE. [5064605]
1.25 I PROMESSI SPOSI. Sceneg-

giato. [33716334]
2.35 CANZONISSIMA. (Replica).

6.40 VIDEOCOMIC. [5287681]
7.00 GO-CART MATTINA. Conteni-

tore. All’interno: 8.50 Lassie.
Telefilm. [8971310]

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-
ca. [4962440]

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [4986020]

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [6850310]

10.45 PERCHÉ. Attualità. [2745223]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [20681]
11.15 TG 2 - MATTINA. [8388778]
11.30 I FATTI VOSTRI. [405827]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - SALU-
TE / TG 2 - COSTUME E SO-
CIETÀ. [18662]

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-
RI… E DOMANI. Attualità. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [4463440]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [9785198]

18.15 TG 2 - FLASH. [7319778]
18.20 TGS - SPORTSERA. [9815223]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [667469]
19.00 HUNTER. Telefilm. [40440]
19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT-

TANTA). Varietà. [9197407]

20.30 TG 2 - 20,30. [48223]
20.40 Firenze: CALCIO. Coppa delle

Coppe. Fiorentina-Benfica.
Quarti di finale. Ritorno. 
Nell’intervallo:
21.35 Tg 2. [4291001]

22.45 MACAO. Varietà. Con Maurizio
Ferrini, Alba Parietti. Regia di
Gianni Boncompagni. [3048310]

23.30 TG 2 - NOTTE. [8662]
24.00 LE STELLE DEL MESE. Attua-

lità. [87063]
0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [1672711]
0.20 TGS - SPECIALE F1. Rubrica

sportiva. [511889]
0.40 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-

ca (Replica). [3823452]
1.10 IL SOGNO PERSO. Film dram-

matico (Italia, 1992). Regia di
Pasquale Scimeca. [3592773]

2.25 DOC MUSIC CLUB. Programma
musicale.

7.00 TG 3 - MATTINO. [7533]
7.30 TG 3 - MATTINO. [48827]
8.30 LA FORESTA DELL’ALCE. Do-

cumentario. [5251198]
8.50 CAVALCATA D’EROI. Film sto-

rico (Italia, 1951, b/n). Con Carla
Del Poggio. [9943778]

10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
Tema. Rubrica. [152597]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [69556]
12.15 TELESOGNI. Rubrica. Condu-

cono Claudio Ferretti e Umberto
Broccoli con Gabriella Farinon e
Marina Morgan. [1275827]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [12488]
14.00 TGR / TG 3. [1029594]
14.40 ARTICOLO 1. Rubrica. [130335]
15.05 TGR BELLITALIA. [8693778]
15.35 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. Rubrica sportiva. All’interno:
Pallacanestro femminile. Par-
ma - Ferrara. [9202759]

17.00 GEO & GEO. Rubrica condotta
da Licia Colò. [63952]

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-
manzo. [1372]

19.00 TG 3 [65759]
19.35 TGR. Tg. regionali. [335223]
19.55 TGR - REGIONEITALIA. [107662]

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [309204]

20.40 TG 3 - PRIMA SERATA. Attua-
lità. Con Lucia Annunziata, Bian-
ca Berlinguer, Maurizio Mannoni
e Federica Sciarelli. [400136]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR [86020]

22.55 SPECIALE FORMAT. Program-
ma di attualità. “Chi ha paura di
Ilaria Alpi”. [8244407]

23.50 ITALIANS CIOÈ ITALIANI.
Talk-show. [2999198]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA
- NOTTE CULTURA. [5451686]

1.10 FUORI ORARIO. [90400957]
1.15 Milano: HOCKEY. Campionato

italiano. HC Milano-SHC Fassa.
[8149860]

2.10 UN COMMISSARIO A ROMA.
Telefilm. [6390334]

3.10 QUARTIERI. Doc. [9338841]
3.35 PROIBITO RUBARE. Film. Con

Adolfo Celi, Tina Pica. Regia di
Luigi Comencini.

7.00 DUBBIO D’AMORE/VITTIMA
D’AMORE. Film-Tv. Con Pierce
Brosnan. [4984575]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5242440]

8.50 KASSANDRA. Tn. [6648681]
9.50 PESTE E CORNA. [8484914]
10.00 ZINGARA. Telenovela. [4643]
10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [2662]
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [3391]
11.30 TG 4. [8083407]
11.45 MILAGROS. Tn. [9095933]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [2618865]

13.30 TG 4. [8440]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. Conduce Daniela Ro-
sati. [62001]

14.15 SENTIERI. [3827020]
15.30 IL PRIGIONIERO DI ZENDA.

Film avventura (USA, 1952). Re-
gia di Richard Thorpe. [233961]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi.
Con Carlo Pistarino ed Ana Lau-
ra Ribas. [8159730]

18.55 TG 4. [2275865]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [4446310]

20.35 IL VERDETTO DELLA PAURA.
Film thriller (USA, 1994). Con
Joanne Whalley-Kilmer, William
Hurt. Regia di Heywood Gould.
[1602643]

22.40 MILIARDI. Film commedia (Ita-
lia, 1991). Con Carol Alt, Lauren
Hutton. Regia di Carlo Vanzina.
[3446662]

0.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[4073686]

1.15 LE SCHIAVE ESISTONO AN-
CORA. Film documentario (Ita-
lia, 1963). Regia di Roberto Ma-
lenotti e Folco Quilici. [2325686]

3.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.
Rubrica (Replica). [7273044]

3.10 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica). [9147976]

3.20 LA GUERRA DEI MONDI. Tele-
film. [4577334]

4.10 DETECTIVE PER SIGNORA.
Telefilm.

7.30 TUTTI SVEGLI CON CIAO
CIAO. All’interno: 8.00 Giochia-
mo con Ciao Ciao. Show; 9.00
La posta di Ciao Ciao Mattina.
Show. [6793594]

9.15 A-TEAM. Telefilm. [8324407]
10.15 PLANET. (Replica). [8738759]
10.20 MAGNUM P.I. Tf. [2086407]
11.30 MACGYVER. Tf. [5257827]
12.20 STUDIO SPORT. [3695117]
12.25 STUDIO APERTO. [5489092]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1626952]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm.

“Brodway non è qui”. [8965049]

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con la partecipazione
di Franco Bracardi. Regia di
Paolo Pietrangeli (Replica).
[96648594]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce Rita
Dalla Chiesa con la partecipa-
zione del giudice Santi Licheri.
[771372]

7.30 GOOD MORNING ITALIA. Ru-
brica. [8016662]

9.00 I DOCUMENTARI DEL NATIO-
NAL GEOGRAPHIC. [31049]

10.00 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [2652759]

12.05 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Gioco (Replica). [521049]

12.45 METEO / TMC NEWS. [469914]

13.30 CIAO CIAO. [90778]
14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce

Alessia Marcuzzi. [3407]
15.00 BAYWATCH. Telefilm. “Incendio

a Malibù”. [64339]
16.00 PLANET. Rubrica. [8952]
16.30 BAYSIDE SCHOOL. Telefilm.

“La grande gara”. [5469]
17.00 CLASSE DI FERRO. Telefilm.

Con Adriano Pappalardo, Giam-
piero Ingrassia. [33223]

18.30 STUDIO APERTO. [59440]
18.50 STUDIO SPORT. [1678440]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. [7407]

13.00 TG 5. [81662]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[7176020]
13.40 BEAUTIFUL. [728440]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [4017223]
15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-

lefilm. [6624914]
16.55 LE PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [4880575]
17.25 BATROBERTO 2. [2773001]
17.30 SUPER VICKI. Telefilm. [1643]
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [92952]
18.45 TIRA & MOLLA. [3228846]

13.00 TMC SPORT. [84056]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Gioco. Conduce Marco Ba-
lestri. [2002952]

14.00 I SETTE LADRI. Film drammati-
co (USA, 1960, b/n). Con E.G.
Robinson, R. Steiger. RTegia di
Henry Hataway. [965759]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
Con Rita Forte e Roberta Ca-
pua. [1804372]

17.50 ZAP ZAP. [6680020]
19.25 METEO. [184961]
19.50 TMC NEWS. [699933]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Varietà. Con Enrico Papi. [1488]

20.30 MOBY DICK. Attualità. Conduce
Michele Santoro. Con la collabo-
razione di Sandro Ruotolo, Cor-
rado Formigli. [24926575]

20.00 TG 5. [3846]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Conducono Paolo Villaggio
e Massimo Boldi. [92556]

20.50 CARO MAESTRO 2. Con Marco
Columbro, Elena Sofia Ricci.
Regia di Rossella Izzo. [387407]

22.40 CHE MALE C’È. Il nuovo video
di Pino Daniele. [4612285]

22.45 TG 5. [4901778]

20.10 CHECK POINT OTTO. Attua-
lità. [9523339]

20.30 UN EROE PER IL TERRORE.
Film thriller (USA, 1988). Con
Chuck Norris, Brynn Thayer.
Regia di William Tannen.
[25049]

22.30 TMC SERA. [59488]
22.50 CINEMA & CINEMA. Rubrica.

Conduce Emily De Cesare.
[4993759]

23.15 ALEX. Con Romina Mondello.
[5847117]

0.15 FATTI E MISFATTI. [6227421]
0.20 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. All’interno: Tutto coppe.
Rubrica sportiva; 1.25 Studio
Sport. [6507150]

2.20 PLANET. (Replica). [3159334]
2.50 STAR TREK: THE NEXT GE-

NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy, Marina Sirtis. [1184131]

4.00 MACGYVER. Telefilm (Replica).
[6108686]

5.00 MAGNUM P.I. Telefilm (R).

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
All’interno: Tg 5. [1667827]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [5580082]

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [7507402]

2.00 TG 5 EDICOLA. [6113353]
2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI

DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale (Replica). [6198044]

3.00 TG 5 EDICOLA. [6199773]
3.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI-

TO. (Replica).

23.20 CALCIO. Coppa delle Coppe.
Liverpool-Brann Bergen. Quarti
di finale. Ritorno. [1508469]

1.20 TMC DOMANI. Attualità.
[3889266]

1.35 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show (Replica). [9775119]

3.25 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [1972315]

3.35 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.05 THE MIX. [8929204]
14.00 FLASH TG. [287759]
14.05 HIT HIT. [5179778]
15.30 HELP. [322681]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Tf. [725488]

18.00 FLASH TG. [160117]
18.05 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [6303223]
19.00 THE LION TROPHY

SHOW. [204020]
20.10 FLASH TG. [6892204]
20.15 CALCIO. Speciale

Fiorentina. [177371]
20.45 CALCIO. Coppa del-

le Coppe. Fiorentina-
Benfica. [695204]

22.30 CALCIO. Speciale
Fiorentina. [399486]

23.00 TMC 2 SPORT.
[739681]

23.30 TMSCI. [738952]
24.00 DRITTI AL CUORE.

12.20 CAPITAN NICE. Te-
lefilm. [9642037]

12.55 ANICA FLASH.
[7377147]

13.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [473857]

13.30 TG ROSA STORY.
Rubrica. [476944]

14.00 INF. REG. [477673]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [1754128]
16.50 SUNSET LIMOUSI-

NE. Film-Tv.
— . — ANICA FLASH.

[37421505]
18.55 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [6169215]
19.30 INF. REG. [642925]
20.30 SE VUOI VIVERE...

SPARA. Film.
— . — ANICA FLASH.

[601988]
22.30 INF. REG. [120128]
23.00 ODEON REGIONE.

8.30 MATTINATA CON...
[25440031]

12.00 SPAZIO LOCALE.
[2687483]

13.15 TG. News. [9722302]
14.30 UNA STRANA COP-

PIA DI SBIRRI. Tele-
film. [554321]

15.30 SPAZIO LOCALE.
[57656470]

18.30 GIORNATA SERE-
NA. [845050]

19.00 TG. News. [2213963]
20.40 LA VITA È UN AR-

COBALENO. Film
drammatico (GB,
1989). [299741]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [206147]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Rubrica. [950091]

23.40 NEW AGE TELEVI-
SION. Rubrica.

19.00 AUSTRIA. Documen-
tario. [147895]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[146166]

20.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
Conduce Carla Liotto.
Regia di Riccardo
Recchia. [143079]

20.30 FILM. [801906]
22.30 INFORMAZIONE

REGIONALE.

11.00 NON GUARDARMI
NON TI SENTO. Film
comico. [9277895]

13.00 IL ROVESCIO DEL-
LA MEDAGLIA. Film.
[9331505]

14.45 VENTO DI PASSIO-
NI. Film. [5252037]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Contenitore. [711895]

19.00 MA CHI ME L’HA
FATTO FARE. Film
commedia. [5733418]

20.40 SET. [1718609]
21.00 COSÌ MI PIACE. Film

drammatico. [4146499]
23.05 LA NOTTE E IL MO-

MENTO. Film dram-
matico. [4778789]

0.55 BANDITI. Film dram-
matico. [94039109]

2.30 L’ISTRUTTORIA È
CHIUSA: DIMENTI-
CHI. Film.

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [68227166]

19.05 +3 NEWS. [1121234]
21.00 JAMES LEVINE.

Doc. [586895]
22.00 PROVE D’ORCHE-

STRA. Di W.A. Mo-
zart. [497302]

22.30 LIDERKREIS OP.
39. [496673]

23.00 MUSICA SINFONI-
CA DEL NOVECEN-
TO. All’interno: Bur-
lesca per piano e
orchestra in re mi-
nore. Di R. Strauss;
Il mandarino mira-
coloso suite op. 19.
Bartock. [424091]

23.40 SCHERZO IN SI MI-
NORE OP. 31. Musi-
ca da camera. Di F.
Chopin. [1154708]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
12.30; 13; 14; 15; 16; 17; 17.30; 18;
18.30; 19; 21.30; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Ieri al Parlamento; 7.32 Questione di
soldi; 8.32 Golem; 8.44 Radio anch’io
- Anteprima; 9.07 Radio anch’io;
10.07 Radiouno musica; 10.35
Spazio aperto; Come vanno gli affari;
12.10 Il rotocalco quotidiano; 12.38
Dentro l ’Europa; 13.28
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman;
15.11 Galassia Gutenberg; 15.32 Non
solo verde; 16.11 Personaggi e inter-
preti; 16.34 L’Italia in diretta; 17.15
Come vanno gli affari; 17.40 Uomini e
camion; 18.07 Previsioni Weekend;
18.15 SabatoUno - Tam Tam Lavoro;
18.32 RadioHelp!; 19.28 Ascolta si fa
sera; 19.35 Zapping; 20.40 Calcio.
Coppa delle Coppe. Fiorentina-
Benfica; 23.10 Le indimenticabili;
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio
Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede; 8.06 Fabio e Fiamma
e la “trave nell’occhio”; 8.50 Rimorsi
(Seconda parte). 43a parte; 9.10 La
musica che gira intorno; 9.30 Il ruggi-
to del coniglio; 10.34 Chiamate Roma
3131; 11.55 Mezzogiorno con Gianni
Morandi; 12.50 Divertimento musicale
per due corni e orchestra; 14.00 In
aria; 15.00 Hit Parade - Hits of the
world; 15.35 Single: chi fa da sé fa
per me; 16.35 Area 51; 18.00
Caterpillar; 20.02 Masters; 21.00
Suoni e ultrasuoni; 22.40 Panorama
Parlamentare; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
MattinoTre 1; 7.00 Voce ‘e notte; 7.30
Prima pagina; 9.05 MattinoTre 2.

Voci, note. I protagonisti della musica
alla Rai; 10.15 Terza pagina; 10.30
MattinoTre 3; 11.00 Pagine da
“Narratori i tal iani d’oggi”; 11.15
MattinoTre 4; 11.55 Il piacere del
testo; 12.00 MattinoTre 5; 12.30
Indovina chi viene a pranzo? 4a parte;
12.45 La Barcaccia; 14.05 Lampi
d’inverno; 19.02 Hollywood Party;
19.45 Radiotre Suite; Il Cartellone;
20.00 Il Turco in Italia; 23.50 Storie
alla radio; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO
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La Testimonianza

Gianni Amelio
«A Durazzo, 3 anni fa

con la mia nave...»
TONI FONTANA

In Primo Piano

«Europa più sociale» hanno grida-
to una settimana fa a Bruxelles da
settanta a centomila persone in cor-
teo contro la chiusura della Renault
di Vilvorde. Erano in gran parte
francesi e belgi. Con loro una ses-
santina di spagnoli, una dozzina di
operai della Roll Royce arrivatidalla
Gran Bretagna, un’ancor più sparu-
ta delegazione portoghese. Assenti
italiani e tedeschi. Poco per parlare
di un «movimento» europeo. Però,
sufficiente per far scattare l’allarme.
L’Istituto Mori ha realizzato un son-
daggio per conto delle Nazioni Uni-
te in tredicipaesi europei. Per il59%
dei 13mila «campioni» di età supe-
riore ai 16 anni la disoccupazione è
la principale preoccupazione. Il la-
voro o, meglio, la «fine del lavoro»
per usare un termine molto in voga
negli Stati Uniti, diffonde più paura
del disordine pubblico, della droga,
delle malattie, della crisi della sicu-
rezza sociale. In Francia è il 78% de-
gli intervistatiatemerelaperditadel
lavoro. In Germania, dove il cancel-
liereKohlripeteungiornosìe l’altro
purecheentro il2.000-solo33mesi
- idisoccupati scenderannodaquasi
cinque milioni a 2 milioni e mezzo,
la «fine del lavoro» è uno shock na-
zionale.

L’Europa è attaccata. Dall’Ame-
rica non lontana dal pieno impie-
go, un tempo mito europeo per
antonomasia. Attaccata anche
dall’Asia che ha conquistato mer-
cati, industrie e ne vuole conqui-
stare ancora. Qualche giorno fa il
presidente del gigante sudcorea-
no dell’elettronica Daewoo, ha
messo sotto accusa Germania e
Francia dopo che il governo fran-
cese gli ha impedito di comprare
la Thomson Multimedia, impor-
tante filiale del gruppo elettroni-
co pubblico. «Il vostro principale
problema - ha detto Bae Soon
Hoon - è di creare posti di lavoro.
Usando le leggi non potrete crear-
ne neppure uno. Gli stati devono
creare un ambiente favorevole
per il business, investire in servi-
zi, diminuire le imposte per le im-
prese, educare la manodopera, es-
sere ospitali con i manager stra-
nieri». Invece, in Europa «i socia-
listi e i sindacati pensano di poter
creare lavoro attraverso i contrat-
ti, attraverso accordi. Io non sono
qui per fornire sicurezza sociale,
sono qui per creare lavoro e fare
profitti». Un manifesto della glo-
balizzazione.

L’Europa è in corsa verso la mo-
neta unica e questo la fa forte e
debole nello stesso tempo. Perché
forti e deboli sono contempora-
neamente i paesi che ne fanno
parte. Non solo perché non si può
sapere se i sacrifici di oggi per la
moneta unica saranno compensa-
ti domani da un radioso avvenire
per tutti. La Germania, dice il so-
ciologo francese Alain Touraine,
«ha creduto per troppo tempo di
poter vivere al di sopra delle diffi-
coltà e delle debolezze degli altri e
oggi scopre con sorpresa conflitti
sociali che derivano dalla resi-
stenza dei lavoratori tedeschi a
una politica di flessibilità che pri-
vilegia gli interessi unilaterali del-
le imprese e del capitale finanzia-
rio a scapito delle condizioni di
lavoro e di vita dei lavoratori di-
pendenti».

Nell’autunno 1995 fu la volta
della Francia. Erano, è stato detto
e scritto, i primi scioperi contro la
mondializzazione dell’economia.
Che si difendessero dei privilegi
raggiunti nelle aziende pubbliche
è una verità, ma la rivolta del ‘95
fu il segnale di quella che oggi
viene chiamata correntemente
«collera sociale». Secondo alcuni
rappresenta il rigetto di Maa-
stricht, secondo altri rappresenta
un fenomeno molto più definito
e che agisce sotto le pieghe della
politica e della vita di tutti i gior-
ni. È quella che il segretario della
Cgt-Force Ouvrière Marc Blondel,
chiama «assenza del principio del
contrappeso». Spiega Blondel:
«Viviamo in una Europa priva di
equilibrio, di bilanciamenti. La
tesi di uno sviluppo economico
trainato solo dal mercato senza
mediazioni, senza compromessi
sociali conduce a spaccature mol-
to profonde. Di solito i sindacali-
sti dicono: non c’è più solidarietà
nelle nostre società. Io preferisco
ricordare che nelle nostre società
nessuno parla più con l’altro, nes-
sun organismo che rappresenta
degli interessi, siano i lavoratori
siano i commercianti siano gli in-
dustriali, è in grado di tollerare le
ragioni dell’altro. Il problema è
che non si tratta di un gioco a
somma zero: noi sindacalisti con-
tiamo sempre meno e i nostri rap-
presentanti perdono di più».

Uno degli ostacoli con i quali si

confronta la Francia è, si dice, il
salario minimo garantito. Uno
studio recente commissionato dal
Senato arriva alla conclusione che
un taglio secco del 20% del mini-
mo salariale porterebbe al lavoro
136mila giovani anche se a spese
di 100mila vecchi lavoratori. Nel
giugno 1995, il primo atto del go-
verno Chirac fu l’aumento del
minimo salariale del 4%. Chirac è
un conservatore. Ed è la stessa
persona che ha qualche mese più
tardi avallò la linea dura del pri-
mo ministro Juppé contro gli
scioperanti. Un curioso frullato di
populismo e liberismo. Populista
all’estero, autoritario quanto ba-
sta all’interno. Non è più vero
che, nell’inseguimento della Ger-
mania sulla rotta della moneta
unica, la classe dirigente francese
veda lo stato come «gran dispen-
satore» di posti di lavoro e alti sa-

lari. La metà degli impieghi creati
ha una scadenza, uno su cinque è
a tempo parziale, 5 salariati su
cento cambiano settore di lavoro
ogni anno. Non esiste più la rego-
la dell’indicizzazione dei salari.
La malattia francese non si può
più spiegare con la mancanza di
flessibilità. I sindacati, come negli
Stati Uniti «hanno perso gran
parte delle loro truppe», ricorda
un altro economista, Jean-Paul Fi-
toussi. In Francia sono iscritti ad
un sindacato 11 lavoratori ogni
cento. Nel 1978 avevano una tes-
sera 30 lavoratori ogni cento. Sia i
sindacati che il governo sono alle
prese con lo stesso problema: san-
no di aver bisogno come il pane
di un luogo, di una sede formal-
mente riconosciuta da tutti nella
quale confrontarsi. Commentan-
do le immagini televisive della
manifestazione di Bruxelles nella

trasmissione «7 pour 7» a Tf1, il-
padre dell’europeismo degli ulti-
mi quindici anni Jacques Delors
ha detto: «Il nostro è forse il solo
paese ricco in Europa che non è
capace di avere una concertazio-
ne con i rappresentanti dei sala-
riati prima di prendere le decisio-
ni importanti». Scoppiano i con-
flitti. I dipendenti pubblici ieri,
poi i sans papier, infine intellet-
tuali contro la legge sull’immigra-
zione clandestina che lede le li-
bertà di tutti i francesi. Per con-
cludere con la Renault. Non si sa
dove e come comporli. Se c’è una
cosa che i conservatori francesi
invidiano all’Italia (a parte la mo-
neta svalutata per un lungo perio-
do di tempo) è quel patto dei red-
diti che ha garantito - finora - sta-
bilità sociale e drastico calo del-
l’inflazione.

Mentre le imprese riducono i

Dal caso Renault
ai violenti scioperi
dei minatori tedeschi
Mentre si chiede
il massimo sforzo
per Maastricht
la maggior paura
è la disoccupazione

«N ON SCAPPANO
daunaguerra...».
«E da cosa allora -
replico -, dimme-

lo tu che quella nave l’hai in-
ventata, filmata, proiettata.
Sono sempre gli stessi, sono le
tue comparse che tornano?»
Gianni Amelio, il regista di «La-
merica», sorride. «Mah, sai...
aduncertopuntovolevanofar-
ci usare dei manichini per fil-
mare la scena della nave dei
profughi che scappavano in
Italia. Gli accessi al porto diDu-
razzo erano chiusi allora, era il
1994, come oggi. E il rischio
era che la nave venisse dirotta-
ta in Italia, mentre giravano le
riprese potevano uscir fuori i
coltelli. Allora ne parlammo
con leautoritàdelportoeaddi-
rittura con Berisha che ci diede
ilpermessodigirare».

E che impressione ti fece il
presidente? «Berisha miè sem-
bròunsignoredaimodieduca-
ti, dall’aspetto del divo cine-
matografico, ma non appari-
scente. Un uomo dotato di un
certo charme, che parla tante
lingue, rassicurante. E mi trattò
bene, ero il primo regista stra-
niero che si recava in Albania
per girare un film. Ci diede il
permesso».

E che successe? «Radunam-
mo le comparse, e tra loro vi
erano non meno
di cinquecento
poliziotti camuf-
fati da profughi,
da emigranti. E i
poliziotti si porta-
rono i loro figli.Gli
altri erano quasi
tutti parenti dei
portuali. Facem-
mo questa scelta
dopoavertrattato
con le autorità,
per evitare che la
nave fosse dirot-
tata, che inmezzo
al mare comparis-
sero le pistole e i
coltelli. Convoca-
vamo le compar-
se alle due di not-
te, sempre per la
stessa ragione, perché ci ave-
vano detto di evitare una fuga.
E i poliziotti-comparse perqui-
sivano tutti alla ricerca di armi,
coltelliebottiglie.Nonsitratta-
va di precauzioni campate in
aria. In quel periodo c’erano i
mondiali di calcio e dopo aver
girato le riprese del film corre-
vano tutti da Durazzo a Tirana
perché all’Università avevano
messo un maxi-schermo sul
quale proiettavano le partite.
Scappavano tutti via di corsa
pervederelapartita».

La paga delle comparse era
buona? «Beh, li pagavamo in
dollari, e prendevano molto di
più dello stipendio di un diri-
gente albanese; quando finim-
mo di girare non capivano,
non riuscivanoacapacitarsidel
fatto che non avevamo più bi-
sognodi loro».Viendapensare
che ti hanno fatto un po‘arrab-
biare... «No, occorrerebbe
spiegare a chi non lo sa che co-
sa è stato il regime di Enver Ho-
xha, occorrerebbe raccontarlo
aquei turistichesonostati inAl-
bania con i viaggi organizzati
che duravano quindici giorni. È
inevitabile che succedano al-
meno la metà delle cose che
succedono. Usciti da quel regi-
me non potevano diventare
angeli che spargono sementi
nei campi, e noi abbiamo una
grande responsabilità verso di
loro. Occorre capire anche chi
coltiva la coca, non esiste un
Dna del ladro». Ma un ladro è
pur sempre un ladro, forse non
è il caso di dare giustificazioni
oltre misura... «Certo, ma lì in
Albania un kalashinikov costa
una cifra equivalente a2.500 li-
re, e va a finire che qualcuno lo
compra».Opposizione,gover-
no. E gli apparati del regime
stalinista che hanno continua-
todaagiredietro lequinteeso-
no stati traghettati da Berisha
nel suosistemadipotere.«Cer-
tamente dietro la rivolta ci so-
no gli “apparati”, anche noi ce
li siamo portati dietro dopo la
guerra. Dobbiamo avere pa-

zienza con gli albanesi, una
grande pazienza, cercare di
spiegare loro che per quella
strada vanno verso la morte.
Evitiamo di essere caritatevoli,
o di essere razzisti. Troviamo il
coraggiodieducarli, armiamo-
cidipazienza».

Insomma secondo te il so-
gno è ancora quello di allora,
inseguonoilmitochehannovi-
sto alla televisione? «Nonscap-
pano da una guerra, i problemi
sono gli stessi che c’erano nel
1991: il miraggioè l’Italia, e c’è
una voglia feroce di partire. Ho
visto in Albania paesi dove le
consuetudini quotidiana erano
ferme a secoli fa, ho partecipa-
to ad una festa di matrimonio.
La donna, la sposa mi è parsa
molto assoggettata. Mi rac-
contarono che la sposa la pri-
ma notteavrebbedormitocon
una parente dello sposo che le
avrebbe insegnato a vivere in
funzionedelmarito».

Manon ci hai ancoraspiega-
to qual è ilmito che inseguono.
«I dialoghi del mio film non so-
no inventati. Un ragazzo mi di-
ceva: io sono musulmano, se
diventocristianopensi che tro-
verò un lavoro li Italia, dove c’è
ilPapa.Esesmettodiparlareal-
banese e imparo la vostra lin-
gua pensi che troverò una mo-
glie italiana? L’Albania è per lo-

ro una terra matri-
gna. Mio padre,
negli anni quaran-
ta, decise di an-
darsene dalla Ca-
labria per cercare
L’America, era
contro la Calabria
e se ne andò in
America dove era
già andato mio
nonno».

Berisha ha por-
tatoa Tirana i con-
corsi di bellezza e
le sfilate di moda.
«Non era forse co-
sì l’Italia degli anni
cinquanta?». Tor-
niamo al mito, al-
l’Italia cheèLame-
rica. «Ma sì. Ma lo

sai che un giorno mi trovavo in
un villaggio povero al confini
con la ex Jugoslavia e in un bar i
ragazzi guardavano “Ok il
prezzo è giusto”. Te lo ricordi
quel programma? Davano in
regalopremimilionari.Hopro-
vato a dire loro: “fermatevi”.
Ma proprio non ti danno ret-
ta».

E così continuano a scappa-
re, guarda che sta succedendo
in questi giorni... «Ma le fughe
non si sono mai interrotte,
scappavano anche un mese fa
e duemesi fa,maalloranonve-
nivano accolti. Adesso, voglio
dire negli ultimi anni, è più for-
te la presenza della malavita.
Prima scappavano di notte in
barca con il miraggio dell’Ita-
lia. Si mettevano d’accordo in
quattro o cinque e fuggivano.
Poi è cominciata una sorta di
”industrializzazione” dell’emi-
grazione. La mafia ha organiz-
zato una speculazione in gran-
de stile, ha imposto tariffe. In
questi giorni la mafia sta facen-
do meno affari di prima quan-
dopretendevaunmilioneper il
trasporto in Italia, un altro mi-
lione per dare la sicurezza dello
sbarco, e un terzo milione per
portare il clandestino al nord.
Adessoc’èchiscappasenzapa-
gareilpedaggio».

C HE NE DICI di ricomin-
ciare con l’operazione
«Pellicano», cioè con i
soldati che portano gli

aiuti? «Sono stato con i soldati
italiani, sono arrivato con gli
elicotteri nei villaggi più sper-
duti, quell’operazione è stata
utile, è servita. Anche se allora
vi fu una sorta di ricatto. I capi
albanesi dissero: dateci gli aiuti
sennòl’esodoverso lecosteita-
lianeproseguirà».

Ti offro un caffè? «Sono in
partenza, debbo prendere
l’aereo». Edovevai? «InArgen-
tina,apresentare il filmLameri-
ca». Li ci sono tanti di italiani.
«Anche imieiparenti».Eanche
imiei.

Governi in allarme:
la protesta esplode
nel cuore del
Vecchio Continente

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

Eur
senza

In Europa i disoccupati sono
poco più di 18 milioni, pari al
10,6% della popolazione attiva.
Nel 1997, tutte le previsioni
danno ormai per scontato che
non ci saranno miglioramenti.

Germania. È il caso più ecla-
tante d’Europa. Ormai sfiorano
i cinque milioni le persone in
cerca di lavoro. La disoccupa-
zione è al 12,2%, livello rag-
giunto nel 1932. È tra il 1992 e
il 1993 che la Germania si stac-
ca dalla media dei paesi indu-
strializzati e la curva della di-
soccupazione si impenna. Le
industrie tedesche continuano
a pianificare trasferimenti di produzioni all’este-
ro prevedendo di creare 300mila posti di lavoro
nei prossimi tre anni concentrati nell’Est euro-
peo. Tra il 1992 e il 1994 ne sono stati creati all’e-
stero 237mila. Il costo del lavoro di un lavoratore
tedesco nel settore manifatturiero è il doppio di
quello di un lavoratore italiano: 31,88 dollari l’o-
ra, pari a 51mila lire. A fine ‘95, un’ora di lavoro
di un addetto al settore manifatturiero italiano
costava 26.852 lire, in Francia 30.100, in Gran

Bretagna 22.000, in Spagna
20.200, in Belgio 43mila lire. È
una ovvietà, ma vale la pena ri-
cordarla: i posti di lavoro creati
dalle imprese tedesche all’este-
ro non sono stati coperti da te-
deschi.

Francia. La disoccupazione è
a quota 11,6%. Quella giovanile
è al 26,1%. Nel 1992, Francia e
Gran Bretagna si trovavano allo
stesso punto: 10%. Cinque anni
dopo la Gran Bretagna si trova-
va al 6,9%, corrispondente a
poco meno di due milioni di di-
soccupati, la Francia si trovava
poco sotto il 12%. Naturalmen-

te, grazie alla flessibilità del mercato del lavoro e
alla sterlina sottovalutata che trainava la crescita.
Questa conclusione, però, cancella un dato mol-
to importante solitamente tenuto nascosto: l’an-
damento demografico. Tra il 1992 e il 1996, la
popolazione attiva francese aumentava di
400mila persone. Inoltre, dal 1992 due nuovi im-
pieghi su tre erano a tempo parziale. L’istituto di
ricerca di Parigi il Cerc, ha proposto un nuovo si-
stema per valutare lo stato di disoccupazione,

La Scheda

Paese
per paese
le cifre
della crisi



20COM08A2003 20UNI01A2003 FLOWPAGE ZALLCALL 11 21:57:05 03/19/97  

opaopa
lavoro Yves Herman/Reuter

quello di «persona priva di impiego». Attualmente le
statistiche della disoccupazione tengono conto solo di
chi cerca un impiego a tempo pieno. Secondo il Cerc, i
disoccupatirealisonoalmeno5milioni.

Gran Bretagna. La disoccupazione continua a cala-
re. In febbraio i senza lavoro sono scesi al 6,2% della
popolazione attiva, stando a statistiche elaborate sul-
la scorta dei sussidi di disoccupazione erogati. Si tratta
del livello più basso dall’ottobre 1990. La creazione di
68.200 nuovi posti di lavoro ha ridotto a 1.746.300 il
numero dei disoccupati.

I conservatori esultano, i laburisti ribattono che i
sussidi di disoccupazione non sono un criterio del
tutto valido per il calcolo dei senza lavoro che sareb-
bero molti di più del 6,2%. Secondo l’Organizzazione
internazionale del lavoro di Ginevra, in Gran Breta-
gna, come accade anche negli Usa e in Canada, «il
numero dei lavoratori sottopagati si è nettamente ac-
cresciuto.

Ciò ha fatto sorgere una sottoclasse di lavoratori
poveri nelle zone più ricche della terra. Negli Usa il
18% dei salariati impiegati a tempo pieno nel ‘93 per-
cepiva una paga inferiore alla soglia di povertà stabili-
tà per un nucleo familiare di quattro persone. In Eu-
ropa nello stesso periodo tale percentuale è stata del
10%».

Da allora, in Europa le cose sono
peggiorate.

SPAGNA. È il paese europeo che
se la passa peggio. Il viceprimo mi-
nistro e ministro dell’economia
Rato, considerato uno dei migliori
della squadra del centro-destra
guidato da Aznar, nel mezzo delle
splendide montagne di Davos, in
Svizzera, spiegò ai banchieri e ai
politici di mezzo mondo che è ve-
ro, la disoccupazione spagnola è al
22,7%, che la disoccupazione dei
giovani sotto i 25 anni è al 39,8%,

ma che in fondo ciò non costituisce un dramma per-
ché, per fortuna, «la famiglia nel nostro paese è forte
e unita». Dunque, il paese può farcela nella stretta di
Maastricht. Oltre alla beffa, c’è del vero nelle parole di
Rato. Solo il 6% delle famiglie con figli sotto i 15 anni
ha un capofamiglia single. Questa è una delle ragioni
che spiegano la scarsa conflittualità sociale. Biso-
gnerebbe anche ricordare che la Spagna ha la mag-
giore incidenza di malati di Aids e di abuso di so-
stanze stupefacenti.

Anche in Spagna i sindacati hanno perso molto
potere. Il centro-destra, però, non può fare a meno
della loro mediazione. Le regioni dove è forte l’inse-
diamento socialista sono quelle a più alta disoccu-
pazione, come l’Andalusia (un terzo della forza lavo-
ro attiva è disoccupata).

Fu il socialista Gonzalez a introdurre nel ‘94 i con-
tratti di lavoro temporanei, che oggi coprono un
terzo dei nuovi contratti. Ciò ha creato due proble-
mi: via via i lavoratori temporanei professionalizzati
vengono sostituiti da lavoratori non professionaliz-
zati abbassando il livello delle prestazioni; si sono
creati due mercati del lavoro nel quale il blocco dei
lavoratori con contratto senza scadenza riesce a ot-
tenere forti aumenti salariali.

[A. P. S.]

costi, riacquistanoposizionidi for-
za nei confronti delle banche per-
ché si autofinanziano, dalla parte
dei salari le perdite sono numerose:
la disoccupazione sfiora il 13%, tra i
giovani il 25%, quest’anno i salari
reali aumenteranno nella misura di
uno striminzito 0,75%, ma la pro-
duttività aumenterà dell’1,3-4%.
Circa un punto percentuale di ric-
chezza prodotta che dovrebbe esse-
re riconosciuta ai salariati, andrà in-
vecealleimprese.

Il 1996 è l’anno della paura tede-
sca. Scoppia la sindrome del buon
modello sociale ed economico che
batte in testa. La locomotivaèmala-
ta.Scaricasuglialtripaesiisuoicosti.
Dopo l’unificazione tedesca veniva
usato un termine per descrivere lo
stato di incertezza sul futuro della
Grande Germania: Die Angst. Pau-
ra, angoscia, ansia. All’Angst si è
aggiunto un altro termine Stan-

dort Deutschland, la posizione te-
desca. Posizione nell’economia
mondializzata o globalizzata che
dir si voglia.

L’ultimo rapporto economico
della Bundesbank evidenzia che
nel 1996 un quarto di tutti gli in-
vestimenti tedeschi si sono diretti
nei paesi dell’est ex comunista e
nei paesi in via di sviluppo attira-
ti dai bassi salari.

La sicurezza del posto di lavoro
in Germania non esiste più. Il co-
siddetto liberismo economico
«ordinato», grazie al quale lo sta-
to redistribuisce alla società quasi
la metà della ricchezza prodotta,
non riesce dunque più ad autofi-
nanziarsi.

I sindacati costituiscono una
forza sociale e politica potente,
basta ricordare lo scacco del go-
verno sulla riduzione dell’inden-
nità d malattia. Sono le imprese a

dimostrarsi molto agguerrite. Vi-
sto che il costo del lavoro in Ger-
mania è il più alto d’Europa, mol-
te multinazionali si spostano a est
o in Gran Bretagna dove i sinda-
cati non sono da tempo un osta-
colo.

Recentemente, diecimila lavo-
ratori hanno invaso il quartiere
governativo di Bonn «assedian-
do» la cancelleria federale. Le sedi
dei partiti al potere Cdu e Fdp so-
no state presidiate dalla polizia.
Poi è toccato ai minatori della
Ruhr e della Sahr. A Berlino sette-
mila edili hanno presidiato alcu-
ne zone del centro per sensibiliz-
zare (torna il linguaggio sindacale
degli anni ‘70) l’opinione pubbli-
ca sulla crisi del loro settore. Un
lavoratore ogni tre è disoccupato.
Che cosa sono questi ultimi: ope-
rai della retroguardia perché si
tratta di minatori, siderurgici o

muratori?
L’Europa di Maastricht e la con-

correnza della manodopera po-
lacca, ceka e ungherese vengono
messe sullo stesso piano.

Polacchi, ceki e ungheresi si ag-
giungono ai portoghesi e agli ir-
landesi. Sono queste le nazionali-
tà del sottosalario. I sindacati so-
stengono che nei cantieri del pae-
si i salariati illegali sono 400mila.
I disoccupati del settore sono, ap-
punto, 400mila. L’«alleanza per il
lavoro», lanciata dal sindacato
metalmeccanico Ig Metall quan-
do Parigi veniva bloccata dai cor-
tei nell’inverno ‘95, offriva mode-
razione salariale contro trecento-
mila nuovi posti di lavoro nei
successivi tre anni. È stato un
mezzo fallimento. Solo nel setto-
re dell’ingegneria civile sono stati
cancellati 130mila posti di lavoro
e se ne dovevano creare centomi-

la.
Dopo la sindrome francese del

’95 e la sindrome tedesca del ‘96,
è il turno del ‘97, anno in cui
trionfa la terapia anglosassone.
Trionfa nei dibattiti politici, ai
vertici del G7. Guardate in Ameri-
ca e in Gran Bretagna: flessibilità
estrema di tutto il flessibilizzabi-
le. Orari di lavoro, salario, posto,
città, stato. Flessibilità senza con-
fini orizzontali e senza limiti
(sempre verso il basso). La disoc-
cupazione scende a livelli record.
La Gran Bretagna somiglia sem-
pre meno ad un paese europeo e
sempre di più a una Tigre asiatica
di 15 anni fa. L’inflazione è bassa,
l’economia accelera la sua cresci-
ta, aumentano i prezzi delle case,
una manna per il numeroso po-
polo di proprietari coltivato dalla
Signora Thatcher nei dorati anni
’80.

Un’immagine
della

manifestazione
sindacale europea
di Bruxelles contro

la chiusura
dello stabilimento

della Renault
nel Belgio
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L’Intervista

Jacques Santer
Il presidente
della
Commissione
europea
risponde sulle
turbolenze di
questi giorni
«C’è troppa
gente che
parla...»
«Le somme
si tirano solo
alla metà
del 1998»

«Caro Waigel, adesso
non si cambia nulla»
DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Il presidente della Commissione europea,
JacquesSanter,nonsembrapreoccupatopiùditantodelle
turbolenzecuisonosottopostel’economiaelapoliticaeu-
ropea in questi giorni. Quest’intervista nello studio al 120

pianodelBreydel,cominciaconunsorrisoedunabattuta.
Signor presidente, perché, quasi ogni giorno, na-

scono voci incontrollabili, allarmi, sul percorso che
porta alla moneta unica? Perché quest’agitazione
continua?

«Perchéc’ètroppagentecheparla!Aldilàdellabattu-
ta, credochelecondizionisianoprecise:c’èunadatafis-
sata dal Trattato ed è quella del 1 gennaio 1999, ci sono
dei criteri. Si deve lavorare su entrambe le condizioni.
Spettaai capidiStatoedigovernoprendereunadecisio-
ne nella primaveradel 1998 e, al momento attuale,non
si è autorizzati a fare alcuna congettura, né sulla data né
sulnumerodeiPaesicheparteciperannoall’unionemo-
netaria. Nonc’èalcunpregiudizio,mirifiutodigiudica-
re apriori questoo quel Paese. Credochespetti aigover-
nidilavoraresullabasedelTrattatoedalConsiglioeuro-
peodi stabilirechi sarannoiPaesiammessi.Mirifiutodi
mettere in contrasto tra loro Paesi del Nord e Paesi del
Sud. Come dice la Bibbia, tutti sono chiamati all’appel-
lo, tutti iquindiciPaesidell’Unione. Igoverni fannode-
gli sforzi considerevoli, e dei sacrifici importanti, per
raggiungerequestorisultatoevannoincoraggiati».

Tuttavia, il ministro tedesco, Theo Waigel, lunedì
hafattocertedichiarazioniedimercati...

«Infatti,èdinuovoacausadispeculazionisuquell’in-
tervista che i mercati hanno reagito. Ma voglio dirlo
francamente: sono molto fiducioso che la data del pri-
mo gennaio sarà rispettata e che un numero significati-
vo di Stati membri rispetteranno altrettanto i criteri di
Maastricht.Maicomeora,c’è stataunacosìgrandecon-
vergenza delle economie europee e delle politichedi bi-
lanciodegliStatidell’Unione».

Il presidente del Consiglio, Prodi, ha legato le pro-
prie sorti politiche all’ingresso dell’Italia in Europa:
sidimetteràsenoncelafaràaconquistare lamoneta
unica. Lei, presidente della Commissione, garante
deiTrattati, èdispostoacompierelostessogestose la
monetaunicanonpartiràalladatastabilita?

«Non mi pongo affatto in questa prospettiva proprio
perché sono assolutamente convinto che la data sarà ri-
spettata.Noncisonoragioniperpensareilcontrario».

IlministroWaigelhamostrato,perlaprimavolta,
una certa disponibilità all’interpretazione flessibile
deicriteridiMaastricht.Leichenepensa?

«MaWaigelsiriferivaalcriteriodeidebitoenelproto-
collo del Trattato il limite del 60% è fissato come un
obiettivodaraggiungereenoncomeunvaloreassoluto.
Per il criterio del deficit c’è, invece, il limite del 3%, un
criteriopiùrestrittivo.VaricordatocheicapidiStatoedi
governo, quandosarannochiamatiadecidere, lo faran-
nosullabasediduedistintirapporti,unodellaCommis-
sione, l’altro dell’Istituto monetario europeo. Nella va-
lutazione, si terrà contodi tutti ecinque icriteri.Eanco-
ra:quandoicapidiStatoedigovernosi riuniranno,nel-
la primaveradel 1998,diciascunoStatosi conosceràgià
il bilancio per quell’anno e, di conseguenza, si avrà una
percezionedellatendenzachesaràtenutainconto».

Sipuòdirechesaràcompiutaunavalutazioneglo-
baledellesingoleeconomie?

«Sarà necessaria la valutazione dei criteri e, nello stes-
sotempo,laglobalitàdellacondizione».

In altre parole: sarà una decisionedi naturaanche
politica?

«Io non posso sostituirmi ai leader europei. In politi-
ca,unannoèlungo».

Il segretario del Pds, D’Alema, ed il ministro Dini,
hannopropostodi introdurrenellaCostituzioneita-
lianatuttiqueglielementivoltiadassicurareunasta-
bilitàdell’Italiadentrol’Europa.Chenepensa?

«Tuttociòchepuòrafforzareillegameconleistituzio-
ni è per noi ilbenvenuto. Ionesonounsostenitorecon-
vintoperchéconferisceunapiùgrandeappartenenzadi
uno Stato membro all’Unione europea. Voglio aggiun-
gereericordarechel’ItaliaèunodeiPaesifondatoridella
comunità,dellaprimacomunità.Considerol’Italiauno
deipilastridiquest‘Unionepoliticaeuropea.

Il «caso Renault» ha scosso un po‘ tutti in Europa.
S’èmanifestatoaBruxelles,sabatoperillavorosima-
nifesteràaRoma.Cheneèdell’«Europasociale»?

«Il “caso Renault” dimostra che i lavoratori ed i citta-
dini attribuiscono una grande importanza all‘ Europa
sociale.Oggiilproblemaprincipaleèladisoccupazione,
ediostessoholanciatol’annoscorsoil«Pattodifiducia»
per l’occupazione. La sfiduciadeicittadininascedal fat-
to che essi vedono l’esistenza di questa grande Europa,
del suo mercato di 360 milioni di abitanti, ma che non
riesce a risolvere il problema del lavoro. Sono ben co-
scientechenonèpartendodaBruxelleschesipuòcreare
del lavoro, tuttavia insisto nel credere che l’Europa del
grande mercato, l’Europa delle politiche convergenti,
può egualmente aiutare, con una politica dinamica ed
un effetto moltiplicatore, gli sforzi sul piano nazionale.
La Commissione ha proposto di introdurre nel nuovo
Trattatoun capitolo sull’occupazione per far si che que-
staEuropanonsiasoltantol‘”Europadelgrandemerca-
to” o l‘ ”Europa dell’euro” ma, egualmente, l‘ ”Europa
sociale”».

Daunlatocisonoifamosi«criteri»perdarvitaalla
moneta unicae dall’altro che ci sarà?LaparolaMaa-
strichtevoca,inmolti,soltantocattivipensieri...

«L’Unione monetaria e l’euro non dovranno essere
unfineasestessomalostrumentoperunosviluppoeco-
nomico esociale.Bisogna lottare suduefronti:daunla-
to l’introduzione della moneta unica, dall’altro l’elimi-
nazionedelladisoccupazione».

Presidente, ciò non toglie che l’Europa è vista, a
volte,comeunnemicodaicittadini...

«Effettivamente c’è una cattiva percezione. La moti-
vazione profonda che ha spinto, 40-50 anni fa, i nostri
predecessori a creare una comunità economica, aveva
un fine fondamentale: creare un’Europa di pace e nella
libertà.E‘ stato l’obiettivoprincipaleall’indomanidella
seconda guerra mondiale. E‘ stato un successo. Adesso
bisogna andare alla ricerca di una nuova motivazione
per quest’Europa. Quest’Europa così grande non ha an-
cora nemmeno una politica estera e di sicurezza comu-
ne, vale adirenongiocaancoraunruolopolitico inrap-
portoallasuadimensioneeconomica.L’Europanonde-
veesseresoltantoungiganteeconomico».

ParliamodeldolorosoproblemadeiFondistruttu-
rali. L’Italia non riesce a spenderli. Finirà che, di
fronte ai costi imminenti per l’allargamento ad est,
questiFondisarannodrasticamentetagliati?

«Noi dovremo presentare il nuovo pacchetto finan-
ziariodopolachiusuradeilavoridellaConferenzainter-
governativa tenendo conto delle implicazioni dell’al-
largamento, dei Fondi strutturali e della politica agrico-
la comune. Stiamo già esaminando questi problemi e
presenteremo le nostre proposte a metà luglio a condi-
zione che il negoziato per adeguare il Trattato di Maa-
stricht si concluda con il summit di Amsterdam, il 16 e
17giugno».

Lei dice: a condizione che...Vuol dire che non è si-
curochetuttofileràliscio?

«E‘ una condizione ma è nell’interesse di tutti rispet-
tarequestadata.Certamente,vamessa incontolasitua-
zione finanziaria ed economica di tutti gli Stati. I Fondi,
a mio avviso, sono un fattore essenziale per la coesione
interna dell’Unione e devono restare. E‘ vero: siamo di
fronte ad una sorta di quadratura del cerchio e sarà un
esercizio molto difficile la definizione del pacchetto fi-
nanziarioallafinedel1998».

Il negoziato per la riforma istituzionale è in alto
mare.Chefare?

«Speroche aRoma,dovemartedìci saràunariunione
specifica dei ministri degli esteri, lo spiritodel 400ci aiu-
terà a superare molti ostacoli. La presidenza olandese è
determinataadarrivareadunasoluzioneintempoperil
summitdiAmsterdam».

Peròc’è sempre ilvetobritannico.SeLondranonè
d’accordo,ilTrattatononsipuòmodificare.

«Ci saranno le elezioni nel Regno unito il 10 maggio e
bisogneràtenercontodellaposizionebritannicachiun-
quesiailvincitore.Epoi,permiaesperienza,ledecisioni
sono sempre state prese durante l’ultima notte. Vanno
ricercatiicompromessisinoall’ultimomomento».

Sergio Sergi
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LA BORSA
Dati e tabelle sono a cura di Radiocor Telerate

Giovedì 20 marzo 1997 14 l’Unità

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 380 0,00

ACQ POTABILI 5240 0,00

ACQUE NICOLAY 5150 0,00

AEDES 8350 -1,27

AEDES RNC 4643 0,00

ALITALIA 590,2 -0,35

ALITALIA P 388,8 -3,76

ALITALIA RNC 560 9,80

ALLEANZA 11676 -1,82

ALLEANZA RNC 8793 -0,16

ALLIANZ SUBALP 11117 -1,79

AMBROVEN 4023 0,90

AMBROVEN R 2814 -1,12

AMGA 1264 0,64

ANSALDO TRAS 1683 -0,12

ARQUATI 2576 1,06

ASSITALIA 5890 -1,87

AUSILIARE 3090 0,00

AUTO TO-MI 10875 -2,03

AUTOGRILL FIN 2362 -0,84

AUTOSTRADE P 3334 1,58

AVIR 20600 0,00

B
B AGR MANTOV 12038 0,85

B AGRIC MIL 11462 -3,68

B BRIANTEA 12400 5,01

B DESIO-BRIANZA 2700 1,89

B FIDEURAM 4172 -1,23

B LEGNANO 6082 -0,86

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 683,3 -1,64

B POP MILANO 9067 0,03

B ROMA 1178 -1,67

B S PAOLO BRESC 3498 0,00

B SARDEGNA RNC 14270 0,95

B TOSCANA 3220 -0,09

BANCA CARIGE 11410 -0,04

BASSETTI 5850 -0,17

BASTOGI 60 -0,83

BAYER 71622 -0,91

BCA INTERMOBIL 2800 0,00

BCO CHIAVARI 3122 0,16

BENETTON 20163 0,50

BINDA 28,2 -1,40

BNA 1064 -0,84

BNA PRIV 621,5 -0,73

BNA RNC 755,4 -0,13

BNL RNC 14157 1,16

BOERO 6500 0,00

BON FERRARESI 10675 -0,70

BREMBO 22867 0,34

BRIOSCHI 189,7 -7,91

BULGARI 30648 -2,71

BURGO 8070 -0,66

BURGO PRIV 10390 0,00

BURGO RNC 8600 -3,37

C
CAB 10484 -0,76

CAFFARO 1611 0,19

CAFFARO RISP 1740 0,00

CALCEMENTO 3587 0,00

CALP 5662 -1,51

CALTAGIRONE 1112 1,83

CALTAGIRONE RNC 1040 0,00

CAMFIN 2750 0,00

CANTONI 1820 0,00

CANTONI RNC 1950 0,00

CARRARO 8399 0,26

CEM.AUGUSTA 2350 0,00

CEM.BARLETTA 4700 4,44

CEM.BARLETTA
RNC 3850 1,10

CEMENTIR 1053 -0,94

CENTENARI ZIN 102 0,00

CIGA 719 0,01

CIGA RNC 896 -1,17

CIR 1121 0,27

CIR RNC 665,1 -0,81

CIRIO 877,2 5,52

CMI 3600 0,00

COFIDE 704,6 0,33

COFIDE RNC 452,1 -0,66

COMAU SPA 5247 1,96

COMIT 3179 0,09

COMIT RNC 3366 -1,49

COMMERZBANK 44500 0,00

COMPART 856,9 3,10

COMPART RNC 734,7 1,13

COSTA CR 3781 -0,11

COSTA CR RNC 2471 -0,88

CR BERGAMASCO 26783 0,98

CR FONDIARIO 1711 -0,75

CR VALTEL PR 11773 -1,42

CR VALTELLINESE 12594 -0,45

CREDIT 2314 0,39

CREDIT RNC 1969 -0,96

CRESPI 5202 -0,31

CUCIRINI 1357 4,79

D
DALMINE 380,2 0,00

DANIELI 12142 0,30

DANIELI RNC 6273 -1,65

DE FERRARI 4300 0,00

DE FERRARI RNC 2305 0,00

DEL FAVERO SOSP ---

DEROMA 10507 0,61

E
EDISON 8997 -0,10

ENI 8459 2,33

ERICSSON 22408 6,08

ERIDAN BEG-SAY 272154 0,06

ESAOTE 4815 0,00

ESPRESSO 5175 0,19

EUROMOBILIARE 2426 5,85

EUROMOBILIARE
PR 2355 0,00

F
FALCK 7175 -1,32

FALCK RISP 7400 0,68

FIAR 4190 0,00

FIAT 5313 -1,02

FIAT PRIV 2864 -0,52

FIAT RNC 2957 -0,77

FIN PART ORD 986,2 2,14

FIN PART PRIV 667,9 -0,28

FIN PART RNC 829 -0,77

FINARTE ASTE 1110 -4,31

FINCASA 173,7 -3,98

FINMECCANICA 758 1,65

FINMECCANICA
RNC 690 5,99

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

FOCHI SOSP ---

G
GABETTI 1000 0,00

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 630,3 13,04

GEMINA RNC 1294 -0,08

GENERALI 28771 -0,56

GEWISS 23054 1,72

GIFIM 65 0,00

GILDEMEISTER 4871 -2,42

GIM 1082 0,65

GIM RNC 1430 -2,52

GIM W 37,5 0,00

H
HPI 976,1 -2,00

HPI RNC 797,2 -1,59

HPI W 98 101,2 -0,39

I
IFI PRIV 22329 2,51

IFIL 4988 0,93

IFIL RNC 3072 -1,63

IM METANOPOLI 1174 -0,51

IMA 6574 1,03

IMI 13764 -2,26

IMPREGILO 1251 -0,48

IMPREGILO RNC 1242 -0,72

INA 2167 -0,55

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 32691 -1,09

INTERPUMP 5041 -1,35

IPI SPA 1717 0,64

IRCE 9733 -0,06

ISEFI 406 -1,48

IST CR FONDIARIO 32500 0,00

ITALCEM 9385 -1,55

ITALCEM RNC 4206 -0,50

ITALGAS 5301 0,21

ITALMOB 26814 -0,37

ITALMOB R 12911 -0,81

J
JOLLY HOTELS 7075 -0,11

JOLLY RNC 9000 0,00

L
LA DORIA 5142 -0,87

LA FOND ASS 6072 -1,12

LA FOND ASS RNC 3655 0,88

LA GAIANA 3100 0,00

LINIFICIO 926,2 0,60

LINIFICIO RNC 643,1 -3,16

M
MAFFEI 2413 0,46

MAGNETI 2199 -2,48

MAGNETI RNC 1789 0,22

MAGONA 8200 0,12

MANIF ROTONDI 435 0,00

MARANGONI 4807 -0,37

MARZOTTO 12720 -2,43

MARZOTTO RIS 13209 0,22

MARZOTTO RNC 6890 -2,68

MEDIASET 6937 -0,62

MEDIOBANCA 10343 -0,18

MEDIOLANUM 14149 -1,71

MERLONI 3888 0,99

MERLONI RNC 1389 -0,50

MILANO ASS 4256 -1,66

MILANO ASS RNC 2816 -0,28

MITTEL 1360 0,74

MONDADORI 10911 -0,56

MONDADORI RNC 8450 0,00

MONRIF 595 0,00

MONTEDISON 1167 1,21

MONTEDISON RIS 1600 1,20

MONTEDISON RNC 1114 -0,09

MONTEFIBRE 930,8 -3,43

MONTEFIBRE RNC 901,1 0,23

N
NAI 291,5 11,13

NECCHI 960 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 601,9 -1,52

OLIVETTI P 1459 -3,38

OLIVETTI R 626,6 -4,92

P
PAGNOSSIN 5576 0,25

PARMALAT 2161 2,27

PERLIER 290 0,00

PININFARINA 22971 -2,45

PININFARINA RIS 22550 0,00

PIRELLI SPA 3564 1,60

PIRELLI SPA R 2660 0,26

PIRELLI CO 2385 0,46

PIRELLI CO RNC 2059 0,10

POL EDITORIALE 3121 0,00

POP BG CR VAR 24849 0,48

POP BRESCIA 8631 0,52

POP SPOLETO 10010 0,10

PREMAFIN 459,6 -1,18

PREMUDA 1698 0,12

PREMUDA RIS 1700 0,00

PREVIDENTE 8816 -0,31

R
RAS 14596 -0,29

RAS RNC 8987 0,06

RATTI 3624 -0,93

RECORDATI 12034 -0,55

RECORDATI RNC 6820 -1,84

REJNA 12500 3,56

REJNA RNC 40840 0,00

RENO DE MEDICI 1613 -0,12

REPUBBLICA 2406 -0,21

RICCHETTI 1878 1,57

RINASCENTE 9323 4,04

RINASCENTE P 3552 1,92

RINASCENTE R 4203 2,56

RISANAMENTO 17412 -0,50

RISANAMENTO RNC 10194 0,00

RIVA FINANZ 7669 -0,65

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 5344 -0,87

ROLO BANCA 14366 -0,31

S
S PAOLO TO 11253 -1,33

SAES GETT 24842 -0,52

SAES GETT PRIV 17510 0,00

SAES GETT RNC 17185 -2,16

SAFFA 3918 2,16

SAFFA RIS 3800 0,00

SAFFA RNC 1498 -1,96

SAFILO 28715 0,90

SAFILO RNC 26855 0,00

SAI 13342 -0,97

SAI R 5723 -1,00

SAIAG 6816 1,02

SAIAG RNC 3815 -0,39

SAIPEM 7387 0,05

SAIPEM RNC 5170 3,30

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 4745 0,59

SASIB RNC 3080 -0,32

SAVINO DEL BENE 2148 0,89

SCHIAPPARELLI 124,7 -5,74

SCI 37 0,00

SEAT 591,1 -0,61

SEAT RNC 374,5 -0,82

SERFI 8864 0,61

SIMINT 7500 -1,63

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 10205 -1,06

SMI METALLI 722,3 0,15

SMI METALLI RNC 763,7 -0,39

SMURFIT SISA 1197 1,44

SNIA BPD 1631 0,37

SNIA BPD RIS 1735 4,83

SNIA BPD RNC 1223 -1,92

SNIA FIBRE 590,7 -1,27

SOGEFI 3681 -0,78

SONDEL 3106 0,42

SOPAF 1850 0,82

SOPAF RNC 1415 2,02

SORIN 5739 -0,52

STANDA 15475 0,00

STANDA RNC 3898 2,15

STAYER 1444 -0,28

STEFANEL 1802 1,52

STEFANEL RIS 1726 1,35

STET 7206 0,13

STET R 5713 0,33

T
TECNOST 3720 0,00

TEKNECOMP 919,3 1,95

TEKNECOMP RNC 748 0,27

TELECO 6000 -1,19

TELECO RNC 5192 0,85

TELECOM IT 4109 0,78

TELECOM IT R 3415 0,35

TERME ACQUI 600 0,00

TERME ACQUI RNC 390 0,00

TEXMANTOVA 1350 0,00

TIM 4608 6,44

TIM RNC 2676 6,06

TORO 19593 -0,06

TORO P 9026 -1,36

TORO R 9136 -1,16

TOSI 11956 0,04

TRENNO 2970 0,00

U
UNICEM 11869 0,13

UNICEM RNC 4828 -2,21

UNIPOL 5229 -0,53

UNIPOL P 3489 -0,85

UNIPOL P W 523,8 -0,74

UNIPOL W 567,1 1,38

V
VIANINI IND 806 0,00

VIANINI LAV 3019 -0,26

VITTORIA ASS 5800 0,00

VOLKSWAGEN 925667 -1,52

W
WESTINGHOUSE 3400 0,00

Z
ZIGNAGO 11407 0,78

ZUCCHI 7220 0,00

ZUCCHI RNC 3905 -6,78

ZUCCHINI 11562 -2,61

VALUTA 19/03 18/03

DOLLARO USA 1688,82 1694,57

ECU 1943,83 1946,55

MARCO TEDESCO 1003,76 1006,40

FRANCO FRANCESE 297,35 298,18

LIRA STERLINA 2698,06 2688,94

FIORINO OLANDESE 891,34 893,81

FRANCO BELGA 48,65 48,77

PESETA SPAGNOLA 11,83 11,84

CORONA DANESE 262,95 263,44

LIRA IRLANDESE 2648,41 2642,17

DRACMA GRECA 6,36 6,37

ESCUDO PORTOGH. 9,97 9,99

DOLLARO CANADESE 1226,89 1234,30

YEN GIAPPONESE 13,73 13,82

FRANCO SVIZZERO 1168,01 1169,15

SCELLINO AUSTR. 142,62 142,99

CORONA NORVEGESE 249,35 247,06

CORONA SVEDESE 220,27 218,76

MARCO FINLANDESE 333,82 333,58

DOLLARO AUSTRAL. 1328,26 1334,98

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.910 18.960

ARGENTO (PER KG.) 280.100 281.400

STERLINA (V.C.) 136.000 149.000

STERLINA (N.C.) 138.000 160.000

STERLINA (POST.74) 136.000 153.000

MARENGO ITALIANO 121.000 135.000

MARENGO SVIZZERO 111.000 127.000

MARENGO FRANCESE 108.000 121.000

MARENGO BELGA 108.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 108.000 121.000

20 MARCHI 135.000 163.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 300.000 360.000

100 CORONE AUSTRIA 578.000 620.000

100 PESOS CILE 330.000 370.000

KRUGERRAND 588.000 650.000

50 PESOS MESSICO 710.000 790.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,70 0,00

ENTE FS 94-04 104,00 -0,10

ENTE FS 94-04 103,31 -0,39

ENTE FS 96-01 100,99 0,14

ENTE FS 94-02 101,50 -0,04

ENTE FS 92-00 101,76 -0,31

ENTE FS 89-99 101,20 0,15

ENTE FS 3 85-00 112,40 -0,25

ENTE FS OP 90-98 105,65 -0,11

ENEL 1 EM 86-01 106,40 -0,06

ENEL 1 EM 93-01 104,00 -0,15

ENEL 1 EM 90-98 107,40 0,16

ENEL 1 EM 91-01 105,85 0,18

ENEL 1 EM 92-00 104,89 0,04

ENEL 2 EM 85-00 112,60 -0,25

ENEL 2 EM 89-99 108,00 0,00

ENEL 2 EM 93-03 107,00 -0,30

ENEL 2 EM 91-03 106,40 -0,16

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

ENEL 3 EM 89-97 107,55 0,00

IRI IND 85-00 101,40 0,00

IRI IND 85-99 101,80 0,75

IRI IND 91-01 100,15 -0,01

IRI IND 2 91-01 100,60 -0,35

IRI IND 3 91-01 100,21 -0,29

IMI 91-97 3 99,75 -0,05

AUTOSTRADE 93-00 100,71 0,00

CB BR IZ EXW 92-97 100,51 0,00

MEDIOB 89-99 106,00 0,50

MONTEDISON 92-00 101,82 0,07

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7160 -4,66

BASE H PRIV 240 0,00

BCA PROV NAPOLI 2690 0,37

BORGOSESIA 656 0,00

BORGOSESIA RIS 152 0,00

CALZ VARESE 295 0,00

CARBOTRADE PRIV 937 0,00

CIBIEMME 24 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 68,5 -9,87

FERR NORD MI 690 1,47

FINANCE ORD SOSP. ---

FINPE 905 0,00

FRETTE 3800 7,34

IFIS PRIV 830 0,00

ITALIANA ASS 13400 0,00

NAPOLETANA GAS 2200 0,00

OB POP COM IND
ZC 54,25 -2,25

PARAMATTI SOSP. ---

POP COM INDU-
STRIA 21000 -0,47

POP CREMA 58000 0,87

POP CREMONA 11200 0,54

POP EMILIA 124000 0,00

POP INTRA 12100 0,83

POP LODI 11485 0,04

POP LUINO VARESE 7950 0,00

POP NOVARA 6800 0,00

POP SIRACUSA 15500 0,00

POP SONDRIO 27050 0,00

POP.COM.IND 01 CV 107 -1,02

POP.COM.IND 99 CV 128,05 -0,35

POP.CREMONA 7%
CV 110,5 -0,90

POP.CREMONA 8%
CV 115 0,66

POP.EMIL 99 CV 105 -0,14

POP.EMILIA CV 132 0,00

POP.INTRA CV 111,75 0,45

POP.LODI CV 106,3 0,05

SANITA’ SOSP. ---

SIFIR PRIV SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

PREC. IERI

ADRIATIC AMERIC F 25.413 25.521

ADRIATIC EUROPE F 23.873 24.001

ADRIATIC FAR EAST 12.129 12.000

ADRIATIC GLOBAL F 21.270 21.300

ALPI AZIONARIO 9.886 9.920

ALTO AZIONARIO 12.370 12.505

AMERICA 2000 19.350 19.409

AMERIGO VESPUCCI 12.552 12.619

APULIA AZIONARIO 11.003 11.084

APULIA INTERNAZ 11.188 11.235

ARCA AZ AMER DLR 14,692 14,886

ARCA AZ AMER LIRE 24.896 25.176

ARCA AZ EUR ECU 8,175 8,26

ARCA AZ EUR LIRE 15.912 16.051

ARCA AZ FAR E LIR 11.844 11.825

ARCA AZ FAR E YEN 856,762 863,638

ARCA AZ IT 20.786 21.064

ARCA VENTISETTE 20.861 21.011

AUREO GLOBAL 16.162 16.232

AUREO MULTIAZIONI 11.728 11.832

AUREO PREVIDENZA 20.754 21.021

AZIMUT AMERICA 15.032 15.092

AZIMUT BORSE INT 15.595 15.661

AZIMUT EUROPA 13.704 13.746

AZIMUT GLOB CRESC 17.367 17.663

AZIMUT PACIFICO 11.643 11.541

AZIMUT TREND 17.164 17.262

AZIMUT TREND EMER 11.049 11.118

AZIMUT TREND ITA 12.186 12.353

BN CAPITAL FONDO 11.784 11.950

BN MONDIALFONDO 17.783 17.779

BPB RUBENS 13.009 13.078

BPB TIZIANO 14.993 15.195

CAPITALGEST AZ 16.839 17.025

CAPITALGEST INT 14.906 14.911

CAPITALRAS 19.642 19.938

CARIFONDO ARIETE 19.919 19.973

CARIFONDO ATLANTE 20.540 20.634

CARIFONDO AZ AMER 10.027 10.054

CARIFONDO AZ ASIA 9.816 9.777

CARIFONDO AZ EURO 10.224 10.281

CARIFONDO AZ ITA 9.602 9.729

CARIFONDO DELTA 25.516 25.991

CARIFONDO PAES EM 11.898 11.883

CARIMONTE AZ ITA 13.561 13.717

CARIPLO BL CHIPS 13.702 13.736

CENTRALE AME DLR 11,917 12,012

CENTRALE AME LIRE 20.195 20.316

CENTRALE AZ IM IN 9.973 9.973

CENTRALE CAPITAL 23.650 23.998

CENTRALE E AS DLR 8,016 8,086

CENTRALE E AS LIR 13.583 13.676

CENTRALE EUR ECU 14,324 14,445

CENTRALE EUR LIRE 27.883 28.070

CENTRALE G7 BL CH 13.818 13.871

CENTRALE GIAP LIR 9.242 9.039

CENTRALE GIAP YEN 668,547 660,167

CENTRALE GLOBAL 23.696 23.764

CENTRALE ITALIA 13.064 13.267

CISALPINO AZ 15.363 15.607

CISALPINO INDICE 12.103 12.303

CLIAM AZIONI EST 12.201 12.222

CLIAM AZIONI ITA 9.790 9.957

COMIT AZIONE 12.658 13.255

COMIT PLUS 12.332 12.783

CONSULTINVEST AZ 10.897 11.042

CREDIS AZ ITA 12.007 12.179

CREDIS TREND 11.763 11.851

CRISTOFOR COLOMBO 24.930 25.036

DUCATO AZ INTERN 46.822 47.000

DUCATO AZ ITALIA 11.896 12.048

EPTA AZIONI ITA 12.578 12.804

EPTAINTERNATIONAL 21.476 21.598

EUROM AMERIC EQ F 26.090 26.297

EUROM AZIONI ITAL 15.186 15.422

EUROM BLUE CHIPS 20.036 20.151

EUROM EM MKT EQ F 9.722 9.709

EUROM EUROPE EQ F 21.631 21.818

EUROM GREEN EQ F 14.209 14.303

EUROM GROWTH EQ F 11.251 11.337

EUROM HI-TEC EQ F 13.500 13.824

EUROM RISK FUND 25.756 26.110

EUROM TIGER FAR E 23.804 23.848

EUROPA 2000 22.650 22.814

FERDIN MAGELLANO 9.891 9.841

FIDEURAM AZIONE 19.485 19.495

FINANZA ROMAGEST 12.430 12.623

FONDERSEL AM 17.265 17.394

FONDERSEL EU 15.984 16.089

FONDERSEL IND 10.187 10.325

FONDERSEL ITALIA 12.568 12.769

FONDERSEL OR 11.928 11.867

FONDERSEL SERV 12.986 13.019

FONDICRI ALTO POT 16.806 16.840

FONDICRI INT 27.031 27.035

FONDICRI SEL AME 9.998 9.974

FONDICRI SEL EUR 9.884 9.964

FONDICRI SEL ITA 19.473 19.768

FONDICRI SEL ORI 9.926 9.926

FONDINV EUROPA 21.349 21.448

FONDINV PAESI EM 14.766 14.824

FONDINV SERVIZI 22.961 23.016

FONDINVEST TRE 18.787 19.050

FONDO CRESCITA 9.948 10.000

GALILEO 15.366 15.569

GALILEO INT 17.473 17.597

GENERCOMIT AZ ITA 12.124 12.273

GENERCOMIT CAP 15.240 15.484

GENERCOMIT EUR 27.130 27.307

GENERCOMIT INT 25.619 25.669

GENERCOMIT NOR 31.412 31.662

GENERCOMIT PACIF 9.961 9.894

GEODE 18.871 18.898

GEODE PAESI EMERG 12.929 12.964

GEODE RISORSE NAT 9.950 10.070

GEPOBLUECHIPS 10.158 10.248

GEPOCAPITAL 17.986 18.236

GESFIMI AMERICHE 12.705 12.762

GESFIMI EUROPA 12.659 12.710

GESFIMI INNOVAZ 13.534 13.587

GESFIMI ITALIA 12.651 12.853

GESFIMI PACIFICO 9.820 9.756

GESTICRED AMERICA 13.840 13.897

GESTICRED AZIONAR 21.934 22.013

GESTICRED BORSITA 15.332 15.555

GESTICRED EUROAZ 22.761 22.925

GESTICRED F EAST 9.448 9.376

GESTICRED MERC EM 10.288 10.282

GESTICRED PRIVAT 12.537 12.568

GESTIELLE A 11.901 12.073

GESTIELLE AMERICA 14.897 14.953

GESTIELLE B 13.173 13.347

GESTIELLE EM MKT 12.132 12.145

GESTIELLE EUROPA 14.466 14.505

GESTIELLE F EAST 10.637 10.700

GESTIELLE I 15.999 16.086

GESTIFONDI AZ INT 17.296 17.319

GESTIFONDI AZ IT 12.453 12.647

GESTN AMERICA DLR 15,186 15,291

GESTN AMERICA LIT 25.734 25.861

GESTN EUROPA LIRE 14.434 14.542

GESTN EUROPA MAR 14,342 14,502

GESTN FAREAST LIT 13.984 13.852

GESTN FAREAST YEN 1011,574 1011,686

GESTN PAESI EMERG 12.797 12.847

GESTNORD AMBIENTE 12.195 12.247

GESTNORD BANKING 14.107 14.219

GESTNORD PZA AFF 10.788 10.956

GRIFOGLOBAL 10.960 11.099

GRIFOGLOBAL INTER 10.554 10.576

IMIEAST 12.816 12.628

IMIEUROPE 23.036 23.207

IMINDUSTRIA 16.345 16.408

IMITALY 18.977 19.304

IMIWEST 25.574 25.692

INDUSTRIA ROMAGES 15.249 15.447

ING SVI AMERICA 25.489 25.659

ING SVI ASIA 8.822 8.764

ING SVI AZIONAR 19.275 19.611

ING SVI EM MAR EQ 11.850 11.860

ING SVI EUROPA 24.436 24.635

ING SVI IND GLOB 19.414 19.430

ING SVI INIZIAT 17.403 17.619

ING SVI OLANDA 18.475 18.710

INTERB AZIONARIO 24.797 25.115

INTERN STK MANAG 12.728 12.851

INVESTILIBERO 10.888 10.915

INVESTIRE AMERICA 26.992 27.143

INVESTIRE AZ 17.344 17.606

INVESTIRE EUROPA 19.216 19.331

INVESTIRE INT 16.046 16.099

INVESTIRE PACIFIC 16.036 15.922

ITALY STK MANAG 10.702 10.830

LAGEST AZ INTERN 18.797 18.911

LAGEST AZION IT 25.452 25.781

LOMBARDO 21.823 22.103

MEDICEO AM LATINA 11.951 12.028

MEDICEO AMERICA 12.817 12.901

MEDICEO ASIA 10.797 10.822

MEDICEO GIAPPONE 10.044 9.887

MEDICEO IND ITAL 8.130 8.247

MEDICEO MEDITERR 14.912 14.941

MEDICEO NORD EUR 11.281 11.372

MIDA AZIONARIO 13.517 13.730

OASI AZ ITALIA 10.943 11.120

OASI CRE AZI 11.164 11.318

OASI FRANCOFORTE 15.894 16.084

OASI HIGH RISK 14.086 14.140

OASI ITAL EQ RISK 13.126 13.318

OASI LONDRA 10.764 10.828

OASI NEW YORK 13.771 13.865

OASI PANIERE BORS 12.442 12.462

OASI PARIGI 14.561 14.623

OASI TOKYO 11.048 10.948

OCCIDENTE 13.168 13.229

OLTREMARE AZION 12.538 12.758

OLTREMARE STOCK 14.802 14.862

ORIENTE 2000 18.077 17.854

PADANO INDICE ITA 11.045 11.225

PERFORMAN AZ EST 17.667 17.739

PERFORMAN AZ ITA 11.237 11.392

PERFORMAN PLUS 10.060 10.052

PERSONALF AZ 19.564 19.677

PHARMACHEM 20.860 21.030

PHENIXFUND TOP 13.935 14.130

PRIME M AMERICA 28.511 28.614

PRIME M EUROPA 27.686 27.856

PRIME M PACIFICO 20.380 20.268

PRIMECAPITAL 50.299 51.015

PRIMECLUB AZ INT 11.746 11.795

PRIMECLUB AZ ITA 16.337 16.628

PRIMEEMERGINGMK 16.692 16.798

PRIMEGLOBAL 21.729 21.815

PRIMEITALY 16.729 17.021

PRIMESPECIAL 13.617 13.694

PROFES GEST INT 21.622 21.704

PROFES GEST IT 20.394 20.671

PRUDENTIAL AZIONI 13.309 13.476

PRUDENTIAL SM CAP 12.161 12.328

PUTNAM EU EQ ECU 6,205 6,272

PUTNAM EUROPE EQ 12.079 12.189

PUTNAM GL EQ DLR 7,179 7,225

PUTNAM GLOBAL EQ 12.165 12.220

PUTNAM PAC EQ DLR 5,976 5,994

PUTNAM PACIFIC EQ 10.127 10.138

PUTNAM USA EQ DLR 6,393 6,446

PUTNAM USA EQUITY 10.833 10.902

PUTNAM USA OP DLR 5,494 5,547

PUTNAM USA OPPORT 9.310 9.381

QUADRIFOGLIO AZ 16.811 17.038

RISP ITALIA AZ 18.001 18.202

RISP ITALIA B I 28.875 28.930

RISP ITALIA CRE 13.591 13.782

ROLOAMERICA 16.050 16.023

ROLOEUROPA 13.995 14.095

ROLOITALY 12.264 12.426

ROLOORIENTE 11.878 11.863

S PAOLO ALDEBARAN 16.711 16.986

S PAOLO ANDROMEDA 32.304 32.388

S PAOLO AZIONI 13.548 13.727

S PAOLO H AMBIENT 25.537 25.749

S PAOLO H AMERICA 14.567 14.636

S PAOLO H ECON.EM 13.185 13.229

S PAOLO H EUROPA 12.471 12.515

S PAOLO H FINANCE 29.327 29.552

S PAOLO H INDUSTR 18.892 18.988

S PAOLO H INTERN 19.940 20.017

S PAOLO H PACIFIC 10.621 10.552

S PAOLO JUNIOR 21.368 21.690

SALVADANAIO AZ 17.373 17.628

SELECT AMERICA 17.878 18.070

SELECT EUROPA 22.499 22.643

SELECT GERMANIA 13.098 13.249

SELECT ITALIA 11.689 11.859

SELECT PACIFICO 10.909 10.796

TALLERO 9.935 10.023

TRADING 11.320 11.380

VENETOBLUE 15.379 15.580

VENETOVENTURE 15.862 16.036

VENTURE TIME 14.175 14.175

ZECCHINO 10.101 10.261

ZENIT AZIONARIO 12.152 12.152

ZETASTOCK 23.228 23.296

ZETASWISS 28.220 28.294

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 18.682 18.695

ALTO BILANCIATO 12.126 12.229

ARCA BB 37.560 37.826

ARCA TE 20.403 20.454

ARMONIA 17.859 17.883

AUREO 29.817 30.031

AZIMUT 23.217 23.420

AZZURRO 30.091 30.460

BN MULTIFONDO 12.093 12.173

BN SICURVITA 19.754 19.875

CAPITALCREDIT 21.178 21.273

CAPITALGEST BIL 24.421 24.582

CARIFONDO LIBRA 36.986 37.425

CISALPINO BILAN 21.687 21.850

CREDIS GLOBAL 10.487 10.503

EPTACAPITAL 17.819 17.995

EUROM CAPITALFIT 26.360 26.599

FIDEURAM PERFORM 12.186 12.219

FONDATTIVO 14.739 14.802

FONDERSEL 54.451 54.732

FONDICRI BIL 16.483 16.541

FONDINVEST DUE 27.713 27.923

FONDO CENTRALE 27.245 27.336

FONDO GENOVESE 11.512 11.625

GENERCOMIT 34.337 34.632

GENERCOMIT ESPANS 11.464 11.442

GEPOREINVEST 18.992 19.174

GEPOWORLD 16.680 16.725

GESFIMI INTERNAZ 17.813 17.850

GESTICRED FINANZA 21.848 21.944

GIALLO 12.899 13.062

GRIFOCAPITAL 21.339 21.507

IMICAPITAL 39.319 39.462

ING SVI PORTFOLIO 28.256 28.611

INTERMOBILIARE F 18.768 18.883

INVESTIRE BIL 17.072 17.212

INVESTIRE GLOBAL 15.991 15.994

MIDA BIL 13.958 13.884

MULTIRAS 31.574 31.809

NAGRACAPITAL 22.947 23.153

NORDCAPITAL 18.313 18.454

NORDMIX 20.375 20.433

ORIENTE 10.134 10.070

PHENIXFUND 20.255 20.299

PRIMEREND 33.746 34.102

PROFES RISPARMIO 21.519 21.707

PROFESSIONALE 63.345 63.824

PRUDENTIAL MIXED 10.944 10.964

QUADRIFOGLIO BIL 22.391 22.533

QUADRIFOGLIO INT 12.696 12.737

ROLOINTERNATIONAL 17.562 17.599

ROLOMIX 16.183 16.331

SALVADANAIO BIL 22.613 22.801

SILVER TIME 10.555 10.551

VENETOCAPITAL 16.840 16.966

VISCONTEO 32.815 33.051

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 22.350 22.332

AGRIFUTURA 22.618 22.638

ALLEANZA OBBLIG 10.068 10.068

ALPI MONETARIO 9.981 9.978

ALPI OBBLIGAZION 10.035 10.040

ALTO OBBLIGAZION 10.720 10.734

APULIA OBBLIGAZ 10.008 10.011

ARCA BOND 16.128 16.103

ARCA BOND DLR 6,829 6,834

ARCA BOND DLR LIR 11.572 11.558

ARCA BOND ECU 5,61 5,607

ARCA BOND ECU LIR 10.920 10.896

ARCA BOND YEN 747,413 750,746

ARCA BOND YEN LIR 10.332 10.279

ARCA BT 12.203 12.202

ARCA MM 19.087 19.086

ARCA RR 13.180 13.178

ARCOBALENO 20.050 20.076

AUREO BOND 12.137 12.158

AUREO GESTIOB 13.543 13.559

AUREO MONETARIO 10.188 10.190

AUREO RENDITA 24.296 24.326

AZIMUT FIXED RATE 12.018 12.031

AZIMUT FLOAT RATE 11.041 11.043

AZIMUT GARANZ VAL 9.977 9.950

AZIMUT GARANZIA 17.838 17.838

AZIMUT GLOB RED 19.491 19.503

AZIMUT REND INT 12.191 12.188

AZIMUT SOLIDAR 10.954 10.957

AZIMUT TREND TAS 11.197 11.202

AZIMUT TREND VAL 10.857 10.843

BN CASH FONDO 16.977 16.979

BN RENDIFONDO 11.479 11.479

BN SOFIBOND 10.903 10.886

BPB REMBRANDT 11.009 10.990

BPB TIEPOLO 11.535 11.545

CAPITALGEST MON 14.567 14.568

CAPITALGEST REND 13.588 13.583

CARIFONDO ALA 13.901 13.911

CARIFONDO BOND 12.789 12.787

CARIFONDO CARIGE 15.441 15.441

CARIFONDO DLR O 6,779 6,784

CARIFONDO DLR O L 11.487 11.473

CARIFONDO DMK O 9,941 9,949

CARIFONDO DMK O L 10.005 9.977

CARIFONDO HI YIEL 10.092 10.101

CARIFONDO LIGURIA 13.360 13.370

CARIFONDO LIREPIU 20.900 20.899

CARIFONDO MAGNA G 13.012 13.011

CARIFONDO TESORER 10.112 10.108

CARIMONTE MONETAR 11.830 11.829

CARIPLO STRONG CU 11.174 11.175

CENT CASH DLR 10,936 10,936

CENT CASH DMK 10,673 10,675

CENTRALE BOND AME 10,751 10,751

CENTRALE BOND GER 11,135 11,159

CENTRALE CASH 12.192 12.191

CENTRALE CONTO CO 14.195 14.194

CENTRALE MONEY 19.229 19.191

CENTRALE REDDITO 26.903 26.913

CENTRALE TASSO FI 10.586 10.593

CISALPINO CASH 12.515 12.515

CISALPINO CEDOLA 10.552 10.554

CISALPINO REDD 18.239 18.267

CLIAM LIQUIDITA 11.776 11.778

CLIAM OBBLIG EST 12.221 12.236

CLIAM OBBLIG ITA 11.530 11.532

COLUMBUS I B DLR 6,776 6,777

COLUMBUS I B LIRE 11.482 11.461

COMIT OBBL ESTERO 9.992 10.030

COMIT REDDITO 10.887 10.902

CONSULTINVEST RED 10.223 10.222

COOPREND 13.421 13.420

CR TRIESTE OBBLIG 10.582 10.595

CREDIS MONET LIRE 11.020 11.019

CREDIS OBB INT 10.980 11.001

DUCATO MONETARIO 12.046 12.047

DUCATO RED INTERN 11.794 11.805

DUCATO RED ITALIA 32.524 32.546

EPTA 92 16.974 16.986

EPTA IMPRESA 10.394 10.392

EPTABOND 27.543 27.568

EPTAMONEY 19.931 19.930

EUGANEO 10.385 10.386

EUROM CONTOVIVO 17.073 17.072

EUROM INTERN BOND 13.030 13.025

EUROM LIQUIDITA 11.051 11.054

EUROM NORTH AME B 12.096 12.083

EUROM NORTH EUR B 11.157 11.163

EUROM REDDITO 18.512 18.532

EUROM RENDIFIT 11.988 12.000

EUROM TESORERIA 15.621 15.624

EUROM YEN BOND 16.154 16.010

EUROMONEY 13.076 13.094

FIDEURAM MONETA 21.117 21.111

FIDEURAM SECURITY 13.963 13.964

FONDERSEL CASH 12.569 12.572

FONDERSEL DOLLARO 11.325 11.305

FONDERSEL INT 18.003 17.985

FONDERSEL MARCO 9.969 9.968

FONDERSEL REDD 17.764 17.784

FONDICRI BOND PLU 9.993 9.999

FONDICRI MONETAR 20.006 20.007

FONDICRI PRIMO 11.857 11.874

FONDIMPIEGO 27.396 27.401

FONDINVEST UNO 12.727 12.736

FONDOFORTE 15.484 15.486

GENERCOM AM DLR 6,444 6,447

GENERCOM AM LIRE 10.920 10.904

GENERCOM EU ECU 5,667 5,675

GENERCOM EU LIRE 11.031 11.029

GENERCOMIT BR TER 10.409 10.407

GENERCOMIT MON 18.183 18.186

GENERCOMIT OB EST 10.682 10.682

GENERCOMIT REND 11.778 11.793

GEPOBOND 11.474 11.486

GEPOCASH 10.004 10.003

GEPOREND 10.945 10.952

GESFIMI MONETARIO 16.427 16.426

GESFIMI PIANETA 10.813 10.811

GESFIMI RISPARMIO 10.861 10.864

GESTICRED CASH MA 11.694 11.690

GESTICRED CEDOLE 9.927 9.931

GESTICRED MONETE 19.266 19.265

GESTIELLE BT ITA 10.208 10.210

GESTIELLE BOND 14.971 14.972

GESTIELLE BT EMER 10.965 10.962

GESTIELLE BT OCSE 10.701 10.688

GESTIELLE LIQUID 18.176 18.181

GESTIELLE M 14.256 14.252

GESTIFONDI MONETA 13.990 13.989

GESTIFONDI OB IN 12.088 12.103

GESTIRAS 39.284 39.314

GESTIRAS COUPON 12.376 12.379

GESTIVITA 11.428 11.440

GINEVRA MONETARIO 11.094 11.095

GINEVRA OBBLIGAZ 11.677 11.687

GLOBALREND 16.153 16.142

GRIFOBOND 10.305 10.312

GRIFOCASH 10.927 10.929

GRIFOREND 13.705 13.720

IMIBOND 20.084 20.091

IMIDUEMILA 24.756 24.751

IMIREND 15.701 15.710

ING SVI BOND 20.349 20.394

ING SVI EMER MARK 17.436 17.367

ING SVI EUROC ECU 5,06 5,062

ING SVI EUROC LIR 9.850 9.836

ING SVI MONETAR 12.509 12.509

ING SVI REDDITO 24.069 24.114

INTERB RENDITA 30.795 30.802

INTERMONEY 13.274 13.281

INTERN BOND MANAG 10.461 10.464

INVESTIRE BOND 12.175 12.178

INVESTIRE MON 14.333 14.334

INVESTIRE OBB 29.253 29.292

ITALMONEY 12.705 12.716

ITALY BOND MANAG 11.075 11.077

JP MORGAN MON ITA 10.586 10.586

JP MORGAN OBB INT 11.088 11.111

JP MORGAN OBB ITA 11.545 11.563

LAGEST MONETA ITA 11.691 11.691

LAGEST OBB INT 15.682 15.662

LAGEST OBBLIG IT 24.506 24.488

LIRADORO 11.503 11.525

MARENGO 12.073 12.071

MEDICEO MON AMER 10.931 10.912

MEDICEO MON EUROP 11.112 11.081

MEDICEO MONETARIO 11.959 11.962

MEDICEO REDDITO 12.517 12.529

MIDA MONETARIO 17.421 17.424

MIDA OBB 21.929 21.954

MONETAR ROMAGEST 18.380 18.383

MONEY TIME 17.124 17.128

NAGRAREND 13.462 13.484

NORDF DOLL DLR 11,533 11,538

NORDF DOLL LIT 19.544 19.514

NORDF MARCO DMK 11,536 11,559

NORDF MARCO LIT 11.610 11.591

NORDFONDO 21.869 21.876

NORDFONDO CASH 12.508 12.508

OASI 3 MESI 10.363 10.361

OASI BOND RISK 12.987 12.976

OASI BTP RISK 14.791 14.812

OASI CRESCITA RIS 11.806 11.805

OASI DOLLARI LIRE 10.981 10.964

OASI F SVIZZERI L 8.625 8.595

OASI FAMIGLIA 10.546 10.546

OASI GEST LIQUID 11.821 11.819

OASI MARCHI LIRE 9.868 9.880

OASI MONET ITALIA 13.097 13.096

OASI OBB GLOBALE 18.983 18.958

OASI OBB INTERNAZ 16.886 16.857

OASI OBB ITALIA 17.581 17.596

OASI PREVIDEN INT 11.662 11.660

OASI TES IMPRESE 11.499 11.497

OASI YEN LIRE 8.686 8.608

OLTREMARE BOND 10.913 10.920

OLTREMARE MONET 11.267 11.268

OLTREMARE OBB 11.451 11.460

PADANO BOND 12.786 12.795

PADANO OBBLIG 12.690 12.692

PERFORMAN CEDOLA 9.996 9.994

PERFORMAN MON 12 14.214 14.215

PERFORMAN MON 3 10.079 10.078

PERFORMAN OB EST 13.175 13.156

PERFORMAN OB LIRA 12.910 12.924

PERSEO MONETARIO 10.368 10.369

PERSONAL BOND 10.810 10.816

PERSONAL DOLLARO 11,57 11,572

PERSONAL LIRA 15.008 15.025

PERSONAL MARCO 11,272 11,356

PERSONALF MON 19.865 19.865

PHENIXFUND DUE 21.571 21.624

PITAGORA 16.041 16.061

PITAGORA INT 12.197 12.201

PRIMARY BOND ECU 8,044 8,064

PRIMARY BOND LIRE 15.658 15.670

PRIME REDDITO ITA 12.052 12.060

PRIMEBOND 20.223 20.210

PRIMECASH 11.164 11.175

PRIMECLUB OB INT 10.915 10.909

PRIMECLUB OB ITA 23.477 23.494

PRIMEMONETARIO 22.480 22.483

PROFES MONETA ITA 11.764 11.763

PROFES RED INT 10.558 10.542

PROFES RED IT 17.159 17.147

PRUDENTIAL MONET 10.461 10.460

PRUDENTIAL OBBLIG 18.839 18.853

PUTNAM GL BO DLR 7,055 7,073

PUTNAM GLOBAL BO 11.956 11.963

QUADRIFOGLIO C BO 11.166 11.210

QUADRIFOGLIO OBB 20.414 20.432

RENDICREDIT 12.357 12.366

RENDIRAS 22.006 22.005

RISP ITALIA COR 18.916 18.916

RISP ITALIA MON 10.338 10.337

RISP ITALIA RED 25.494 25.509

ROLOBONDS 12.950 12.971

ROLOGEST 24.241 24.263

ROLOMONEY 15.334 15.334

ROMA CAPUT MUNDI 12.122 12.136

S PAOLO ANTARES 15.914 15.925

S PAOLO BREVE TER 10.446 10.446

S PAOLO CASH 13.400 13.401

S PAOLO H BONDS 10.854 10.848

S PAOLO LIQ IMPR 10.439 10.440

S PAOLO VEGA 12.027 12.035

SALVADANAIO OBB 22.175 22.210

SCUDO 11.139 11.151

SELECT BUND 10.532 10.525

SELECT RIS LIRE 12.847 12.845

SFORZESCO 13.511 13.516

SICILCASSA MON 12.557 12.558

VASCO DE GAMA 19.447 19.453

VENETOCASH 17.775 17.767

VENETOREND 20.872 20.888

VERDE 12.001 12.011

ZENIT MONETARIO 10.474 10.474

ZETA MONETARIO 11.564 11.564

ZETA REDDITO 9.879 9.890

ZETABOND 21.134 21.126

F INA VALORE ATT 4765,733 4768,076

F INA VALUTA EST 1702,582 1700,472

SAI QUOTA 25026,66 25014,33

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 52,63 52,63

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 160711 161005

FONDIT. LIRA LIT (O) 11208 11207

FONDIT. DMK LIT (O) 9032 9000

FONDIT. DLR LIT (O) 11175 11152

FONDIT. YEN LIT (O) 7640 7569

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12419 12427

FONDIT. EQ.ITALY LIT
(A) 11513 11645

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 13091 13151

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 12777 12886

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 14731 14806

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7919 7744

FONDIT. EM.MK ASIA LIT
(A) 10848 10890

FONDIT. FLOAT RATE
LIT (O) 10648 10650

INTERFUND DLR (B) 49,75 49,87

INT.SECURITIES ECU (B) 45,69 46,08

ITALFORTUNE A LIT (A) 83398 87230

ITALFORTUNE B DLR (A) 13,97 14,08

ITALFORTUNE C DLR (O) 11,80 11,79

ITALFORTUNE D ECU (O) 11,49 11,50

ITALFORTUNE E LIT (O) 11472 11462

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,85 5,82

EURORAS F BOND ECU
(A) 36,94 37,15

EURORAS F EQUITY ECU
(B) 33,39 33,63

EURORAS F DOLLAR
DLR (-) 103,27 103,27

EURORAS F D-MARK
DMK (-) 101,12 101,14

ROM.ITAL.BONDS LIT
(O) 234245 234276

ROM.ECU SHORT TERM
ECU (M) 182,97 183,11

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 26/05/97 100,00 -0,50

CCT ECU 29/05/98 102,98 1,38

CCT ECU 25/06/98 103,30 0,00

CCT ECU 26/07/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/98 101,00 0,00
CCT ECU 28/09/98 N.R. 0,00
CCT ECU 26/10/98 N.R. 0,00
CCT ECU 29/11/98 101,00 -0,49
CCT ECU 14/01/99 N.R. 0,00
CCT ECU 21/02/99 101,85 101,-

85
CCT ECU 26/07/99 103,99 0,00
CCT ECU 22/02/99 101,00 0,51
CCT ECU 22/11/99 103,50 103,-

50
CCT ECU 24/01/00 113,10 113,-

10
CCT ECU 24/05/00 105,10 -1,00
CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00
CCT ECU 22/02/01 107,20 0,00
CCT ECU 16/07/01 103,10 -0,40
CCT IND 01/04/97 99,91 -0,01
CCT IND 01/05/97 100,05 -0,06
CCT IND 01/06/97 100,28 -0,07
CCT IND 01/07/97 100,38 0,01
CCT IND 01/08/97 100,49 0,00
CCT IND 01/09/97 100,90 0,40
CCT IND 01/01/98 103,25 0,63
CCT IND 01/03/98 100,01 -0,03
CCT IND 01/04/98 100,05 0,03
CCT IND 01/05/98 100,22 -0,03
CCT IND 01/06/98 100,32 -0,03
CCT IND 01/07/98 100,30 -0,02
CCT IND 01/08/98 100,26 0,02
CCT IND 01/09/98 100,32 0,01
CCT IND 01/10/98 100,27 0,01
CCT IND 01/11/98 100,41 -0,04
CCT IND 01/12/98 100,58 -0,05
CCT IND 01/01/99 100,59 -0,05
CCT IND 01/02/99 100,52 0,04
CCT IND 01/03/99 100,57 0,00
CCT IND 01/04/99 100,54 0,04
CCT IND 01/05/99 100,74 -0,03
CCT IND 01/06/99 100,90 -0,01
CCT IND 01/08/99 100,60 -0,05
CCT IND 01/11/99 100,88 -0,07
CCT IND 01/01/00 101,10 0,07
CCT IND 01/02/00 100,99 -0,04
CCT IND 01/03/00 101,08 -0,04
CCT IND 01/05/00 101,45 -0,24
CCT IND 01/06/00 101,68 -0,01
CCT IND 01/08/00 101,40 -0,10
CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00
CCT IND 01/10/00 100,22 0,01

CCT IND 01/01/01 100,43 -0,15
CCT IND 01/12/01 99,99 0,00
CCT IND 01/08/01 100,27 -0,05
CCT IND 01/04/01 100,23 0,08
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00
CCT IND 01/06/02 99,99 -0,01
CCT IND 01/08/02 99,90 -0,03
CCT IND 01/02/02 99,88 -0,02
CCT IND 01/10/02 100,05 0,08
CCT IND 01/04/02 99,98 -0,02
CCT IND 01/10/01 100,16 -0,04
CCT IND 01/11/02 100,05 0,01
CCT IND 01/12/02 100,02 0,02
CCT IND 01/01/03 99,85 0,00
CCT IND 01/02/03 99,94 0,00
CCT IND 01/04/03 100,07 -0,04
CCT IND 01/05/03 100,13 0,03
CCT IND 01/07/03 100,05 -0,02
CCT IND 01/09/03 100,08 0,01
CCT IND 01/11/03 99,16 0,02
CCT IND 01/01/04 98,66 -0,01
CCT IND 01/03/04 98,68 -0,02
CCT IND 01/01/06 100,99 -0,01
CCT IND 01/01/06 100,01 -0,59
BTP 01/10/99 100,69 0,06
BTP 15/09/01 101,51 0,06
BTP 01/02/06 109,39 -0,02
BTP 01/02/99 103,56 -0,12
BTP 01/02/01 106,50 0,10
BTP 01/07/06 105,23 -0,02
BTP 01/07/99 102,02 0,08
BTP 01/07/01 102,79 0,00
BTP 01/01/02 96,00 0,11
BTP 01/01/00 97,17 0,02
BTP 15/02/00 96,90 -0,02
BTP 01/11/06 100,15 0,10
BTP 01/05/97 99,85 -0,06
BTP 01/06/97 99,90 -0,20
BTP 16/06/97 100,52 -0,08
BTP 01/08/97 99,85 0,00
BTP 01/09/97 100,92 -0,08
BTP 01/11/97 102,00 -0,03
BTP 01/12/97 100,75 -0,01
BTP 01/08/99 102,04 0,08
BTP 15/04/99 104,07 0,06
BTP 15/07/98 103,62 -0,06
BTP 15/07/00 108,52 0,02
BTP 01/01/98 102,86 -0,08
BTP 01/01/98 102,73 -0,08
BTP 01/03/98 103,22 -0,08
BTP 19/03/98 104,01 -0,06
BTP 15/04/98 102,75 -0,05
BTP 01/05/98 103,85 -0,12
BTP 01/06/98 103,76 -0,03
BTP 20/06/98 104,74 -0,09

BTP 22/12/98 N.R. 0,00
BTP 01/08/98 103,21 -0,06
BTP 18/09/98 105,86 0,25
BTP 01/10/98 102,26 -0,13
BTP 01/04/99 102,09 0,06
BTP 17/01/99 107,15 -0,15
BTP 18/05/99 108,55 0,48
BTP 01/03/01 116,03 -0,17
BTP 01/12/99 104,55 0,00
BTP 01/04/00 107,82 -0,04
BTP 01/11/98 104,48 -0,10
BTP 01/06/01 115,10 0,07
BTP 01/11/00 109,20 0,04
BTP 01/05/01 105,58 -1,07
BTP 01/09/01 115,89 0,04
BTP 01/01/02 116,80 0,00
BTP 01/05/02 117,75 0,00
BTP 01/03/02 95,54 0,09
BTP 01/09/02 118,22 0,00
BTP 01/02/07 93,24 0,06
BTP 01/11/26 89,06 0,29
BTP 22/12/23 109,20 0,00
BTP 22/12/03 107,00 -1,00
BTP 01/01/03 119,00 0,00
BTP 01/04/05 114,00 -0,11
BTP 01/03/03 117,00 0,12
BTP 01/06/03 115,21 0,02
BTP 01/08/03 110,50 0,02
BTP 01/10/03 105,60 0,09
BTP 01/11/23 104,48 0,27
BTP 01/04/97 99,93 0,04
BTP 01/01/99 101,87 0,01
BTP 01/01/04 103,20 0,09
BTP 01/09/05 115,31 0,11
BTP 01/01/05 108,30 0,15
BTP 01/04/04 103,15 -0,03
BTP 01/08/04 103,15 0,09
CTO 17/04/97 99,90 -0,03
CTO 19/06/97 100,65 0,15
CTO 19/09/97 101,75 -0,12
CTO 20/01/98 103,11 -0,24
CTO 19/05/98 104,01 0,11
CTZ 28/04/97 97,05 0,08
CTZ 30/06/97 96,22 0,05
CTZ 29/08/97 95,40 0,07
CTZ 31/10/97 94,34 0,07
CTZ 30/12/97 93,52 0,05
CTZ 27/02/98 92,72 0,13
CTZ 27/04/98 91,89 0,08
CTZ 27/06/98 90,91 0,00
CTZ 28/08/98 89,91 0,01
CTZ 30/10/98 89,30 -0,01
CTZ 15/07/99 91,25 0,01
CTZ 15/01/99 88,10 -0,02
CTZ 15/03/99 86,98 0,00

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano np 18 L’Aquila 3 17......................................... ..........................................
Verona 8 15 Roma Ciamp. 6 17......................................... ..........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 8 17......................................... ..........................................
Venezia 7 13 Campobasso 8 15......................................... ..........................................
Milano 9 18 Bari 8 15......................................... ..........................................
Torino 8 22 Napoli 8 17......................................... ..........................................
Cuneo 12 21 Potenza 5 12......................................... ..........................................
Genova 11 14 S. M. Leuca 11 16......................................... ..........................................
Bologna 9 17 Reggio C. 13 19......................................... ..........................................
Firenze 8 16 Messina 14 19......................................... ..........................................
Pisa 9 17 Palermo 12 18......................................... ..........................................
Ancona 7 14 Catania 5 19......................................... ..........................................
Perugia 8 16 Alghero 8 17......................................... ..........................................
Pescara 8 16 Cagliari 8 18......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 5 12 Londra 8 17......................................... ..........................................
Atene 12 19 Madrid 5 24......................................... ..........................................
Berlino -5 5 Mosca -8 0......................................... ..........................................
Bruxelles 7 14 Nizza 8 16......................................... ..........................................
Copenaghen -7 5 Parigi 5 17......................................... ..........................................
Ginevra 3 18 Stoccolma -9 2......................................... ..........................................
Helsinki -8 -1 Varsavia -5 1......................................... ..........................................
Lisbona 11 26 Vienna -2 2......................................... ..........................................

Il Centro nazionale di meteorologia e climato-
logia aeronautica comunica le previsioni del
tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: la perturbazione proveniente
dalla Francia, ha raggiunto il nord-Italia e,
nella giornata odierna interesserà sia le re-
gioni centrali, sia quelle meridionali.
TEMPO PREVISTO: sulle regioni centrali
adriatiche ed al sud del nostro Paese cielo
nuvoloso con precipitazioni che saranno ne-
vose intorno ai 1000 sull’Abruzzo ed il Molise
ed intorno ai 1500 metri sulla dorsale Appen-
ninica. Sui rilievi alpini e prealpini e sulla
Valle d’Aosta nuvoloso con precipitazioni an-
che temporalesche e nevicate intorno ai 1000
metri; in serata miglioramento sulla Valle
d’Aosta. Poco nuvoloso per il fhoen sulle zo-
ne pianeggianti del Piemonte e della Lombar-
dia. Il cielo della Liguria e della Sardegna sa-
rà in genere poco nuvoloso. Sul settore di
Nord-Est, su Marche ed Emilia-Romagna nu-
voloso con delle precipitazioni anche a carat-
tere temporalesco. Su Lazio, Umbria e Tosca-
na nuvolosità irregolare, ma durante il pome-
riggio si svilupperanno delle nubi temporale-
sche specie sulle zone interne.
TEMPERATURA: in diminuzione.
VENTI: moderati o forti: da nord-est sulle re-
gioni settentrionali, moderati da est/nord-est
sulle altre regioni.
MARI: in genere molto mossi.
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VISIONI
Mediocre ✩ Buono ✩ ✩ Ottimo ✩ ✩ ✩

Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo
dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000

Nuovo Arti Disney
viaMascagni,8
tel. 760.200.48
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Lacaricadei101
diS.Herek, conG.Close,J. Daniels, J.Richardson
Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di
un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi
quanto l’originale.

Commedia ✩✩

Orfeo
vialeConiZugna,50
tel. 894.030.39
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Lacaricadei101
diS.Herek, conG.Close,J. Daniels, J.Richardson
Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di
un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi
quanto l’originale.

Commedia ✩✩

Ambasciatori
C.soV.Emanuele,30
Tel.76.003.306
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

MarsAttacks!
diT. Burton, conJ.Nicholson,G.Close
Da una raccolta di figurine, la divertente storia di un po-
polo marziano che invade l’America. Parodia del genere
fantascientificoe dellavita. FirmaBurton:unagaranzia.

Commedia ✩✩

Colosseo Chaplin
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 14.30 - 17.10

19.50 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

JerryMcguire
di C.Crowe, conT.Cruise, C.Gooding Jr.
Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di
Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a
quandononcapiscechesolo il «resto»èvita.

Commedia ✩✩

NuovoOrchidea
viaTerraggio,3
tel. 875.389
Or. 16.00 - 18.10

20.20 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Allen si diverte a
riscrivere ilgenereamericano pereccellenza.

Musicale ✩✩✩

Pasquirolo
c.soV.Emanuele,28
tel. 760.207.57
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

RomeoeGiulietta
di B.Luhrmann, con L.DiCaprio,C.Danes
Rivisitare Shakespeare è quasi un gioco di società. O
meglio: una provocazione finalizzata al guadagno. Ma
l’australianoLuhrmann cimetteunpo’d’anima.

Drammatico ✩✩

Anteo
viaMilazzo,9
tel. 65.97.732
Or. 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Businviaggio
diS. Lee, conC.S. Dutton,R. Belzer
Militanti in corriera. Ultima fermata, la grande Marcia del
milione di uomini. Dopo le imprese faraoniche, Spike
Lee ritrova lagrintaconun filmabasso budget.

Commedia ✩✩

Colosseo Visconti
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Creatureselvagge
diR. Young eF. Schepisi, con J. Cleese,J. Lee Curtis
Animali, intrighi e colpi bassi. Dietro lo zoo è il delirio. Il
quartetto di Wanda è ancora in nazione. Ma con meno
brio equalcheproblemadiproduzionedi troppo.

Commedia ✩

Odeon5 sala1
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Lacaricadei101
diS.Herek, conG.Close,J. Daniels, J.Richardson
Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di
un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi
quanto l’originale.

Commedia ✩✩

Plinius sala1
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or.

18.40 - 22.00

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilpaziente inglese
diA. Minghella, conR.Fiennes, J.Binoche
Storie d’amore, ferite fische e spirituali si intrecciano tra
la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di
Ondaatje,unaversionestrappalacrime.

Drammatico ✩

Apollo
Gall. De Cristoforis, 3
tel. 780.390
Or. 14.30 - 17.10

19.50 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

JerryMcguire
di C.Crowe, conT.Cruise, C.Gooding Jr.
Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di
Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a
quandononcapiscechesolo il «resto»èvita.

Commedia ✩✩

Corallo
corsiadeiServi,3
tel. 760.207.21
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
di H.Wilson, conG. Hawn,B.Midler, D.Keaton (Usa 96)
Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti.
Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat-
tuteal vetrioloeuncast in perfetta forma.Meglio dicosì.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala2
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 21.00

................................................................................................................................................

Serataadinviti Plinius sala2
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Arcobaleno
vialeTunisia,11
tel. 294.060.54
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

MarsAttacks
diT. Burton, conJ.Nicholson,G.Close
Da una raccolta di figurine, la divertente storia di un po-
polo marziano che invade l’America. Parodia del genere
fantascientificoe dellavita. FirmaBurton:unagaranzia.

Commedia ✩✩

Corso
galleriadelCorso,1
tel. 760.021.84
Or. 15.45

19.00 - 22.15

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilpaziente inglese
diA. Minghella, conR.Fiennes, J.Binoche
Storie d’amore, ferite fisiche e spirituali si intrecciano tra
la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di
Ondaatje,unaversionestrappalacrime.

Drammatico ✩

Odeon5 sala3
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’amorehaduefacce
di B.Streisand, conB. Streisand,J.Bridges, P.Brosnan
La zitella spiritosa insegna letteraturaromanticama cer-
ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte,
chedopoun inizio promettentesfiorisce nellabanalità.

Commedia ✩

Plinius sala3
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

BigNight
di S.Tucci, con C.Scott,S.Tucci
Invito a cena con profitto. Ovvero, la storia di Primo e Se-
condo, ristoratori di origine italiana, ai quali manca la
«frutta», intesacomesuccesso,peressere felici.

Commedia ✩✩

Ariston
galleriadelCorso,1
tel. 760.238.06
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Finalmentesoli
di U.Marino, conR. Papaleo,G.Panariello,M. Milano
Quattro amici, vitelloni impenitenti. Quattro vite vuote e a
perdere. In cerca di una donna, con l’ossessione e il mito
della donna, finalmente senzaunadonna.

Commedia ✩

Eliseo
viaTorino,64
tel. 869.27.52
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Latregua
di F.Rosi, conJ. Turturro,S. Dionisi,M.Ghini
Rosi ha impiegato anni per realizzare questo suo proget-
to sulla memoria, tratto dal bellissimo librodi PrimoLevi.
Il risultato lo ripaga di tutte le fatiche.

Drammatico ✩✩

Odeon5 sala4
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Michael
diN. Ephron,J. Travolta,A.McDowell, W.Hurt
Un angelo un po’ particolare è caduto sulla terra per dare
un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank
Caprasenza lo stilee lagentilezzadel toccodiCapra.

Commedia ✩

Plinius sala4
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilvestito
diA.VonWarmerdam, con H.Garcin, E.Elmacky
L’abito non fa il monaco. Ma un abito può cambiare, an-
che drammaticamente, il corso della vita di chi lo indos-
sa.Curiosonoir, intrigantee inquietante.

Drammatico ✩✩

Arlecchino
S.Pietroall’Orto,9
tel. 760.012.14
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Creatureselvagge
diR. Young eF. Schepisi, con J. Cleese,J. Lee Curtis
Animali, intrighi e colpi bassi. Dietro lo zoo è il delirio. Il
quartetto di Wanda è ancora in nazione. Ma con meno
brio equalcheproblemadiproduzionedi troppo.

Commedia ✩

Excelsior
galleriadelCorso,4
tel. 760.023.54
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala5
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’agguato
di R. Reiner, conW. Goldberg,A. Baldwin,J.Woods
Un procuratore della Louisiana è deciso a far riaprire il
processo per l’omicidio dell’attivista di colore avvenuto
30 anni prima. Impegno civileunpo’ troppo dimaniera.

Drammatico ✩

Plinius sala5
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 18.10

20.20 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Lemaniforti
diF.Bernini, conF. Neri,C.Amendola
Servizi deviati e criminalità politica sono coinvolte in una
strage compiuta in Bosnia. Prima regia di uno sceneg-
giatoreabituatoaraccontare il riscattodeiperdenti.

Drammatico ✩✩

Astra
c.soV.Emanuele,11
tel. 760.002.29
Or. 14.45 - 17.20

19.55 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

LarryFlint -Oltre loscandalo
diM.Forman, conW.Harrelson, C.Love,E. Norton
La vita dell’editore porno più famoso d’America come
pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie-
ro.ProduceStone,esivede.DirigeForman,e sivede.

Biografico ✩✩

Maestoso
corsoLodi,39
tel. 551.64.38
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala6
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Ransom-Il riscatto
di R.Howard, con M.Gibson,R. Russo (Usa 96)
Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa?
Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti
bene.L’ideologia fa ilpaio con ilgiustizieredellanotte.

Thriller ✩✩

President
largoAugusto,1
tel. 760.221.90
Or. 15.45 - 17.55

20.15 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Brera sala1
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Manzoni
viaManzoni,40
tel. 760.206.50
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Odeon5 sala7
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.25 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Testimonearischio
di P.Pozzessere, conF.Bentivoglio,M.Buy,C.Amendola
La storia di Pietro Nava, testimone dell’assassinio del
giudice Livatino. Un ottimo esempio di cinema di impe-
gnocivile, conunostraordinario FabrizioBentivoglio.

Drammatico ✩✩

San Carlo
corsoMagenta
tel. 481.34.42
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Brera sala2
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Jeffrey
diC.Ashley, conS.Weber,P.Stewart, M.T.Weiss
Jeffrey non vuol più saperne del sesso. Anche se gli ami-
ci cercano di fargli cambiare idea. Amore omossessuale
ai tempidell’Aids;commediariuscita ametà.VM14

Commedia ✩✩

Mediolanum
c.soV.Emanuele,24
tel. 760.208.18
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Uomod’acquadolce
diA. Albanese, con V. Milillo,A.Albanese
Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa.
Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia.
Buonesordioalla regiadi unattorestralunatoepoetico.

Commedia ✩✩

Odeon sala8
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Splendor
viaGranSasso,28
tel. 236.51.24
Or.

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Cavour
piazzaCavour,3
tel. 659.57.79
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilcarniere
diM. Zaccaro, con M.Ghini,A.Catania,P. Djukelova
Tre amici partiti per una battuta di caccia si ritrovano nel
bel mezzo di una guerra. Ovvero: da carnefici a vittime.
Senzacapireperché.Ma sispera, imparando la lezione.

Drammatico ✩✩

Metropol
vialePiave,24
tel. 799.913
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

LarryFlint -Oltre loscandalo
diM.Forman, conW.Harrelson, C.Love,E. Norton
La vita dell’editore porno più famoso d’America come
pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie-
ro.ProduceStone,esivede.DirigeForman,e sivede.

Biografico ✩✩

Odeon5 sala9
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Dragonheart
diR. Cohen, conD. Quaid, P.Postlethwaite,D.Meyer
Un cavaliere senza paura e un dragone dal cuore «cal-
do» e morbido sconfiggono il principe cattivo. Ma l’ani-
maloneci lascerà le squame.

Avventura ✩

Tiffany
c.soBuenosAires,39
tel. 295.131.43
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Colosseo Allen
vialeMonteNero,84
Tel.599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Mignon
galleriadelCorso,4
tel. 760.223.43
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Allen si diverte a
riscrivere ilgenereamericano pereccellenza.

Musicale ✩✩✩

Odeon5sala10
ViaS.Radegonda,8
Tel.874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Unosguardodalcielo
di P.Marshall, conD.Washington,W. Huston
Un angelo è «caduto» in casa Biggs. Per aiutare il reve-
rendo a risolvere i problemi della sua vita. Remake di un
vecchio filmconCaryGrant rivistato inchiavebuonista.

Commedia ✩

Vip
viaTorino,21
tel. 864.638.47
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

MariannaUcria
di R. Faenza, conE. Laborit, F.Noiret, L.Morante
Soprusi e repressioni erano all’ordine del giorno nelle
famiglie nobili della Sicilia del Settecento. Ma Marianna
Ucria riuscì acambiare il corso delsuodestino.

Drammatico ✩✩

ARCORE

NUOVO
tel. 039/6012493
Ransom - Il riscatto
di R. Howard, con M. Gibson Vm 14...............................................................................

ARESE

ARESE
via Caduti 75, tel. 9380390
Cineforum Parlando e sparlando
di N. Holofcener, con C. Keeneer...............................................................................

BINASCO

S. LUIGI
via Dante16
Sleepers di B. Levinson
con R. De Niro, D. Hoffman...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Rassegna Mary Reilly
di S. Frears, con J. Roberts, J. Malkovich...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
La carica dei 101 questa volta la ma-
gia è vera
di S. Herek, con G. Close...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
Testimone a rischio
di R. Pozzessere, con F. Bentivoglio...............................................................................

COLOGNO MONZESE

CineteatroComunale
viaVolta, tel. 25308352
Crash
di D. Cronenberg Vm 18...............................................................................

LAINATE

ARISTON
l.goVittorioVeneto23, tel. 93570535
Ritorno a casa Gori di A. Benvenuti
di A. Benvenuti, S. Ferrilli...............................................................................

LEGNANO

GALLERIA
piazzaS.Magno, tel. 0331/547865
Rassegna French kiss di L. Kasdan
con M. Ryan, K. Kline...............................................................................

GOLDEN
viaM. Venegoni, tel.0331/592210
Jerry Maguire di C. Crowe
con T. Cruise, C. Gooding...............................................................................

MIGNON
viaPalestro23, tel. 0331/547527
Mars Attacks ! di T. Burton
con J. Nicholson, G. Close, P. Brosnan...............................................................................

SALA RATTI
corso Magenta 9, tel. 0331/546291
Shine di S. Hicks
con A. Muller Stahi, L. Redgrave...............................................................................

TEATROLEGNANO
piazza IV Novembre, tel. 0331/547529
Space Jam
di J. Pytka, con M. Jordan...............................................................................

MACHERIO

PAX
viaMilano15
Cineforum Michael Collins
di N. Jordan, con L. Neeson...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Shine di S. Hicks
con A. Muller Stahi...............................................................................

ASTRA

via Manzoni 23, tel. 039/323190
Uomo d’acqua dolce di A. Albanese
con V. Milillo, A. Albanese...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Riposo...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Il paziente inglese di A. Minghella
con R. Fiennes, K. Scott Thomas, J. Bino-
che...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Riposo...............................................................................

METROPOL
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Chiusura per lavori ristrutturazione multi-
sala...............................................................................

TEODOLINDA
ViaCortelonga,4 Tel. 039/323788
Riposo...............................................................................

TRIANTE
via Duca d’Aosta8/a
Cineforum Verso il sole
di M. Cimino, con W. Harrelson...............................................................................

NOVATE MILANESE

NUOVO
viaCascinadelSole, tel. 3541641
Riposo...............................................................................

OPERA

EDUARDO
viaGiovanniXXIII, tel. 57603881
Cineforum Luna e l’altra
di M. Nichetti, con M. Nichetti...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu: Jerry Maguire
di C. Crowe, con T. Cruise
Sala Verde: La tregua
di F. Rosi, con J. Turturro...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
Rassegna Uomini & donne - Istruzione
per l’uso
di C. Lelouch, con A. Martines...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour85, tel.0563/230555
Spettacolo teatrale Cantando sotto la
pioggia
Compagnia della Rancia...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Jerry Maguire di C. Crowe
con T. Cruise, C. Gooding...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Il paziente inglese
di A. Minghella, con R. Fiennes...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
La carica dei 101 - questa volta la ma-
gia è vera
di S. Herek...............................................................................

ELENA
viaSan Martino1, tel. 2480707
Spettacolo teatrale
GeneGnocchipresenta
Decathlon...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
Segreti e bugie
di M. Leigh
con B. Blethyn, T. Spall...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Shine
di S. Hicks
con A. Muller Stahi...............................................................................

TEATRI

ALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Ore 20.00 Il turco in Italia musica di G.
Rossini, direttore e concertatore R. Chail-
ly, regia di G. Cobelli, scene e costumi di
P. Tommasi, direttore del coro R. Gabbia-
ni. Orchestra e coro del Teatro alla Scala.
Fuori abbonamento...............................................................................

LIRICO
via Larga14, tel. 72333222
Ore15.00L’avaro
di Molière, con A. Boni, M. Bottini, G. Det-
tori, P. Villaggio. Regia L. Puggelli da un’i-
dea di G. Strehler. L. 36-50.000...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Ore 19.30 Serata organizzata dalla Fashion
Network con uno spettacolo di Antonio Al-
banese. Ingressoriservato...............................................................................

NUOVOPICCOLOTEATRO
Via Rivoli 1 (Mm2Lanza)
Ore 21.00 Comune di Milano - Settore Cultu-
ra e Spettacolo 1848 L’insurrezione di
Milano - Cinque giornate di lotta per la
libertà. Ingresso libero (per informazioni
tel. 86464094)...............................................................................

PICCOLOTEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Ore10.15
La storia della bambola abbandonata
spettacolo per bambini e per grandi di G.
Strehler da A. Sastre e B. Brecht, regia G.
Strehler ripresa da C. Battistoni. L. 12.000...............................................................................

ARSENALE
via C.Correnti 11, tel. 8375896
Ore 21.15 La terra desolata di T.S. Eliot,

con A. Raimondi. L. 20-24.000...............................................................................

ARTEATRO
piazzaS. Giuseppe, tel. 6472540
Ore 10.00 Una storia lombarda nel 1600
tratto da «I promessi sposi» di A. Manzo-
ni, di L. Borsieri. L. 12.000...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
viaMontegani 35/1, tel. 89531301
Ore 10.00 Il pifferaio magico fiaba in due
tempi di E. Monti Colla, musica D. Loren-
zini. L. 10-14-20.000...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 Va’ dove ti porta il clito di e
con Daniele Luttazzi. L. 25-35.000...............................................................................

CRT-SALONE
viaU.Dini7, tel. 861901
Ore 21.00 Gioventù senza Dio con B.
Storti, C. Leonardi, G. Previati, R. Falcone.
Regia M. Baliani. L. 16-24.000...............................................................................

DELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore 21.00 Quand la suocera esagera di
R. Silveri, con P. Mazzarella, M. Colombi,
regia di R. Silveri. L. 18-25-37.000...............................................................................

DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Ore10.00 Il teatrodiG.e C.Colla in:
Il segreto del bosco vecchio di Dino
Buzzati. L. 12.000...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Ore 20.30 Oh les beaux jours (Giorni fe-
lici) di S. Beckett, con N. Parry, regia di P.
Brook. L. 30-50.000
Sala Piccola
Ore 22.00 Cose da pazzi o cose dei paz-
zi di e con Dario D’Ambrosi. L. 15-25.000...............................................................................

GRECO

piazzaGreco 2, tel. 66988993
Ore 21.00 Asymmetrical con A. Ferretto,
D. Germani, D. Massara, M. Modica. Idea-
to da S. Pirovano, coreografie di M. Modi-
ca. L. 15.000...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Ore 21.00 Rosel di H. Muller, con Carla
Cassola, regia C. Schiaretti. L. 30.000...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 Mercadet l’affarista con E. Ca-
lindri, L. Feldmann, regia A. Moretti. L.
45.000...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore 20.30 Letto a tre piazze con Zuzzurro
(Andrea Brambilla) e Gaspare (Nino For-
micola), Eather Parisi, regia M. Mattolini.
L. 25-35-40.000...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21,76000086
Ore 20.45 Musical Italia presenta Grease
con L. Cuccarini, G. Ingrassia. Regia S.
Marconi. L. 60.000
...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 21.00 Nouvelle Vague - Omaggio a
J. L. Godard di R. Traverso, con N. Man-
delli. Regia A. Syxty. L. 25.000
...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Ore 10.00 Zuppa di lettere tratto da G.
Rodari, regia di M. Alvarez. L. 10.000
...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 21.00 Quando il marito va a caccia
con G. Tedeschi, M. Laszlo. L. 37-44.000
...............................................................................

D’ESSAI PROVINCIA

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901 L.8.000
Ore 17.30-19-20.40-22.30
L’amore e altre catastrofi di E.K. Cro-
ghan
con F. O’. Connor, A. Garner, R. Mitchell...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30, tel. 874826
Ore16-18.10 L.7.000
Ore20.20-22.30 L.8.000
Beautiful Thing di H. Macdonald
con G. Berry, L. Henry, S. Neal...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30, tel. 874826
Ore16-18.10 L.7.000
Ore20.20-22.30 L.8.000
La seduzione del male di N. Hytner
con D.D. Lewis, W. Ryder, J. Allen...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 86452716
L.7000+tessera
Ore20-24
Incontrocon il registaKenLoach:
Terra e libertà
con I. Hart, R. Pastor
Piovono pietre
con J. Brown, R. Tomlinson...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802 - L.8.000
Ore13.10-15.10-17.20-19.40-22
S.&M. Pictures -Film in linguaoriginale
The first wives club
di H. Wilson, con G. Hawn, B. Midler...............................................................................

NUOVOCORSICA
vialeCorsica68, tel. 7382147 L.8.000
Ore20-22.30
Evita di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

SANLORENZO
corso di P.ta Ticinese 45, tel. 66712077 L.
6.000
Ore15-17
VII Festival del cinema Africano 1997...............................................................................

SEMPIONE
via Pacinotti 6, tel. 39210483 L.7.000
Ore20.15-22.15
La felicità è dietro l’angolo di E. Chati-
liez con S. Azema, E. Micheli...............................................................................

DOMANIai cinema
MANZONI - SPLENDOR

AMilano come in tutta Europa, sabato sera 22/3
alle ore 0,30 “SPETTACOLO ECCEZIONALE
DI MEZZANOTTE” al solo cinema MANZONI

oltre gli spettacoli normali

al cinema

“SPIKE LEE trova toni avvincenti e commoventi, il risultato è uno
dei film più vitali di un autore che ha fatto ancora una volta la cosa
giusta”. (Corriere della Sera)

“Gli attori sono straordinari e in colonna sonora c’è il meglio della
musica nera...”. (l’Unità)

Così la critica:

ALTRE
SALE

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM.Gioia48, tel. 67071772 -
Ore 15-21 «Cineforum» - ingresso con tes-
sera
Compagna di viaggio di P. Del Monte
con M. Piccoli, A. Argento, L. Capolicchio
...............................................................................

AUDITORIUMSANFEDELE
viaHoepli 3/b, tel. 86352231
Ore15-20.30-24
VII Festival del cinema Africano 1997
...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
Palazzo Dugnani, v. Manin 2, tel.6554977 L.
5.000
Ore 17.30 Vincent van Gogh, viaggio
verso il sole cortometraggio
Pablo Picasso la corrida, il flamenco e
l’Andalusia cortometraggio
...............................................................................

CINETECA S.MARIABELTRADE
via Oxilia 10, tel. 26820592 L. 6.000+tesse-
ra
Ore 21 Il secolo del cinemainLombardia
Milano o cara
di P. Pillitteri
Milano nera
di G. Rocco
...............................................................................
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«Ragioni del
socialismo»
e la profezia
delle correnti
Emanuele Macaluso ha
saputo riconvertire il suo
ruolo di dirigente politico in
quello di instancabile
animatore del discorso
pubblico della politica. Con i
suoi frequenti e liberi
interventi giornalistici, con i
temi sollevati dal mensile
«Le ragioni del socialismo»,
da lui diretto.
L’ultimo numero della
rivista ha anticipato
l’evoluzione «correntizia»
interna della Quercia,
cogliendo proprio qui un
limite del congresso: «Il
nodo dei nodi - scrive
Macaluso nell’editoriale -
cioè cosa può e deve essere
un partito di sinistra oggi, è
stato accantonato». In
questi giorni Macaluso ha
salutato come positivo il
costituirsi di correnti
interne, mentre la rivista
ospita vari interventi sul
tema (Grandi, Izzo,
Morando) e si interroga
soprattutto sul destino della
«Cosa 2». È vero, come ha
scritto Paolo Franchi sul
«Corriere della Sera», che il
progetto di una più grande
forza unitaria della sinistra è
già fallito? Non la pensa
esattamente così Luigi
Covatta, che riconosce a
D’Alema di aver «spezzato
un ormeggio», anche senza
indicare precisamente «una
rotta». Risultato: il Pds è in
«mare aperto», e anche il
discorso sulla «Cosa 2» è
tutt’altro che chiuso, con o
senza Amato. Forse
l’indeterminatezza
strategica della rotta di
D’Alema ha qualche
fondamento in una realtà di
cui nessuno ha tutte le
chiavi in mano. Interessante
da questo punto di vista
l’articolo di Franco
Ottolenghi, il quale si
interroga sulla coppia
«leaderismo» e «ruolo di
governo»: sono i tratti
distintivi forti del Pds oggi,
ma possono bastare ad
arrestare il rischio di una
sempre maggiore
estraneità rispetto agli
«attori» della politica? C’è
ancora un vuoto d’anima
nell’identità della sinistra, e
un difetto di relazioni con
gli interlocutori sociali che
possono dare carne e
passione all’agire politico.
La conclusione provvisoria -
nostra - sul dilemma-partito
può essere questa: meglio le
correnti esplicite che le
correnti occulte, ma non
basterà il gioco delle
correnti a rendere attraente
il gioco della politica per chi
non intende farne una
professione, o solo un gioco.

Alberto Leiss

Sembravano finite, invece oggi le «unions» piacciono alla maggioranza degli americani e soprattutto ai giovani

Arriva la classe operaia del computer
E i sindacati riconquistano gli Usa
Una strategia di pubbliche relazioni creativa, un rapporto meno soffocante con il potere politico hanno modificato radicalmente
l’immagine delle organizzazioni dei lavoratori. Il resto lo hanno fatto i licenziamenti e la perdita del potere d’acquisto.

Filosofia in Tv

Su Raitre
pensatori
premiati
dall’Auditel

Li chiamano bosses, capetti, delin-
quenti, e loro si fregano le mani,
tutti contenti. «Se ci insultano è
perché torniamo a far paura», af-
ferma tranquillo John J. Sweeney,
segretario dell’Afl-Cio, la più vasta
organizzazione sindacale america-
na. Sì, i bosses sono loro, i sindaca-
listi americani, protagonisti di un
ritorno che ha sorpreso molti. A
definirli così, sempre più spesso,
sono i politici repubblicani, i diri-
genti di aziende grandi e piccole
che pensavano di aver spedito in
soffitta il sindacato e tutti i reperti
archeologici di un mondo che non
c’è più, la catena di montaggio,
Keynes, lo stato sociale.

«La rinascita del sindacato è l’e-
vento politico americano di que-
st’ultimo anno», ci dice Mitchell
Cohen, professore di political scien-
ce alla City University di New
York. Aggiunge Todd Gitlin, edito-
rialista del New York Times: «I sin-
dacati hanno bloccato l’emorragia
di consensi e sono in una fase di
netta ripresa politica e culturale».
Mentre giornali e riviste dedicano
copertine al tema, si ripensano
azione e obiettivi. Sta per uscire,
per Cornell University Press, A
Strategy for Labor. Lo hanno scritto
un sindacalista, Wade Rathke, e
Joel Rogers, presidente del New
Party, organizzazione di attivisti
della sinistra politica e sindacale.

Le batoste reaganiane
Già, dopo anni di notte fonda il

movimento sindacale rivedeunpo‘
di luce. Era arrivato a rappresentare
appena il 15% della forza-lavoro,
circa 16 milioni di persone. Totale
era il suo discredito politico emora-
le. Negli anni ottanta, quelli delle
batoste reaganiane, la Teamsters
union di New York, il sindacato dei
camionisti, era diventato un covo
didelinquentispecializzati inestor-
sioni (il suo presidente, Jimmy Hof-
fa, scomparve in un nulla tinto di
mafianel 1975). Erano lontani imi-
tici anni cinquanta e sessanta,
quando i sindacati raccoglievano
milionidilavoratori, isuoidirigenti
firmavano i contrattiacolazioneal-
la Casa Bianca e Hoffa derideva il
ministro della giustizia Robert Ken-
nedy chiamandolo «ragazzaccio vi-
ziato».

Conglianninovantacomincia la
ripresa. La Teamsters union elegge
allapresidenzaRonCarrey,equesto
si mette a fare un po‘ di pulizia. Aria
nuova anche all’Afl-Cio, che è un
po‘ l’ombrello sotto cui si ripara la
gran parte dei sindacati americani.
Arriva John Sweeney, che serra le fi-
le dell’organizzazione ma non di-
mentica il maquillage e dà grande
spazio alle ricerche di mercato, a
una strategia di pubbliche relazioni
particolarmente creativa. La rabbia
per le migliaia di licenziamenti e il
potere dei salari che scende fanno il
resto. Oggi il 62% degli americani si
dice favorevole al sindacato (era il
55% nel 1981). Ancora più alta, il
68%,è lapercentualetra iventenni.

Pochisel’aspettavano.Chenepote-
va sapere di minimi salariali e tute
blu la Generazione X, cresciuta in
un’etàdipancepieneenessunapas-
sione ideologica. Invece no. I ven-
tenni ne sanno poco dei vecchi sin-
dacati,mahannodavantiagliocchi
l’insicurezzadellavitaanni‘90.

Se cerchiamo una data da cui far
partire la riscossa sindacale bisogna
tornare al novembre 1993. Davanti
alle porte elettroniche degli aereo-
porti ci sono i dipendenti delle
American Airlines. Fermano i pas-
seggeri, spieganoi lorooraridi lavo-
ro massacranti, i salaridafame.Tut-
tisiaspettanodivederlicrollareein-
vece dopo cinque giorni sono le
American Airlines a cedere. «Abbia-
mo lavorato duro per far capire al
pubblico le ragioni dello sciopero»,
dice Denise Hedges, presidente del
sindacato degli attendenti di volo.
Davanti ai cancelli elettronici degli
aereoporti tutto il sindacato ameri-
cano impara comunque qualcosa:
quantoimportantesiacomunicare,
saltare politici e imprese e rivolgersi
direttamente al pubblico, ai consu-
matori.SpiegaNitinNohria,profes-

soreallaHarvardSchool:«Permolte
compagnie la fedeltà del cliente si
fonda sulla loro immagine dibuoni
americani, immagine che licenzia-
menti di massa o salari troppo bassi
ovviamenteintaccano».

Cambia anche il rapporto con la
politica. L’alleanza troppo stretta
con i democratici non ha portato
fortuna al sindacato. Con Sweeney
alla testa dell’Afl-Cio si cambia mu-
sica: stop agli attacchi al mostro a
due teste Gingrich-Dole, più atten-
zioneallaquestioniconcrete.Viene

lasciata la battaglia per alzare il mi-
nimosalariale (vinta la scorsaestate
con la conquista di 5,15 dollari al-
l’ora). Lo slogan che per mesi entra
in ogni casa americana, «L’America
merita un aumento», manda in de-
liriofolledipubblicitari.

Ma il capolavoro della strategia
sindacale si realizza alle elezioni di
novembre. Le unions investono
qualcosa come 35 milioni di dol-
lari in pubblicità televisiva. Indi-
viduano i bersagli, in genere re-
pubblicani seguaci di Newt Gin-
grich che vogliono tagliare l’assi-
stenza sanitaria, le pensioni, e
scaricano centinaia di spot televi-
sivi nel collegio del malcapitato. I
«Gingrich-boys» cadono come
birilli: 17 su 33 non sono rieletti
al Congresso.

Spiega Joel Rogers, uno degli
autori di A Strategy for labor. «In-
dipendenza dalla politica non si-
gnifica assenza dalla vita politica.
Il sindacato non deve più affidar-
si ai democratici, ha bisogno di
una macchina politica autono-
ma, che intervenga soprattutto a
livello locale, dove i costi sono ri-
dotti». È il modello seguito alle
olimpiadi di Atlanta, dove Ste-
wart Acuff, presidente del locale
Labor Council, è entrato a far
parte del comitato organizzatore.
Risultato: praticamente ogni co-
sa, dalla costruzione degli stadi
alla vendita del pop-corn ai bal-
letti della cerimonia di chiusura,
è stato affidato a imprese a forte
presenza sindacale.

Il futuro si gioca comunque sul
campo delle ristrutturazioni in-
dustriali. Il 1996 è stato l’anno
del brutale downsizing, cioè dei li-
cenziamenti in massa (per inten-
derci, 40mila sbattuti fuori in un
colpo solo solo dall’AT&T), ma le
cose stanno rapidamente cam-
biando. Ibm, At&T, Xerox,
Boeing, Chase Manhattan, Mci,
le aziende che con più entusia-
smo hanno tagliato teste, ora
riassumono, Mike Useem, econo-
mista della Wharton School in
Pensylvania, ha un’idea in pro-
posito: «Si sono accorte che licen-
ziare non è garanzia certa di mag-
giori profitti. Non crolla soltanto
il morale dei nuovi disoccupati,
crolla anche la loro capacità d’ac-
quisto, e spesso il livello dei pro-
dotti e dei servizi offerti».

A rientrare in campo non sono

però le tute blu, i blue collars co-
me li chiamano qui, bensì quelli
che sanno far funzionare un
computer. At&t e Mci, che hanno
licenziato nel settore tradizionale
della telefonia, stanno ora riassu-
mendo circa 10mila persone in
quelli della telefonia mobile, del-
l’on-line, dell’informatica. Così il
modello di un sindacato che si li-
mita a contrattare le condizioni
di lavoro non funziona più. È an-
cora Joel Rogers a parlare: «La ri-
strutturazione economica ha reso
investimenti, tecnologia e forma-
zione decisivi per il futuro dei la-
voratori. I sindacati non possono
più sedersi al tavolo e limitarsi al
taglio della torta, devono parteci-
pare alla sua cottura, cioè contri-
buire alla creazione di una forza-
lavoro motivata, capace di regge-
re le richieste dell’innovazione
continua».

Lotta dura al downsizing
Funziona comunque anche il

tentativo di usare il proprio radica-
mento sociale per salvare i posti di
lavoro. È successo nel febbraioscor-
so, quando la telefonica Nynex
sembrava intenzionata a disfarsi di
40mila dipendenti. Bruciato dall‘
esperienza con l’AT&T, il sindacato
del settore è corso ai ripari. Ha pro-
posto di dare il proprio appoggio al-
le richieste della compagnia inseno
alla New York Public Service Com-
mission, quella che decide le tariffe
telefoniche, ma in cambio non vo-
leva licenziamenti. A Nynexhanno
subitodettosì.

Tornare a essere un pilastro por-
tante della grande casa americana.
Questa è la scommessa del sindaca-
to americano anno 1997. Scom-
messa difficile, quasi un azzardo.
Perché la sua rinascitapoliticaecul-
turale non è ancora rinascita orga-
nizzativa, e leprimepaginedeigior-
nali, i convegni a Harvard e Yale
non si traducono sempre in un au-
mento delle tessere. Gregory Tarpi-
nian, analista della Labor Research
Association, ha calcolato che per
guadagnare un milione di membri
nel 1997 bisognerebbe investire
qualcosacome350milionididolla-
ri. Il presidente Sweeny non ci bada
troppo e fa l’ottimista. «Siamo tor-
nati», dice. Maledetti bosses, gli ri-
spondono gli altri.

Roberto Festa
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Fino a quattrocentomila persone,
lo dicono i dati Auditel, hanno se-
guito la filosofia in televisione. Un
dato che conferma le tendenze in
attoinItalia,ealtroveinEuropa,sin
dalla fine degli anni settanta, anni
segnati dal «ritorno della filosofia».
Questa durevole tendenza è oggi
sensibilmente rispecchiata dagli in-
dici d’ascolto a favore de «Il grillo»,
lo spazio filosofico collocato all’in-
terno di «Mediamente», in onda su
Rai 3 alle ore 13,dal lunedì al vener-
dì.

Ogni puntata consiste in un con-
fronto tra una classe di studenti li-
cealiconunfilosofooaltrapersona-
lità dellacultura,della scienzae del-
la politica. Una discussione che
s’avvale inoltre di interviste regi-
strate a filosofi quali Hans Jonas,
Hans George Gadamer, Karl Pop-
per,PaulRicoeur,PaoloFabbri,Giu-
lio Giorello. Il primo ciclo ha visto
tra gli ospiti Vittorio Hösle, Remo
Bodei,ClaudioPavone,RobertoCa-
lasso. Nel corso di questa settimana
gli studenti del liceo romano Giulio
CesareincontrerannoinveceLucia-
no Violante presidente della Came-
ra e Domenico Fisichella vicepresi-
dente del Senato, per parlare del va-
loredellapolitica.Nelmesediaprile
«IlGrillo»sitrasferiràaVenezia.Qui
verranno registrati altri incontri tra
studiosiestudentidivari licei.Cisa-
rannotraglialtriilfilosofoEmanue-
le Severino e lo studioso di estetica
Dino Formaggio, il musicista Clau-
dioScimoneeSalvatoreSciarpino.

In anticipo e in concomitanza
con l’agenda filosofica del «Grillo»
«Le Idee» de «l’Unità» pubbliche-
ranno per alcuni mesi, ogni lunedì,
un’intervista filosofica inedita trat-
tadall’archiviodell’Enciclopediafi-
losofica multimediale, assieme al
calendario degli appuntamenti ra-
diofonici e televisivi relativi. Sino
ad ora sono state pubblicate due in-
terviste. La prima, due domeniche
fa è stata quella con George Kateb,
studiosoamericanoaPrinceton, in-
centrata sull’«individualismo de-
mocratico». La seconda, pubblicata
lunedì scorso, è stata quella con
Paul Ricoeur, uno dei maestri del-
l’ermeneutica europea, dedicata al-
le teoriedellagiustizia.Lunedìpros-
simo toccherà a Popper, che in un
colloquio assolutamente inedito
parlerà della pace mondiale e del-
l’ordine internazionale dopo il
1989.

Sylvester Stallone, a destra, in una scena di «F. I. S. T.»

Einaudi pubblica i tredici saggi su «Tecnica, medicina ed etica»

Jonas, il filosofo che in anticipo sugli altri
sottopose la biologia all’esame morale
Negli ultimi quindici anni della sua

vita e della sua riflessione filosofica
Hans Jonas, filosofo scomparso all’e-
tà di novant’anni nel 1993, ci ha la-
sciato un’eredità di pensiero con la
quale in Italia solo da poco tempo è
cominciato un serio confronto. È del
’79 il suo «Principio responsabilità».
Una problematica, quella della dila-
tazionedell’orizzontedell’eticanella
società tecnologica, che è entrata nel
dibattito italiano solo in parte, men-
tre invece si sono moltiplicati, in
concomitanzaallapubblicazionedel
volume,genericiriferimential«prin-
cipio di responsabilità». Nell’85 Jo-
nas pubblicava «Tecnica, medicina
ed etica. Prassi del principio respon-
sabilità», ora tradotto per Einaudi
(pp. 249, lire 32.000).

In questi saggi Jonas si rivelava
non solo come «l’autore che ha
cercato di fondare una macroetica
per la civiltà tecnologica - scrive
nell’introduzione al volume Paolo
Becchi - , bensì l’attento indagato-
re di tutta una serie di scottanti
questioni bioetiche». Questioni,

val la pena di annotare, che sono
diventate oggi, a distanza di anni
dalla loro formulazione teorica, di
una grandissima attualità. Soste-
nendo che la tecnica, in quanto
esercizio del potere, deve essere
sottomessa ad un vincolo etico, Jo-
nas si interroga, ad esempio, sulla
legittimità della clonazione. Di
questa il filosofo scriveva, dicendo
che probabilmente non avrà
«niente a che vedere con le dimen-
sioni di una pratica». A questa pra-
tica, pare, siamo invece giunti. Ed
rimangono intatte le domande di
Jonas: «Che cosa si ottiene con la
clonazione? Perché occorre otte-
nerlo? Cioè, che motivi ci sono per
desiderarlo? Si deve ottenerlo?
Cioè, l’obiettivo è accettabile o ri-
provevole?». Altra questione «par-
ticolare», affrontata in uno dei tre-
dici saggi del volume, è quella del-
le «Tecniche di differimento della
morte e il diritto di morire». Che
presuppone altre e più generali ri-
flessioni, quali, ad esempio quelle
sui limiti della scienza; e, ancora,

sull’«arte medica e la responsabili-
tà umana».

Rispetto al suo «Principio re-
sponsabilità» queste riflessioni
non indicano un puro e semplice
«passaggio dalla teoria alla prassi»,
come forse lo stesso Jonas voleva
suggerire, pubblicandoli a sei anni
di distanza della loro opera madre.
Infatti i tredici saggi sono nati in
epoche diverse, alcuni essendo
perfino antecedenti al «Principio
responsabilità». «Ciò può suggerire
l’idea - scrive Becchi - che teoria e
prassi del principio di responsabili-
tà si influenzino reciprocamente e
costituiscano un tutto inscindibi-
le». Sebbene più avanti il curatore
noti che proprio nello «sposta-
mento d’accento dall’ambito me-
ramente teoretico a quello pratico
consiste l’apporto più significativo
e originale di Jonas». Sì, perché per
Jonas nell’era della tecnica l’agire
umano presuppone un continuo
esame morale.

Eleonora Martelli
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Storiche e insegnanti a confronto sui nuovi programmi scolastici

«Non si capisce il Novecento
senza il soggetto femminile»
Un incontro organizzato dai ministeri dell’Istruzione e per le Pari opportunità. L’introduzione
delle tematiche di genere e il problema di evitare schematismi. Un personaggio storico: la casalinga

Mea Culpa

Sindacato in ritardo
ma il conflitto
con le lavoratrici
sarà un’occasione

CLAUDIO SABATTINI

Il Commento

Il medico
di fronte
al Corano

LETIZIA PAOLOZZI
ROMA I giovani e la contemporanei-
tà, ci vivono immersi eppure non la
incontrano a scuola. Almeno così è
stato fino a oggi. Il ministro dell’I-
struzione ha posto il problema, con
un decreto ha stabilito nuovi limiti
cronologici nell’insegnamento della
storia, dedicando l’ultimo anno di
corso alla conoscenza del Novecen-
to. Ma è possibile comprendere que-
sto secolo che volge al termine senza
una prospettiva di genere? Natural-
mente dicono«no» le storichee sem-
pre di più anche gli storici, pungolati
dallestudiosedel«gender»edalledo-
mande delle studentesse che non si
riconoscono in una storia declinata
soloalmaschile.

Dice «no» anche la sottosegretaria
all’Istruzione Albertina Soliani che -
mentre sono in ballo grandi riforme
per la scuola, dal riordino dei cicli al-
l’individuazione dei nucleidei saperi
fondamentalioggia ragazzeeragazzi
per orientarsi - ha chiamato le stori-
che, persone di scuola e il comitato
nazionale per le Pari opportunità per
ovviare ai troppi silenzi sedimentati-
sinella trasmissionecodificatadeisa-
peri. Nel seminarioche si è svolto ieri
al ministero dell’Istruzione su «Le
donne e la storia del 900», la sottose-
gretaria Soliani ha posto domande e
obiettivi molto concreti, scusandosi,
ma le storiche l’hanno ringraziata. E
allora: come innovare i programmi,

come mettere in relazione la cultura
elaboratadallestudioseconilmondo
dellascuola,qualiinterventiformati-
vi per gli insegnanti, cosa il mondo
dell’editoria e della multimedialità
possono offrire alla scuola, e ancora
chistapreparando icorsidi specializ-
zazione post-laurea per i futuri inse-
gnanti possiede questa chiave di let-
tura? Quanto all’innovazione della
didattica e dei programmi, l’introdu-
zionedelle tematiche di genere«non
puòlimitarsiaparlaredeimovimenti
femminilie femministimasonofon-
damentali per la comprensione di
questo secolo». È l’opinione subito
espressa da Paola GaiottideBiaseche
sotto questo profilo ha giudicato «ri-
duttiva» la formulazionedella recen-
tedirettivadelgoverno.

L’idea di introdurre un pezzo di
storia delle donne è lontanissima dal
protagoniste del dibattito. Se una
cronologia femminile non è da scar-
tare, per Gaiotti de Biase, «le vicende
che riguardano le donne non sono
definibili secondoscansionidate,ma
riguardano processi di lungo perio-
do, diversamente scanditi sul piano
mondiale».Gliesempideiprocessidi
cui le donne sono state «soggetto e
oggetto» non sono mancati: i diritti
civili,politiciesociali,dallesuffraget-
teaPechino;comeèstatatravolta l’e-
conomiafamiliare.Aquestoproposi-
to un’efficace esemplificazione l’ha

fornita la storica CeciliaDau Novelli:
«Il 900 non può essere capito senza
un personaggio fondamentale la ca-
salinga. È uscita dal privato e si è
portata dietro tutta la casa». Altro
esempio: l’epoca mussoliniana
non può essere capita senza la que-
stione demografica. E poi successi-
vamente la rivoluzione sessuale e
la scolarizzazione di massa. Dentro
ognuno di questi processi le donne
«agiscono e subiscono» è stato det-
to. Altrimenti qualcuno potrebbe
credere che le donne a un certo
punto, con l’esplosione femmini-
sta, siano impazite.

Sul piano metodologico Anna
Rita Buttafuoco, tra le prime stu-
diose del gender, ha sottolineato
come non si possa riflettere sui
programmi senza guardare a quan-
to sta accadendo nelle università e
nella ricerca spontanea. Ha usato
la categoria del «troppo pieno e
troppo vuoto» per sintetizzare lo
stato delle cose. Servono canali e
strutture che radichino «il tanto
che si è prodotto nella didattica e
nella ricerca sulla storia delle don-
ne, ma non come disciplina a se
stante, altrimenti ogni anno c’è il
rischio di ripartire daccapo». Ma
non serve imitare modelli stranie-
ri, l’università italiana ha troppe
peculiarità, e nemmeno imporre
modelli dall’alto; mentre è consi-

derato utilissimo partire da quello
che c’è, senza disdegnare dall’alto
un indirizzo generale che favorisca
concretamente la ricerca.

Paola Di Cori dell’università di
Urbino a proposito dei contenuti
ha preso spunto da alcuni testi re-
centi e molto usati nelle universi-
tà. «Pur diversissimi tra loro - ha
detto - offrono un panorama in
cui le donne o sono un supple-
mento alla storia o un potenziale
di rielaborazione, indispensabile
per rafforzare alcuni argomenti».
Insomma si oscilla tra due poli: su-
perfluità e indispensabilità. A met-
tere in guardia del rischio di ridur-
re la storia delle donne ad alcune
limitate sfere e attività dell’espres-
sione umana è stata una professo-
ressa di liceo di Napoli, Antonietta
Selvaggio. Impegnata sul fronte
della traduzione scolastica della
produzione scientifica, ha anche
invitato a recuperare «il senso del-
la narrazione storica. Troppo diffi-
cili per le studentesse i libri di sto-
ria delle donne. «Sì» è la risposta a
patto che anche gli uomini usino
linguaggi meno sofistica. È ma-
schile il processo di «ominazione»,
starebbe a dire che da 3.500 anni
gli uomini si sono fatti e si stanno
ancora facendo.

Luciana Di Mauro

Moltasicurezza sulla propria posizionesociale di lavoratrici,
un’analisi impietosadellapropria condizione di lavorospesso
faticosa e frustrante, atteggiamento positivo verso la propria
difficile ma possibile professionalizzazione. La ricerca dell’au-
tonomia edellapropria libertà di cui il lavoro è componente es-
senziale (mentre i lavori di cura rimangono quasi totalmente
nella loro responsabilità) apparecome obiettivo essenziale. La
figura soprattutto delle giovanimetalmeccanichepresenta no-
vità radicali anche perché la fatica e lecondizionidi lavoro e di
qualificaprofessionale siaffermano come problemi centrali da
affrontaree risolvere.
Il sindacato è inteso spessoestraneo, spessocontro; noncerto,
per esse, strumento di autonomia e libertà. Del resto la discrimi-
nazionesociale nelle fabbriche, nei luoghi di lavoro nelle istitu-
zioni; ladiscriminazionepolitica nel sindacato, l’inefficacia di
ognipolitica dipari opportunitàriportano le donne, nonsolo le
giovani, ai problemi centrali della loro esistenza, del lavoro,
delledifficili relazioni del conflitto inesauritoe inesauribile tra
uomini e donne. Diversamente da ciò che si può pensare credo
che per il sindacatotuttociò siaffermi come una grandeoppor-
tunità: il sindacatodeve epuò mutare continuamente se si radi-
ca aigrandi cambiamenti e, in essi, ai nuovi soggetti sociali che
si affermano, che si esprimonoapertamente. Il confronto ne-
cessario può tradursivoltavolta in piattaforme comuni di lotta
e di trasformazionee forse in unnuovopattonel sindacato fat-
to di soggetti diversi, conflittuali, necessitati alla costruzione di
nuove prospettive. Il futuro ègià iniziato. Il dibattito nella as-
semblea nazionale delle donne metalmeccaniche promosso da
donnedellaFiom,aperto da una ricerca che riguarda le donne
metalmeccaniche diTorino, Bologna,Palermo, haesplicitato
una situazione sociale culturalee politica di donne il cui impe-
gno sui luoghidi lavoro è quotidiano.Si è detto grande concre-
tezza, immediatezzadelle rivendicazioni edei risultati. Se il sin-
dacatonon è capacedi rappresentarle si rappresenteranno da
sole. È questa una tendenzagenerale? Èprobabile di sì. Per que-
stonon si tratta di ricordibensìdi oggi e di domani.

C osa deve fare un
medico di fronte al
dilemma: operare lui

stesso oppure dire no,
sapendo che l’operazione
verrà, comunque, fatta in
condizioni igieniche
precarie?
Escissione, infibulazione,
circoncisione femminile o
clitoridectomia. Più
esplicitamente, «la donna
deve essere chiusa» con una
verginità garantita
attraverso asportazione
della clitoride e cucitura
delle grandi labbra della
vagina. Malgrado la legge
danese lo vieti, molti
immigrati africani,
sopratutto somali (e in
Somalia il numero altissimo
di malattie mentali
femminili sembra dovuto a
questa pratica), continuano
a rivolgersi agli ospedali
locali chiedendo che le loro
figlie siano sottoposte a
mutilazioni sessuali. Dalla
Danimarca alla Francia,
dove crescono le domande
di certificati di verginità da
parte di giovani donne che
temono di essere ripudiate
dai mariti o cacciate di casa
se, nella «prima notte», le
lenzuola dovessero restare
immacolate. Eppure,
quando l’emancipazione
diventa più faticosa,
matrimonio e famiglia
offrono un porto quasi
inevitabile. Sarebbero
duemila le operazioni
effettuate ogni anno in
Francia (spiegava «Le
Monde») sull’imene per
ottenere questa
«scientifica» prova di una
donna «non toccata». Non
toccata o che non prova
piacere? D’altronde, non è
scritto nel Corano che lei
debba essere vergine il
giorno delle nozze: la prima
moglie del Profeta non lo
era. Così, in Danimarca, in
Francia, anche in Italia, il
problema diventa
bruciante. Certo, queste
pratiche sono barbare. E
non è questione di
spiegareun simile scempio
con i rituali, le tradizioni
culturali, religiose. Evidente
l’accanimento sulla
sessualità femminile, ma
l’interrogativo resta: giusto,
per un medico, rifiutare di
praticare mutilazioni
sessuali ma se poi la madre,
la famiglia si rivolge a un
veterinario oppure rimanda
la figlia nel paese d’origine
dove l’operazione avviene,
in condizioni pessime?

Fino al 31 marzo aperta l’esposizione «Bello comunque bello»

Uomini alla fiera della vanità
Una mostra a Belgioioso
Dalle pantofole «falliche» di D’Annunzio ai bottoni seicenteschi. Un’occasione
per rivisitare l’evoluzione della moda maschile, lunga quattro secoli.

Due riviste negli Usa

Mensili
per le
sportive

Le Pulci

Una nuova voglia
di leggerezza
gira nei periodici
femminili
DONATELLA BORGHESI

DALL’INVIATA

BELGIOSO. Specchio, specchiodelle
mie brame, chi è il più bello del rea-
me? Nell’epoca del calo del desiderio
(delmaschioneiconfrontidelladon-
na) chi è quell’uomo che ammette-
rebbe di essere un narciso? Chi con-
fesserebbe di passare molto del suo
tempo a coordinare l’accessorio al-
l’abbigliamento, di investire in cre-
me idratanti e rassodanti, senza esse-
reaccusatodiscarsavirilità?

Una volta virilità e vanità non era-
no concetti così distanti: «Un uomo
non si occupa di moda. Un uomo
crea il proprio stile». Questo rispon-
deva Paul Poiret, grande sarto di ini-
zio Novecento a un ammiratore che
si complimentava per la sua mise a
una serata di gala. Una risposta che è
la chiave per capire un mondo dove
nonc’eranocapifattiinserieelaraffi-
natezza dell’eleganza maschile si va-
lutava per i pezzi unici posseduti che
dovevano rispecchiare la personalità
di chi li indossava. Esattamente l’op-
postodi quel che accadeoggi colpret
àporter...

Un’occasionepertornarearivisita-

re l’evoluzione della moda maschile
nell’epoca pre-pret à porter ci è data
da «Bello comunque bello», mostra
che si tiene al Castello di Belgioio-
so a Pavia fino al 31 marzo (all’in-
terno della fiera dell’antiquariato),
esposizione che cerca di introdur-
ci, attraverso un percorso lungo
quattro secoli, nel mondo della se-
duzione dal punto di vista dell’uo-
mo. Così, si parte dalle borse lega-
te alla cintura e coordinate con gi-
let e corpetti damascati, fino alla
sofisticata collezione personale da
toeletta di Gianfranco Ferré, pas-
sando attraverso le boccette in cri-
stallo veneziano portaprofumo,
con una sezione dedicata ai botto-
ni, i bellissimi bottoni seicenteschi
della collezione di Franco Iacassi,
un secolo in cui questo piccolo
dettaglio era considerato uno dei
simboli più importanti del narcisi-
smo maschile.

Ma non di solo narcisismo pub-
blico viveva (e vive) l’uomo. Armi
di seduzione erano anche gli og-
getti che venivano mostrati per
adornare le imprese compiute in
campo erotico dai vari Casanova.

Tra tutti non poteva mancare Ga-
briele D’Annunzio. Re del cattivo
gusto, tra gli oggetti più inquietan-
ti esposti ci sono i suoi mocassini
da casa con un disegno a forma di
fallo impresso nella tomaia e le
mutande di taffetà con il mono-
gramma ricamato.

Infine, che cosa se non gli ex li-
bris per definire un concetto di va-
nità maschile come «stile» che di-
segna un’unicità? A Belgioioso, per
mettere ancora più in risalto l’idea
di una ricerca personale come ef-
fetto della vanità, la scelta è stata
quella di esporre gli ex libris degli
sconosciuti. L’ex libris di Antonio
Grimaldi per Nino Tritapepe: un
cavaliere che ha a fianco una bel-
lissima automobile; ma soprattut-
to quello di Falgas per José Albina-
na: un festone di frutta che incor-
nicia un uomo nudo muscoloso.
Sopra l’uomo, un ventaglio aperto
che evoca le penne del pavone
chiude il cerchio e ci regala una
simbologia perfetta della fiera del-
la vanità.

Antonella Fiori

NEW YORK. Il fenomenodelledon-
ne che praticano sport negli Usa ha
assunto proporzioni di tutto rispet-
to e due giganti dell’editoria, Time
WarnereCondéNast,hannomesso
in cantiere due nuove testate. War-
ner, editore di Sport Illustrated farà
un numero di prova il 21 aprile:
600mila copie al prezzo di 2 dol-
lari e 95. Un secondo numero ze-
ro sarà immesso sul mercato in
settembre e il lancio definitivo
dovrebbe essere fissato ai primi
del 1998. La Condé Nast - editore
di giornali femminili di larga tira-
tura come Mademoiselle e Gla-
mour oltre che di Vogue - sta pre-
parando il mensile Sports for Wo-
men: il numero di ottobre sarà
presentato il 16 settembre. In bal-
lo, per entrambi, una sostanziosa
fetta di mercato pubblicitario: se-
condo le ultime stime, sono 55
milioni le donne americane che
praticano sport. Warner comuni-
ca che la sua rivista sarà disponi-
bile solo negli Stati Uniti mentre
Condé Nast non ha ancora deciso
se puntare anche sul mercato in-
ternazionale.

C’è voglia di leggerezza tra i femminili. Diuna leggerezza che
sembra voler riconquistareuna femminilità aggiornata.Simbo-
lo di questo nuovo corso è quella carta patinata opaca, adottata
per prima da «D» di «Repubblica». Proprio sull’ideadi leggerez-
za«Grazia» harilanciato il suorestyling:come adire,ora che
siamo donne autonome erealizzate, possiamo ritrovare il sorri-
soe il glamourdel passato. E lo spot televisivo - la giovane ma-
nager che dice: no,alle 12 non posso,perché abbiamo lasecon-
da poppata, rivelando un neonatoal seno dietro l’agenda- ci ri-
manda aun’immagine onnipotente ma anche «femminile».
Forte, ma non maschile. Intanto«Donna moderna» invitaa
«non rimpiangere il passato,godersi il presente e temere il futu-
ro», mentre «Io donna» del«Corriere della Sera» dedicaun’in-
chiestaalla vogliadi allegria. Ancora, «Amica», in una nuova
veste ipergrafica, promette di puntare «alla positività e all’otti-
mismo, come antidoto allacultura delpiagnisteo». E via così,
ecco in copertina volti sorridenti e incarne. Ma cosa c’èdietro
questo voler dare più leggerezza? (o sicurezza?). Una strategia
dei marketing aziendale per «tenere» un mercato che ha paura
della crisi o un’esigenzadelle lettrici, stanche di aids e diguerre
balcaniche? Ma i femminili offrono unprodotto ormai consoli-
dato e vincente: quelmix di inchieste edi sentimenti, dicura di
sé e di attenzione per gli altri, che ha garantito il successo di un
genere. E nell’affezione alla lettura diun periodico «a misura di
donna»c’è ilbisogno di una stampa non aggressiva e nongrida-
ta. Come, forse,dovrebbe essere anche quella«maschile».

Gran Bretagna
Transessuali
vincono causa

Gentile signora Melandri,
mi chiedo perché il desiderio
sessuale femminile prescinda
frequentementedalla giovinez-
za, bellezza, fascino fisicodel-
l’uomo,mentre la stragrande
maggioranzadegli uomini per
provareemozione fisicaha biso-
gno diun certoviso, diun certo
corpo,di una certagiovinezza.
Uso l’aggettivo«certo»perché i
gusti estetici sono fortunata-
mente diversi, anche se certe ca-
ratteristiche fisiche godono di
un’approvazione diffusa.Sono
tentatodi pensare che la sessua-
litàmaschile siadi qualità infe-
riore alla sessualità femminile,
che ledonne sianonaturalmen-
te più equilibrate, che nella
maggioranza di loro il desiderio
si manifesti quando funziona-
no contemporaneamente l’in-
telligenza, l’emozione e l’istin-
to, che la sessualitàmaschile sia
generalmente banale, per molti
quasiun’espressionesolo del
corpo.
Mi piacerebbeconoscere la sua
opinionesulla possibilità di
educare il desideriomaschile, di
fargli «apprendere»qualche
qualità femminile, così che si ri-
svegli non solo alpassaggio di
una donna il cuiviso o il cuicor-
po corrispondano ai tradiziona-

li canoni di bellezza e fascino,
ma nell’incontro conunadon-
nanon necessariamentebella di
fuori mabella per intelligenza,
ricchezza emotiva, femminilità
profonda. Se questo fosse possi-
bile, se cultura ed educazione
potessero modificare quello che
sicuramente è in buona parte
frutto di natura, le donne che
spesso ciaccettano eci desidera-
no anchequando siamovecchi,
brutti,panciuti e spelacchiati
potrebbero avere unaqualche
forma di risarcimento e l’inna-
moramentodi un giovane per
una donna adulta o,
come capita in
«Amare, ancora» di
DorisLessing, per
una donna anziana,
non farebbe più
scandalo.

G.Guarienti

CaroGuariente,
iopensochelediverseinclina-

zionisessualidelmaschioedella
femmina,cosìcomeappaionoa
primavistaenellageneralitàdei
casirappresentino,piùcheun
«fruttodinatura»,l’esitopiùvisto-
sodiquellaspartizionedicampi
chehavistolaciviltàdell’uomose-
pararsidalleproprieoriginieim-
maginareilcorpofemminileda
cuisinascedepositariodiunaper-
dutafelicitàdiinfanzia.

Dietroilfascinodellabellezzae
dellesuemutevolimaschere,
Freudhaintuitochesicelavaun

nucleopiùanticodi«interessanti
costellazionipsicologiche»:l’in-
differentebeatitudinedelbambi-
noedialcunespecieanimali.Ilde-
sideriomaschileperunadonna
giovaneebellaportainequivoca-
bilmenteilsegnodelprivilegio
toccatoaunvincitorema,oltre
chediviolenzaedidominio,il
possessoparlainquestocasoan-
chedelteneroattaccamentoalle
figureprimadiognipiùintensa
emozione,feliceodolorosa:lama-
dreeilfiglio.

Noiinorridiamodavantiallape-
dofilia,enoncivieneilsospetto

cheabbiaunaqualche
parentelacollegame
chespingevecchi
«panciutiespelac-
chiati»versochipo-
trebbeesserelorofi-
gliaonipote.

Nonsose,messea
custodiadell’infanzia
dell’uomo,odestinate

adivenirela«preda»,ledonneab-
bianocoltivatoneltemposenti-
mentimigliorineiconfrontidel-
l’altrosesso,seabbianopreferitoa
incontrollatepassionifisichel’in-
teresseperun’individualitàintera,
corpoepensiero.Ilconfinamento
nelruolomaterno,ilimitiimposti
ailorodesideri,ilsognodelsacrifi-
ciodiséedirinascitaattraverso
l’altro,nonpossonononaverleco-
stretteatenereilcapogirato,nel-
l’invidiaenell’attesa,versola
spondaopposta.

Sehannocredutodivedere
muoversinellacittàdell’uomo
personeenoncose,intelligenzee
nonsolofunzioninaturali,èan-
cheperchél’esclusononhaocchi
persestessoedifficilmentesaresi-
stereallatentazionedifingersi,al-
trove,luoghipiùabitabili,braccia
chepossanoconsolarlo.

Nessuncapovolgimentodipar-
ti,iocredo,puòrisarciredellavi-
cendachehatenutoisessidivisi,
costrettiadesiderarsinellaman-
canza,apensarsiinun’unitàar-
moniosamaiconosciuta.Eforse
nonèneppure,comeLeispera,
unarieducazionedeldesiderio
maschilelaviad’uscita,malaca-
pacitàdiportareallacoscienzale
ragioniremotechehannofatto
dell’amoreilcamposegnatoda
unaguerramaicombattuta.

Risponde Lea Melandri

L’amore come guerra
mai combattuta

Le albanesi
buone mogli
per contadini?

LONDRA. Due transessuali britan-
nici hanno vinto la prima battaglia
contro la legge del Regno Unito che
ha impedito di registrare il cambia-
mento di sesso sui loro certificati di
nascita. La Commissione europea
per i dirittiumani ha stabilitoche la
legislazione viola la Convenzione
sottoscritta da 40 paesi, fra i quali la
Gran Bretagna. Il verdetto finale
spettaoraallaCorteeuropeaperidi-
ritti umani, l’organismo creato nel
1950 dal Consiglio d’Europa che di
solito fa proprie le risoluzioni della
commissione. Kristina Sheffield e
Rachel Horsham, entrambe cin-
quantunenni, avevano sostenuto
che il mancato riconoscimento del
loro essere diventate donne tramite
intervento chirurgico violava il di-
ritto al rispetto della vita privata
sancito dalla Convenzione europea
suidiritti umani. Se laCortedarà lo-
roragione,ilgovernodiLondrasarà
obbligato a modificare la legge in
modo da consentire l’alterazione
dei certificati di nascita dei transes-
suali.

MILANO. L’agenzia matrimoniale
«È Amore» ha deciso di mettere gra-
tuitamente a disposizione delle
donne albanesi «giuridicamente li-
bere, con permesso temporaneo di
soggiorno in Italia, la possibilità di
conoscere uomini iscritti all’Agen-
zia seriamente intenzionati a co-
struirsiunafamiglia».
Secondo la presidente dell’associa-
zione nazionale delle agenzie ma-
trimoniali, Adriana Quattrino (che
haun’ideacuriosa inmateriadirap-
porti tra i sessi), «le profughe alba-
nesi,chehannounatradizioneedei
costumi legati al mondo contadino
e che contemporaneamente impa-
ranoprestolanostra lingua,potreb-
bero contribuire a risolvere il pro-
blema matrimonialedeinostriagri-
coltori. Le donne italiane sono in-
fatti restie a sposare chi si occupa di
agricoltura e vive in campagna». In
particolare, nella provincia di Cu-
neo ci sarebbero centinaiadi richie-
ste matrimoniali presentate all’a-
genzia con queste caratteristiche,
ancorainevase.

Scrivete a
Lea Melandri
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma
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La Testimonianza

Gianni Amelio
«A Durazzo, 3 anni fa

con la mia nave...»
TONI FONTANA

In Primo Piano

«Europa più sociale» hanno grida-
to una settimana fa a Bruxelles da
settanta a centomila persone in cor-
teo contro la chiusura della Renault
di Vilvorde. Erano in gran parte
francesi e belgi. Con loro una ses-
santina di spagnoli, una dozzina di
operai della Roll Royce arrivatidalla
Gran Bretagna, un’ancor più sparu-
ta delegazione portoghese. Assenti
italiani e tedeschi. Poco per parlare
di un «movimento» europeo. Però,
sufficiente per far scattare l’allarme.
L’Istituto Mori ha realizzato un son-
daggio per conto delle Nazioni Uni-
te in tredicipaesi europei. Per il59%
dei 13mila «campioni» di età supe-
riore ai 16 anni la disoccupazione è
la principale preoccupazione. Il la-
voro o, meglio, la «fine del lavoro»
per usare un termine molto in voga
negli Stati Uniti, diffonde più paura
del disordine pubblico, della droga,
delle malattie, della crisi della sicu-
rezza sociale. In Francia è il 78% de-
gli intervistatiatemerelaperditadel
lavoro. In Germania, dove il cancel-
liereKohlripeteungiornosìe l’altro
purecheentro il2.000-solo33mesi
- idisoccupati scenderannodaquasi
cinque milioni a 2 milioni e mezzo,
la «fine del lavoro» è uno shock na-
zionale.

L’Europa è attaccata. Dall’Ame-
rica non lontana dal pieno impie-
go, un tempo mito europeo per
antonomasia. Attaccata anche
dall’Asia che ha conquistato mer-
cati, industrie e ne vuole conqui-
stare ancora. Qualche giorno fa il
presidente del gigante sudcorea-
no dell’elettronica Daewoo, ha
messo sotto accusa Germania e
Francia dopo che il governo fran-
cese gli ha impedito di comprare
la Thomson Multimedia, impor-
tante filiale del gruppo elettroni-
co pubblico. «Il vostro principale
problema - ha detto Bae Soon
Hoon - è di creare posti di lavoro.
Usando le leggi non potrete crear-
ne neppure uno. Gli stati devono
creare un ambiente favorevole
per il business, investire in servi-
zi, diminuire le imposte per le im-
prese, educare la manodopera, es-
sere ospitali con i manager stra-
nieri». Invece, in Europa «i socia-
listi e i sindacati pensano di poter
creare lavoro attraverso i contrat-
ti, attraverso accordi. Io non sono
qui per fornire sicurezza sociale,
sono qui per creare lavoro e fare
profitti». Un manifesto della glo-
balizzazione.

L’Europa è in corsa verso la mo-
neta unica e questo la fa forte e
debole nello stesso tempo. Perché
forti e deboli sono contempora-
neamente i paesi che ne fanno
parte. Non solo perché non si può
sapere se i sacrifici di oggi per la
moneta unica saranno compensa-
ti domani da un radioso avvenire
per tutti. La Germania, dice il so-
ciologo francese Alain Touraine,
«ha creduto per troppo tempo di
poter vivere al di sopra delle diffi-
coltà e delle debolezze degli altri e
oggi scopre con sorpresa conflitti
sociali che derivano dalla resi-
stenza dei lavoratori tedeschi a
una politica di flessibilità che pri-
vilegia gli interessi unilaterali del-
le imprese e del capitale finanzia-
rio a scapito delle condizioni di
lavoro e di vita dei lavoratori di-
pendenti».

Nell’autunno 1995 fu la volta
della Francia. Erano, è stato detto
e scritto, i primi scioperi contro la
mondializzazione dell’economia.
Che si difendessero dei privilegi
raggiunti nelle aziende pubbliche
è una verità, ma la rivolta del ‘95
fu il segnale di quella che oggi
viene chiamata correntemente
«collera sociale». Secondo alcuni
rappresenta il rigetto di Maa-
stricht, secondo altri rappresenta
un fenomeno molto più definito
e che agisce sotto le pieghe della
politica e della vita di tutti i gior-
ni. È quella che il segretario della
Cgt-Force Ouvrière Marc Blondel,
chiama «assenza del principio del
contrappeso». Spiega Blondel:
«Viviamo in una Europa priva di
equilibrio, di bilanciamenti. La
tesi di uno sviluppo economico
trainato solo dal mercato senza
mediazioni, senza compromessi
sociali conduce a spaccature mol-
to profonde. Di solito i sindacali-
sti dicono: non c’è più solidarietà
nelle nostre società. Io preferisco
ricordare che nelle nostre società
nessuno parla più con l’altro, nes-
sun organismo che rappresenta
degli interessi, siano i lavoratori
siano i commercianti siano gli in-
dustriali, è in grado di tollerare le
ragioni dell’altro. Il problema è
che non si tratta di un gioco a
somma zero: noi sindacalisti con-
tiamo sempre meno e i nostri rap-
presentanti perdono di più».

Uno degli ostacoli con i quali si

confronta la Francia è, si dice, il
salario minimo garantito. Uno
studio recente commissionato dal
Senato arriva alla conclusione che
un taglio secco del 20% del mini-
mo salariale porterebbe al lavoro
136mila giovani anche se a spese
di 100mila vecchi lavoratori. Nel
giugno 1995, il primo atto del go-
verno Chirac fu l’aumento del
minimo salariale del 4%. Chirac è
un conservatore. Ed è la stessa
persona che ha qualche mese più
tardi avallò la linea dura del pri-
mo ministro Juppé contro gli
scioperanti. Un curioso frullato di
populismo e liberismo. Populista
all’estero, autoritario quanto ba-
sta all’interno. Non è più vero
che, nell’inseguimento della Ger-
mania sulla rotta della moneta
unica, la classe dirigente francese
veda lo stato come «gran dispen-
satore» di posti di lavoro e alti sa-

lari. La metà degli impieghi creati
ha una scadenza, uno su cinque è
a tempo parziale, 5 salariati su
cento cambiano settore di lavoro
ogni anno. Non esiste più la rego-
la dell’indicizzazione dei salari.
La malattia francese non si può
più spiegare con la mancanza di
flessibilità. I sindacati, come negli
Stati Uniti «hanno perso gran
parte delle loro truppe», ricorda
un altro economista, Jean-Paul Fi-
toussi. In Francia sono iscritti ad
un sindacato 11 lavoratori ogni
cento. Nel 1978 avevano una tes-
sera 30 lavoratori ogni cento. Sia i
sindacati che il governo sono alle
prese con lo stesso problema: san-
no di aver bisogno come il pane
di un luogo, di una sede formal-
mente riconosciuta da tutti nella
quale confrontarsi. Commentan-
do le immagini televisive della
manifestazione di Bruxelles nella

trasmissione «7 pour 7» a Tf1, il-
padre dell’europeismo degli ulti-
mi quindici anni Jacques Delors
ha detto: «Il nostro è forse il solo
paese ricco in Europa che non è
capace di avere una concertazio-
ne con i rappresentanti dei sala-
riati prima di prendere le decisio-
ni importanti». Scoppiano i con-
flitti. I dipendenti pubblici ieri,
poi i sans papier, infine intellet-
tuali contro la legge sull’immigra-
zione clandestina che lede le li-
bertà di tutti i francesi. Per con-
cludere con la Renault. Non si sa
dove e come comporli. Se c’è una
cosa che i conservatori francesi
invidiano all’Italia (a parte la mo-
neta svalutata per un lungo perio-
do di tempo) è quel patto dei red-
diti che ha garantito - finora - sta-
bilità sociale e drastico calo del-
l’inflazione.

Mentre le imprese riducono i

Dal caso Renault
ai violenti scioperi
dei minatori tedeschi
Mentre si chiede
il massimo sforzo
per Maastricht
la maggior paura
è la disoccupazione

«N ON SCAPPANO
daunaguerra...».
«E da cosa allora -
replico -, dimme-

lo tu che quella nave l’hai in-
ventata, filmata, proiettata.
Sono sempre gli stessi, sono le
tue comparse che tornano?»
Gianni Amelio, il regista di «La-
merica», sorride. «Mah, sai...
aduncertopuntovolevanofar-
ci usare dei manichini per fil-
mare la scena della nave dei
profughi che scappavano in
Italia. Gli accessi al porto diDu-
razzo erano chiusi allora, era il
1994, come oggi. E il rischio
era che la nave venisse dirotta-
ta in Italia, mentre giravano le
riprese potevano uscir fuori i
coltelli. Allora ne parlammo
con leautoritàdelportoeaddi-
rittura con Berisha che ci diede
ilpermessodigirare».

E che impressione ti fece il
presidente? «Berisha miè sem-
bròunsignoredaimodieduca-
ti, dall’aspetto del divo cine-
matografico, ma non appari-
scente. Un uomo dotato di un
certo charme, che parla tante
lingue, rassicurante. E mi trattò
bene, ero il primo regista stra-
niero che si recava in Albania
per girare un film. Ci diede il
permesso».

E che successe? «Radunam-
mo le comparse, e tra loro vi
erano non meno
di cinquecento
poliziotti camuf-
fati da profughi,
da emigranti. E i
poliziotti si porta-
rono i loro figli.Gli
altri erano quasi
tutti parenti dei
portuali. Facem-
mo questa scelta
dopoavertrattato
con le autorità,
per evitare che la
nave fosse dirot-
tata, che inmezzo
al mare comparis-
sero le pistole e i
coltelli. Convoca-
vamo le compar-
se alle due di not-
te, sempre per la
stessa ragione, perché ci ave-
vano detto di evitare una fuga.
E i poliziotti-comparse perqui-
sivano tutti alla ricerca di armi,
coltelliebottiglie.Nonsitratta-
va di precauzioni campate in
aria. In quel periodo c’erano i
mondiali di calcio e dopo aver
girato le riprese del film corre-
vano tutti da Durazzo a Tirana
perché all’Università avevano
messo un maxi-schermo sul
quale proiettavano le partite.
Scappavano tutti via di corsa
pervederelapartita».

La paga delle comparse era
buona? «Beh, li pagavamo in
dollari, e prendevano molto di
più dello stipendio di un diri-
gente albanese; quando finim-
mo di girare non capivano,
non riuscivanoacapacitarsidel
fatto che non avevamo più bi-
sognodi loro».Viendapensare
che ti hanno fatto un po‘arrab-
biare... «No, occorrerebbe
spiegare a chi non lo sa che co-
sa è stato il regime di Enver Ho-
xha, occorrerebbe raccontarlo
aquei turistichesonostati inAl-
bania con i viaggi organizzati
che duravano quindici giorni. È
inevitabile che succedano al-
meno la metà delle cose che
succedono. Usciti da quel regi-
me non potevano diventare
angeli che spargono sementi
nei campi, e noi abbiamo una
grande responsabilità verso di
loro. Occorre capire anche chi
coltiva la coca, non esiste un
Dna del ladro». Ma un ladro è
pur sempre un ladro, forse non
è il caso di dare giustificazioni
oltre misura... «Certo, ma lì in
Albania un kalashinikov costa
una cifra equivalente a2.500 li-
re, e va a finire che qualcuno lo
compra».Opposizione,gover-
no. E gli apparati del regime
stalinista che hanno continua-
todaagiredietro lequinteeso-
no stati traghettati da Berisha
nel suosistemadipotere.«Cer-
tamente dietro la rivolta ci so-
no gli “apparati”, anche noi ce
li siamo portati dietro dopo la
guerra. Dobbiamo avere pa-

zienza con gli albanesi, una
grande pazienza, cercare di
spiegare loro che per quella
strada vanno verso la morte.
Evitiamo di essere caritatevoli,
o di essere razzisti. Troviamo il
coraggiodieducarli, armiamo-
cidipazienza».

Insomma secondo te il so-
gno è ancora quello di allora,
inseguonoilmitochehannovi-
sto alla televisione? «Nonscap-
pano da una guerra, i problemi
sono gli stessi che c’erano nel
1991: il miraggioè l’Italia, e c’è
una voglia feroce di partire. Ho
visto in Albania paesi dove le
consuetudini quotidiana erano
ferme a secoli fa, ho partecipa-
to ad una festa di matrimonio.
La donna, la sposa mi è parsa
molto assoggettata. Mi rac-
contarono che la sposa la pri-
ma notteavrebbedormitocon
una parente dello sposo che le
avrebbe insegnato a vivere in
funzionedelmarito».

Manon ci hai ancoraspiega-
to qual è ilmito che inseguono.
«I dialoghi del mio film non so-
no inventati. Un ragazzo mi di-
ceva: io sono musulmano, se
diventocristianopensi che tro-
verò un lavoro li Italia, dove c’è
ilPapa.Esesmettodiparlareal-
banese e imparo la vostra lin-
gua pensi che troverò una mo-
glie italiana? L’Albania è per lo-

ro una terra matri-
gna. Mio padre,
negli anni quaran-
ta, decise di an-
darsene dalla Ca-
labria per cercare
L’America, era
contro la Calabria
e se ne andò in
America dove era
già andato mio
nonno».

Berisha ha por-
tatoa Tirana i con-
corsi di bellezza e
le sfilate di moda.
«Non era forse co-
sì l’Italia degli anni
cinquanta?». Tor-
niamo al mito, al-
l’Italia cheèLame-
rica. «Ma sì. Ma lo

sai che un giorno mi trovavo in
un villaggio povero al confini
con la ex Jugoslavia e in un bar i
ragazzi guardavano “Ok il
prezzo è giusto”. Te lo ricordi
quel programma? Davano in
regalopremimilionari.Hopro-
vato a dire loro: “fermatevi”.
Ma proprio non ti danno ret-
ta».

E così continuano a scappa-
re, guarda che sta succedendo
in questi giorni... «Ma le fughe
non si sono mai interrotte,
scappavano anche un mese fa
e duemesi fa,maalloranonve-
nivano accolti. Adesso, voglio
dire negli ultimi anni, è più for-
te la presenza della malavita.
Prima scappavano di notte in
barca con il miraggio dell’Ita-
lia. Si mettevano d’accordo in
quattro o cinque e fuggivano.
Poi è cominciata una sorta di
”industrializzazione” dell’emi-
grazione. La mafia ha organiz-
zato una speculazione in gran-
de stile, ha imposto tariffe. In
questi giorni la mafia sta facen-
do meno affari di prima quan-
dopretendevaunmilioneper il
trasporto in Italia, un altro mi-
lione per dare la sicurezza dello
sbarco, e un terzo milione per
portare il clandestino al nord.
Adessoc’èchiscappasenzapa-
gareilpedaggio».

C HE NE DICI di ricomin-
ciare con l’operazione
«Pellicano», cioè con i
soldati che portano gli

aiuti? «Sono stato con i soldati
italiani, sono arrivato con gli
elicotteri nei villaggi più sper-
duti, quell’operazione è stata
utile, è servita. Anche se allora
vi fu una sorta di ricatto. I capi
albanesi dissero: dateci gli aiuti
sennòl’esodoverso lecosteita-
lianeproseguirà».

Ti offro un caffè? «Sono in
partenza, debbo prendere
l’aereo». Edovevai? «InArgen-
tina,apresentare il filmLameri-
ca». Li ci sono tanti di italiani.
«Anche imieiparenti».Eanche
imiei.

Governi in allarme:
la protesta esplode
nel cuore del
Vecchio Continente

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

Eur
senza

In Europa i disoccupati sono
poco più di 18 milioni, pari al
10,6% della popolazione attiva.
Nel 1997, tutte le previsioni
danno ormai per scontato che
non ci saranno miglioramenti.

Germania. È il caso più ecla-
tante d’Europa. Ormai sfiorano
i cinque milioni le persone in
cerca di lavoro. La disoccupa-
zione è al 12,2%, livello rag-
giunto nel 1932. È tra il 1992 e
il 1993 che la Germania si stac-
ca dalla media dei paesi indu-
strializzati e la curva della di-
soccupazione si impenna. Le
industrie tedesche continuano
a pianificare trasferimenti di produzioni all’este-
ro prevedendo di creare 300mila posti di lavoro
nei prossimi tre anni concentrati nell’Est euro-
peo. Tra il 1992 e il 1994 ne sono stati creati all’e-
stero 237mila. Il costo del lavoro di un lavoratore
tedesco nel settore manifatturiero è il doppio di
quello di un lavoratore italiano: 31,88 dollari l’o-
ra, pari a 51mila lire. A fine ‘95, un’ora di lavoro
di un addetto al settore manifatturiero italiano
costava 26.852 lire, in Francia 30.100, in Gran

Bretagna 22.000, in Spagna
20.200, in Belgio 43mila lire. È
una ovvietà, ma vale la pena ri-
cordarla: i posti di lavoro creati
dalle imprese tedesche all’este-
ro non sono stati coperti da te-
deschi.

Francia. La disoccupazione è
a quota 11,6%. Quella giovanile
è al 26,1%. Nel 1992, Francia e
Gran Bretagna si trovavano allo
stesso punto: 10%. Cinque anni
dopo la Gran Bretagna si trova-
va al 6,9%, corrispondente a
poco meno di due milioni di di-
soccupati, la Francia si trovava
poco sotto il 12%. Naturalmen-

te, grazie alla flessibilità del mercato del lavoro e
alla sterlina sottovalutata che trainava la crescita.
Questa conclusione, però, cancella un dato mol-
to importante solitamente tenuto nascosto: l’an-
damento demografico. Tra il 1992 e il 1996, la
popolazione attiva francese aumentava di
400mila persone. Inoltre, dal 1992 due nuovi im-
pieghi su tre erano a tempo parziale. L’istituto di
ricerca di Parigi il Cerc, ha proposto un nuovo si-
stema per valutare lo stato di disoccupazione,

La Scheda

Paese
per paese
le cifre
della crisi
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L’Intervista

Jacques Santer
Il presidente
della
Commissione
europea
risponde sulle
turbolenze di
questi giorni
«C’è troppa
gente che
parla...»
«Le somme
si tirano solo
alla metà
del 1998»

«Caro Waigel, adesso
non si cambia nulla»
DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Il presidente della Commissione europea,
JacquesSanter,nonsembrapreoccupatopiùditantodelle
turbolenzecuisonosottopostel’economiaelapoliticaeu-
ropea in questi giorni. Quest’intervista nello studio al 120

pianodelBreydel,cominciaconunsorrisoedunabattuta.
Signor presidente, perché, quasi ogni giorno, na-

scono voci incontrollabili, allarmi, sul percorso che
porta alla moneta unica? Perché quest’agitazione
continua?

«Perchéc’ètroppagentecheparla!Aldilàdellabattu-
ta, credochelecondizionisianoprecise:c’èunadatafis-
sata dal Trattato ed è quella del 1 gennaio 1999, ci sono
dei criteri. Si deve lavorare su entrambe le condizioni.
Spettaai capidiStatoedigovernoprendereunadecisio-
ne nella primaveradel 1998 e, al momento attuale,non
si è autorizzati a fare alcuna congettura, né sulla data né
sulnumerodeiPaesicheparteciperannoall’unionemo-
netaria. Nonc’èalcunpregiudizio,mirifiutodigiudica-
re apriori questoo quel Paese. Credochespetti aigover-
nidilavoraresullabasedelTrattatoedalConsiglioeuro-
peodi stabilirechi sarannoiPaesiammessi.Mirifiutodi
mettere in contrasto tra loro Paesi del Nord e Paesi del
Sud. Come dice la Bibbia, tutti sono chiamati all’appel-
lo, tutti iquindiciPaesidell’Unione. Igoverni fannode-
gli sforzi considerevoli, e dei sacrifici importanti, per
raggiungerequestorisultatoevannoincoraggiati».

Tuttavia, il ministro tedesco, Theo Waigel, lunedì
hafattocertedichiarazioniedimercati...

«Infatti,èdinuovoacausadispeculazionisuquell’in-
tervista che i mercati hanno reagito. Ma voglio dirlo
francamente: sono molto fiducioso che la data del pri-
mo gennaio sarà rispettata e che un numero significati-
vo di Stati membri rispetteranno altrettanto i criteri di
Maastricht.Maicomeora,c’è stataunacosìgrandecon-
vergenza delle economie europee e delle politichedi bi-
lanciodegliStatidell’Unione».

Il presidente del Consiglio, Prodi, ha legato le pro-
prie sorti politiche all’ingresso dell’Italia in Europa:
sidimetteràsenoncelafaràaconquistare lamoneta
unica. Lei, presidente della Commissione, garante
deiTrattati, èdispostoacompierelostessogestose la
monetaunicanonpartiràalladatastabilita?

«Non mi pongo affatto in questa prospettiva proprio
perché sono assolutamente convinto che la data sarà ri-
spettata.Noncisonoragioniperpensareilcontrario».

IlministroWaigelhamostrato,perlaprimavolta,
una certa disponibilità all’interpretazione flessibile
deicriteridiMaastricht.Leichenepensa?

«MaWaigelsiriferivaalcriteriodeidebitoenelproto-
collo del Trattato il limite del 60% è fissato come un
obiettivodaraggiungereenoncomeunvaloreassoluto.
Per il criterio del deficit c’è, invece, il limite del 3%, un
criteriopiùrestrittivo.VaricordatocheicapidiStatoedi
governo, quandosarannochiamatiadecidere, lo faran-
nosullabasediduedistintirapporti,unodellaCommis-
sione, l’altro dell’Istituto monetario europeo. Nella va-
lutazione, si terrà contodi tutti ecinque icriteri.Eanco-
ra:quandoicapidiStatoedigovernosi riuniranno,nel-
la primaveradel 1998,diciascunoStatosi conosceràgià
il bilancio per quell’anno e, di conseguenza, si avrà una
percezionedellatendenzachesaràtenutainconto».

Sipuòdirechesaràcompiutaunavalutazioneglo-
baledellesingoleeconomie?

«Sarà necessaria la valutazione dei criteri e, nello stes-
sotempo,laglobalitàdellacondizione».

In altre parole: sarà una decisionedi naturaanche
politica?

«Io non posso sostituirmi ai leader europei. In politi-
ca,unannoèlungo».

Il segretario del Pds, D’Alema, ed il ministro Dini,
hannopropostodi introdurrenellaCostituzioneita-
lianatuttiqueglielementivoltiadassicurareunasta-
bilitàdell’Italiadentrol’Europa.Chenepensa?

«Tuttociòchepuòrafforzareillegameconleistituzio-
ni è per noi ilbenvenuto. Ionesonounsostenitorecon-
vintoperchéconferisceunapiùgrandeappartenenzadi
uno Stato membro all’Unione europea. Voglio aggiun-
gereericordarechel’ItaliaèunodeiPaesifondatoridella
comunità,dellaprimacomunità.Considerol’Italiauno
deipilastridiquest‘Unionepoliticaeuropea.

Il «caso Renault» ha scosso un po‘ tutti in Europa.
S’èmanifestatoaBruxelles,sabatoperillavorosima-
nifesteràaRoma.Cheneèdell’«Europasociale»?

«Il “caso Renault” dimostra che i lavoratori ed i citta-
dini attribuiscono una grande importanza all‘ Europa
sociale.Oggiilproblemaprincipaleèladisoccupazione,
ediostessoholanciatol’annoscorsoil«Pattodifiducia»
per l’occupazione. La sfiduciadeicittadininascedal fat-
to che essi vedono l’esistenza di questa grande Europa,
del suo mercato di 360 milioni di abitanti, ma che non
riesce a risolvere il problema del lavoro. Sono ben co-
scientechenonèpartendodaBruxelleschesipuòcreare
del lavoro, tuttavia insisto nel credere che l’Europa del
grande mercato, l’Europa delle politiche convergenti,
può egualmente aiutare, con una politica dinamica ed
un effetto moltiplicatore, gli sforzi sul piano nazionale.
La Commissione ha proposto di introdurre nel nuovo
Trattatoun capitolo sull’occupazione per far si che que-
staEuropanonsiasoltantol‘”Europadelgrandemerca-
to” o l‘ ”Europa dell’euro” ma, egualmente, l‘ ”Europa
sociale”».

Daunlatocisonoifamosi«criteri»perdarvitaalla
moneta unicae dall’altro che ci sarà?LaparolaMaa-
strichtevoca,inmolti,soltantocattivipensieri...

«L’Unione monetaria e l’euro non dovranno essere
unfineasestessomalostrumentoperunosviluppoeco-
nomico esociale.Bisogna lottare suduefronti:daunla-
to l’introduzione della moneta unica, dall’altro l’elimi-
nazionedelladisoccupazione».

Presidente, ciò non toglie che l’Europa è vista, a
volte,comeunnemicodaicittadini...

«Effettivamente c’è una cattiva percezione. La moti-
vazione profonda che ha spinto, 40-50 anni fa, i nostri
predecessori a creare una comunità economica, aveva
un fine fondamentale: creare un’Europa di pace e nella
libertà.E‘ stato l’obiettivoprincipaleall’indomanidella
seconda guerra mondiale. E‘ stato un successo. Adesso
bisogna andare alla ricerca di una nuova motivazione
per quest’Europa. Quest’Europa così grande non ha an-
cora nemmeno una politica estera e di sicurezza comu-
ne, vale adirenongiocaancoraunruolopolitico inrap-
portoallasuadimensioneeconomica.L’Europanonde-
veesseresoltantoungiganteeconomico».

ParliamodeldolorosoproblemadeiFondistruttu-
rali. L’Italia non riesce a spenderli. Finirà che, di
fronte ai costi imminenti per l’allargamento ad est,
questiFondisarannodrasticamentetagliati?

«Noi dovremo presentare il nuovo pacchetto finan-
ziariodopolachiusuradeilavoridellaConferenzainter-
governativa tenendo conto delle implicazioni dell’al-
largamento, dei Fondi strutturali e della politica agrico-
la comune. Stiamo già esaminando questi problemi e
presenteremo le nostre proposte a metà luglio a condi-
zione che il negoziato per adeguare il Trattato di Maa-
stricht si concluda con il summit di Amsterdam, il 16 e
17giugno».

Lei dice: a condizione che...Vuol dire che non è si-
curochetuttofileràliscio?

«E‘ una condizione ma è nell’interesse di tutti rispet-
tarequestadata.Certamente,vamessa incontolasitua-
zione finanziaria ed economica di tutti gli Stati. I Fondi,
a mio avviso, sono un fattore essenziale per la coesione
interna dell’Unione e devono restare. E‘ vero: siamo di
fronte ad una sorta di quadratura del cerchio e sarà un
esercizio molto difficile la definizione del pacchetto fi-
nanziarioallafinedel1998».

Il negoziato per la riforma istituzionale è in alto
mare.Chefare?

«Speroche aRoma,dovemartedìci saràunariunione
specifica dei ministri degli esteri, lo spiritodel 400ci aiu-
terà a superare molti ostacoli. La presidenza olandese è
determinataadarrivareadunasoluzioneintempoperil
summitdiAmsterdam».

Peròc’è sempre ilvetobritannico.SeLondranonè
d’accordo,ilTrattatononsipuòmodificare.

«Ci saranno le elezioni nel Regno unito il 10 maggio e
bisogneràtenercontodellaposizionebritannicachiun-
quesiailvincitore.Epoi,permiaesperienza,ledecisioni
sono sempre state prese durante l’ultima notte. Vanno
ricercatiicompromessisinoall’ultimomomento».

Sergio Sergi
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LE RELIGIONI Giovedì 20 marzo 1997l’Unità25
Le Parole

Riconciliare
La sfida
di farsi
altro

ELIZABETH E. GREEN *

Incontro con la filosofa, teorica della differenza sessuale, per parlare del suo nuovo libro

Lo yoga, il respiro, le donne
La spiritualità secondo Irigaray
Un galleria di personaggi che raccontano la propria esperienza religiosa. La verginità di Maria? «Un simbolo della
necessità delle donne di incontrare se stesse e la propria dimensione interiore prima di aprirsi all’altro».

La redazione
dei Paolini
unita dice no
alla censura
ROMA. I giornalisti dei
periodici della San Paolo,
riuniti in assemblea ieri nella
sede centrale di Milano e
nella redazione romana,
hanno deciso «all’unanimità
e in modo compatto» alcune
iniziative miranti ad
ottenere «chiarimenti» a
garanzia della difesa della
loro «dignità
professionale»; a difesa
della stessa «natura
dell’editore» di cui «tutti
sono consapevoli» per
«aiutare i lettori ad una
visione più compiuta della
realtà». L’intento di
spaccare le redazioni è
fallito. I membri del Cdr, che
hanno ritirato le dimissioni
dopo la fiducia riconfermata
all’unanimità, sono stati
incaricati di scrivere «una
lettera alla proprietà» per
avere «chiarimenti sulla
proprietà e la gestione dei
periodici», perché non sia
intaccata l’autonomia,
nonché sulla «commissione
dei teologi» che, secondo
l’inquisitore mons. Antonio
Buoncristiani, dovrebbe
svolgere «una censura
preventiva». Il Cdr deve
scrivere una «lettera alla
Federazione nazionale della
stampa e all’Ordine dei
giornalisti» per fornire
un’informazione
dettagliata su quanto è
avvenuto. In terzo luogo il
documento approvato
afferma che, rispetto ai
dubbi dottrinari di mons.
Buoncristiani, i giornalisti
dei periodici sanno
benissimo di lavorare per
«obiettivi di
evangelizzazione». E ciò
deriva dalla «natura stessa
dell’editore». Fanno inoltre
osservare che tali «valori
cristiani» in un giornale
sono stati sempre «illustrati
esplicitamente con
testimonianze o storie di
protagonisti e con
commenti di esperti o,
implicitamente, con notizie,
rubriche e servizi su fatti e
problemi che possono
aiutare i lettori ad una
visione più compiuta della
realtà». I giornalisti, quindi,
affermano che il loro
«autocontrollo
responsabile», per il rispetto
dei lettori prima di tutto,
discende dalla «serietà
professionale, la cui
valutazione spetta alla
coscienza, ai direttori
responsabili delle testate e
ai lettori, come peraltro è
già stabilito dal nostro
ordinamento
professionale». Una presa di
posizione che sfida
l’inquisitore alla
trasparenza.

Alceste Santini

In questi mesi c’è un gran lavorio nelle
chiese delle diverse confessioni intorno
alla parola riconciliazione. Infatti la ri-
conciliazione è stata scelta come tema
della seconda Assemblea Ecumenica Eu-
ropea che vedrà unite a Graz (Austria) le
tre grandi famiglie della cristianità, orto-
dossa, cattolica, protestante. Riconcilia-
zione non vuoleesseresolounaparola ri-
volta all’Europa lacerata da conflitti ma
anche, forse soprattutto, una parola che
interpellalestesserealtàecclesiastiche.

Come il profeta Geremia ammoniva
un popolo che diceva «pace, pace quan-
do pace non v’è», così non può esserci ri-
conciliazionese lecosenoncambiano,se
non c’è trasformazione. La trasformazio-
ne, infatti, è iscritta nella stessa parola ri-
conciliazione (katalasso) la cui radice si-
gnifica «diventare, farsi altro». L’idea è
ben espressa da una preghiera Sioux:
«Aiutami a non giudicare mai qualcuno,
prima di aver camminato 15 giorni nei
suoimocassini».

Lariconciliazione, intesacomesupera-
mentodelconflitto, instaurazionedell’a-
micizia e attuazione della pace, è tanto
dono di Dio quanto ministero dell’uma-
nità. Come dono essa è stata operata da
DioinGesù.InGesù,Dioinfatti«sièfatto
altro»: il Creatore si è fatto creatura; lo
Spirito si è fatto corpo; il tre volte santo si
èfattopeccato.L’apostoloPaolo,scriven-
do ai Filippesi, lo esprime così: «Egli era
come Dio ma non conservò il suo essere
uguale a Dio. Rinunziò a tutto: diventò
come un servo, fu uomo tra gli uomini e
vissecomeunodiloro».Premessadellari-
conciliazione dunque è un Dio che ha
camminato nei mocassinodell’umanità.
Premessa della riconciliazione è la rinun-
cia al potere, al prestigio e alla propria
prospettiva.

Una riconciliazione all’insegna della
rinuncia non può che essere un processo
costoso. Dietrich Bonhoeffer metteva in
guardia le chiese della Germania nazista
contro una grazia a buon mercato, una
grazia che non costasse niente, che la-
sciasse le cose come stavano.Nello stesso
modo non esiste una riconciliazione a
buon mercato, che non significhi cam-
biamento doloroso, messa in questione
di certezze acquisite. Nel pensierodiPao-
lo, infatti, la riconciliazione è quasi sem-
pre collegata alla morte di Gesù. Così al-
trovePaoloscrivecheinGesùDio«havo-
luto rifare amicizia con tutte le cose... per
mezzodellasuamorteincroceDiohafat-
topacecontutti».AncheperDiolaricon-
ciliazionehaavutoilsuoprezzo.

Riconciliazione come dono sì, ma an-
che come ministero o compito che per-
corre la strada che Dioha tracciato in Ge-
sù: «Abbiate tra voi gli stessi sentimenti
che furono in Cristo Gesù» il quale «non
conservò gelosamente il suo essere ugua-
le a Dio» ma «rinunziò a tutto». Riconci-
liazionechesignificatrasformazione,far-
si altro, mettersi nei panni altrui e cam-
minareneisuoimocassini.Perqueisetto-
ri delle chiese che godono di potere e pri-
vilegio, riconciliazione non può che si-
gnificare rinuncia, messa in questione
della propria posizione.Processo senz’al-
tro costoso e doloroso che è il sine qua
non per una riconciliazione autentica-
mente evangelica, una riconciliazione
chenonlascilecosecomestanno.

* pastora battista

Che cosa unisce Chiara, Miriam, Maria, Gu-
glielma e tutte le altre sante, profetesse, madon-
ne, donne dello spirito come le abbiamo cono-
sciute attraverso la tradizione? Per Luce Irigaray,
filosofa, psicoanalista, scrittrice, il fatto che tut-
te, proprio tutte, sono donne che respirano. Un
respiro, un soffio che va dal di fuori al di dentro,
dal dentro al fuori del corpo, e che ha permesso
lorodiaccedereaunadimensionespirituale.

Così, per lei che pratica lo yoga tutti i giorni, il
respiro è il primo gesto che le donne devono
compierepernascereasestesse,latestimonianza
della loro venuta al mondo spirituale, la vera in-
carnazione. Il suoultimolibro, inuscita inquesti
giorni si intitola non a caso, Il respiro delle donne,
e raccoglie un insieme di saggi nel quale Iri-
garay ci presenta «i credo al femminile», ov-
vero le testimonianze di donne delle più di-
verse professioni alla ricerca della loro identi-
tà divina.

A interrogarsi sono teologhe come Adriana
Zarri ma anche psicoanaliste come Silvia Ve-
getti Finzi, autrice di un saggio su Chiara
d’Assisi, filosofe come Luisa Muraro, fino a
Marie-André Roy, fondatrice in Canada del
collettivo di donne cristiane e femministe
«L’altra parola», fedeli alla corrente del fem-
minismo americano che fa una revisione cri-
tica dei testi della tradizione. Un
saggio molto diverso da quello di
una pensatrice come Carter Hey-
ward che rinuncia al principio del
Dio patriarcale per pensare a Dio
come essere in relazione, un Dio
che dà l’energia per andare fino
in fondo a una relazione, affer-
mando che quando siamo in rela-
zione, allora, solo allora, Dio c’è.

Infine, c’è lei, Luce Irigaray, che
attraverso una nuova concezione
della verginità e dell’annuncia-
zione, ipotizza una redenzione
delle donne, che spiega il mistero del «respi-
rare divino».

Luce Irigaray, quale credo accomuna tutte
le donne, sante e profetesse che nel corso dei
secolihannoavutounrapportocoldivino?

«L’audacia: in ognuna ritroviamo un motivo
di audacia sia per realizzare le loro intuizioni e i
loro desideri, sia per lavorare a una costruzione
del mondo e dell’umanità. Non si tratta tanto di
fare come loro, quanto di ricevere da loro una
spintaarealizzaredelleopere».

Perché questo titolo, «Il respiro delle don-
ne»?

«L’accento portato sul respiro, che corrispon-
de allo spirito, è un segnale, l’indicazione di un
cammino per creare ponti tra le diverse tradizio-
ni, da oriente a occidente. È il punto da cui ripar-
tireperritrovareunospiritononincarceratoear-
rivarealrapportouniversaletralevarieculture».

In che modo coppie spirituali comeFrance-
sco e Chiara (di cui parla nel suo saggio Silvia
Vegetti Finzi) si avvicinano alla sua idea di
rapporto a due, una coppia dove si dice «Io
amo a te» e non «Ti amo», dove al posto del
possessocisonoseparazioneerispetto?

«Francesco e Chiara non rappresentano esat-
tamente questo tipo di coppia. Il punto per me
non è semplicemente quello di non essere sotto-
poste a un uomo, madicreareuncammino,uno
stare insiemepernonrinunciarenéasé,néall’al-
tro. L’usodel negativo che io faccio - tu nonsarai
maimio-èunmetodo,unavia,perpoterstareas-
siemeanchenell’amorecarnale.Percondividere
conl’altrobisognaprimacreareildue».

Nelsuosaggiosullaredenzionedelledonne,
la suaconcezionedellaverginitàdelladonna,
implica unaverginità spirituale come mante-
nimento di un proprio respiro. Un’idea che la

portaallanuovainterpretazionedimisterico-
mequellodell’Annunciazione.

«Gli uomini hanno pensato per molto tempo
che la verginità di Maria fosse legata alla conser-
vazione di un imene fisiologico. Gli uomini, in
questo caso, si sono dimostrati dei materialisti
unpo’ingenui:hannoconfusointerioritàfisicae
spirituale.LaspiritualitàdiMariaèlegataallacul-
tura del respiro, all’autonomia del suo soffio.
Non si tratta della conservazione passiva di un
pezzo di carne. La donna deve stare e divenire in
sé, non cercare fuori di sé la sua verità. Il mistero
dell’Annunciazione è questo: mettere l’accento
sul respiro, che viene prima di ogni dogma e di
ognirituale».

La purezza di Maria, il dogma della sua ver-
ginità è da sempre un caposaldo della cultura
della Chiesa cattolica. Chiesa cattolica che
nonhaancoraconcessoilsacerdozioalledon-
ne. La messa in discussione di questo princi-
pio può essere un punto da cui ripartire per
trovare uno spazio di azione per le donne al-
l’internodellaChiesa?

«Ilproblemanonètantoilsacerdozioalledon-
ne,quantoil fattocheledonnesonostateprivate
della parola. Se dovessi fare una richiesta alle au-
torità religiose, chiederei, per le donne, il diritto
allapredicazione. Il sacerdoziodelledonneall’o-

rigineeraacasa.L’Eucarestiasiface-
va a casa. In principio non ci sono
chiese. Ma quando Gesù dice “an-
date e predicate” gli uomini sono
diventati sacerdoti di una religione
socialeemissionariachecomporta-
vaunallontamentodacasa.Questo
non significa però che oggi le don-
ne non possano riprendere un ruo-
lodecisivonellapredicazione».

Ma allora qual è la differenza
principale tra spiritualità ma-
schile e femminile, un rapporto
diverso che le donne realizzano

conil«tu»?
«Ilproblemadel“tu”èsemprestatounproble-

ma per il maschile. È stato a causa delle difficoltà
a dividere con l’altro il “quiedora”chelacultura
maschile ha rimandato il “tu” nell’aldilà. Anche
oggi i filosofi maschi attenti al “tu”, penso a Bu-
ber, Levinas, continuano a trovare il “tu” non
nella donna, accostata a loro, ma a un tu assolu-
tamentealtroacuisottomettereladonna».

Lospiritoasfissiantediabolicodicuileipar-
la sembra evocare lo «spirito del sacrificio» in
cui le donne si sono rinchiuse nel corso dei se-
coli. In che modo questo si differenzia dal re-
spirodivinochedàlibertà?

«Da una parte abbiamo il sacrificio, dall’altro
la disciplina. Dico no al sacrificio, sì alla discipli-
na. Il respiro che dà libertà è un ritmo, un ritmo
che è armonia. Nellacultura possiamoritrovarlo
nella poesia, non nella ritualità ripetitiva. La li-
bertà vera deve essere canalizzata, interiorizzata.
È un contenere senza contenere, qualcosa di
moltovicinoallapraticadelloyoga...».

Nel suo saggio si parla dello struggimento
delladonnaperl’amatonel«CanticodeiCan-
tici»: un momento in cui la spiritualità fem-
minile è già irrimediabilmente «fuori»,
proiettatafuoridiséallaricercadiDio.

«Nella cultura orientale è l’uomo che va verso
la donna. Comunque, anche nel Cantico dei
Cantici sidice:nonsvegliate l’amore finoal tem-
po incui lei neabbia voglia. Il punto ètrovareun
diversorapportocolpropriorespiro.Sindallana-
scita la fisiologia della donna è diversa da quella
dell’uomo,èfattaperportare inséun’altravita.È
tutta lì la differenza. Lo spiegano anche i maestri
orientali: ladonnahaunrespiropiùinteriore».

Antonella Fiori

CROCI IN AFFITTO

Il respirodelle
donne- Icredo
al femminile
diLuce Irigaray
ed. Il Saggiatore

pagine 181 - L. 25.000

Croci di legno da prendere in affitto sono appoggiate su
una parete della Chiesa del Santo Sepolcro sulla via
Dolorosa che si trova nella città vecchia di Gerusalemme.
Sono a disposizione dei fedeli cristiani che vogliono
rivivere la passione di Cristo lungo la via al Calvario. In
questi giorni che precedono la Pasqua si attende un
particolare afflusso di pellegrini nella città simbolo delle
tre religioni monoteiste.

Chiesa gremita per ricordare il frate cappuccino scomparso venticinque anni fa

E con Padre Mariano Dio arrivò in Tv
ENRICO MENDUNI

Ad Alghero processioni e cori catalani

I riti della Settimana Santa
come nella Pasqua del ‘600

Un compact
con il Vangelo
di Marco

Roma, Chiesa dell’Immacolata,
ore 19. Sergio Zavoli, grande uomo
di mass media nonché autorevole
«socialista di Dio», commemorava
Padre Mariano, il frate cappuccino
cheportòlareligioneintvecheèse-
polto proprio qui, in questa chiesa
scura capitata chissà come nella via
Veneto dei grandi alberghi, dei caf-
fè, delle ambasciate. Accanto alla
tomba un registro aperto, su cui la
gentescrive isuoimessaggiochiede
una grazia, e tante fotografie attac-
cate al muro. C’è anche un bime-
strale, la «Posta di Padre Mariano»
dedicato alla vita di questo singola-
repredicatore-oggièincorsolacau-
sa di beatificazione - che prima di
approdare alla televisione parlava
nei cinema, nei teatri e nelle piazze,
poi alla Radio Vaticana e infine era
arrivatoalle trasmissioniradiodella
Rai.

Sono passati esattamente venti-
cinqueannidallasuamorte(cheav-
venne il 25 marzo 1972) ma la chie-
saèpiena;frati,suore,signorigiova-
ni e anziani tra cui mi sembra di ri-

conoscere qualche anziano Rai, co-
me Vittorio Citterich o Piero Tur-
chetti, che fu il registadelle trasmis-
sionidiPadreMariano,maanchedi
Campanile Sera, Canzonissima,
Giochi senza Frontiere e Rischiatut-
to.

Zavoli è perfetto, come sempre.
Misurato, commosso, aiutato da
una voce radiofonica, piena di
chiaroscuri, racconta la vita del
frate cappuccino che gli fu, in
qualche modo, collega: «Abbia-
mo fatto lo stesso mestiere» dice
e ricorda di quando lo invitò ad
una sua famosa trasmissione
sportiva, il Processo alla tappa,
pensando di ricevere un rifiuto;
padre Mariano invece accettò vo-
lentieri. Il ciclismo era allora una
sudata metafora dell’emancipa-
zione sociale; dopo la corsa, i cor-
ridori intervistati erano maschere
di fatica e di polvere. Il padre si
presentò soavemente in trasmis-
sione, ebbe una parola buona per
ciascuno, parlò di «Dio nella bici-
cletta», raccontò la parabola dei

talenti e non mancò di ricordare
che, in un giorno speciale, «gli
ultimi saranno primi».

Insieme ad Alessandro Cutolo
ed Alberto Manzi padre Mariano
da Torino, al secolo Paolo Ro-
saenda, è stato un pilastro della
pedagogia televisiva italiana. Le
sue trasmissioni cominciarono
nel gennaio 1955, con una rubri-
ca domenicale che andava in on-
da subito dopo la messa, Sguardi
sul mondo, poi arrivò La posta di
Padre Mariano, una rubrica quin-
dicinale, alla quale presto si ag-
giunse In famiglia e Chi è Gesù,
per il quale viaggiò anche in Pale-
stina, e La Fede oggi.

Diciassette anni di video, fino
alla morte, elevati indici di gradi-
mento, per l’estrema semplicità e
cordialità della sua parola e l’im-
mancabile «pace e bene a tutti!»
finale con cui si congedava dai
suoi telespettatori. Era nato nel
1906, ed era diventato professore
di greco e latino nei licei. Iniziò il
suo noviziato all’inizio della

guerra, nel 1940. Fu poi cappella-
no del carcere di Regina Coeli e
dell’ospedale psichiatrico roma-
no di Santa Maria della Pietà e in
quello di Santo Spirito, di nuovo
insegnante, ma stavolta di reli-
gione; e dal 1949 cominciò a col-
laborare con la radio vaticana.

Pio XII lo ricevette nel 1957.
Eccoli, nella foto, il pontefice ro-
mano bianco e severo, la bocca
stretta come una sola linea scura,
e il padre cappuccino sorridente.
Ma Pio XII di radio e tv ne capiva
assai: tre giorni dopo la visita così
la Segreteria di Stato vaticana così
scriveva al frate cappuccino:
«L’Augusto Pontefice vivamente
si compiace di tanto bene e vo-
lentieri si unisce a Lei e a quanti
sperano che opportune modifi-
che di orario offrano a molti fe-
deli la possibilità di seguire una
rubrica che ha già incontrato va-
sto consenso». Per la prima volta
un Pontefice si interessava al pa-
linsesto della Rai. La sollecitazio-
ne non restò inascoltata.

In occasione della Pasqua il
settimanale «Avvenimenti»,
come messaggio di pace e di
dialogo, propone ai propri
lettori (al prezzo di lire
6.500) un compact disc con
una versione «sonora» del
Vangelo di Marco, il testo
distribuito casa per casa per
iniziativa della Cei, letto
dall’attore Walter Maestosi.
In omaggio al segno di unità
del pensiero religioso, il
compact disc contiene
anche antichi canti ebraici,
aramaici e yiddish
interpretati dalla cantante
ebrea Miriam Meghnagi. E,
infine, la registrazione
dell’omelia «La pietra
sigillata» tenuta l’8 aprile
’90 da padre Ernesto
Balducci durante la
celebrazione della
domenica delle Palme alla
Badia Fiesolana.

ALGHERO. Era il 18 gennaio del
1606 quando l’imponente veliero
spagnolo Santa Maria di Montene-
ro,provenientedaAlicanteediretto
a Genova, fu còlto dall’infuriare
della burrasca e naufragò a Porto
Conte, proprio davanti alle coste di
Alghero.Sullanave,chetrasportava
verso il capoluogo ligure 5mila sal-
me, un grande carico di lana e un
buon numero di passeggeri, era
conservato in una preziosa cassa un
crocifisso di legno intarsiato, capo-
lavoroartisticodeimaestri spagnoli
chemiracolosamente furecuperato
al naufragio dall’intervento dell’ar-
ciprete Mugnaz. Portato nella pri-
ma chiesa raggiungibile, davanti al-
la spiaggia detta dei cappuccini fu
poi trasferito nella chiesa della Mi-
sericordia, dove è tuttora gelosa-
mente custodito, meta di pellegri-
naggiedicultopopolare.

Ed è proprio il Crocifisso della
Confraternita del Gonfalone il pro-
tagonista dei riti della Settimana
santa di Alghero, città che tuttora
conserva l’impronta dell’architet-

tura catalano-aragonese e forti tra-
dizioni catalane, a cominciare dalla
parlata. Si svolgono quest’anno dal
23 marzo alla domenica di Pasqua e
riproporranno per le strade, le piaz-
ze e le chiese della cittadina le ceri-
monie religiose, le processioni, l’ul-
tima cena e il lavaggio dei piedi de-
gliapostolicosìcomesonostatetra-
mandatedallatradizionecatalana.

Le festivitàe le processioni dei riti
riproducono fedelmente, infatti, le
celebrazioni del XVI secolo a co-
minciare dalla antica lingua catala-
na, così come il dramma sacro del
Discendimento introdotto dai Ge-
suiti. I simboli dei riti della Settima-
na Santa sono il crocifisso, la cassa
barocca con decorazioni in ora in
cui la statuaeraconservataecheper
i fedeli èdiventata insiemeil feretro
e la culla del Gesù morto che atten-
de la resurrezione; i vessilli e i dipin-
ticheapronoleprocessioniegliabi-
ti catalani e valenzani dei fedeli che
sono il simbolo delle tredici confra-
ternite unite per venerare ilcrocifis-
so.
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Gli autoferrotramvieri si fermano per l’intera giornata in tutta Italia per il rinnovo del contratto di lavoro.

Paralisi dei trasporti nelle città
Fermi tram, bus e metropolitana
La protesta proclamata dai sindacati di categoria di Cgil, Cisl e Uil dopo la rottura delle trattative con Federtrasporti. Ieri
annunciato anche un nuovo sciopero generale per il 10 aprile. Chiesta la mediazione di Regioni, sindaci e Anci.

Una perizia decisa dalla Corte d’Appello

Stadio Olimpico
Irregolare l’appalto
alla Cogefar
per la ristrutturazione

Londra, venti
treni su morto
per evitare
ritardi
LONDRA. La puntualità
soprattutto: i macchinisti di
una ventina di treni inglesi
hanno avuto l’ ordine
tassativo di passare a piena
velocità sul cadavere di una
donna suicida, in modo da
non provocare ritardi. Lew
Adams, segretario
dell’Unione dei macchinisti
ferroviari, ha rivelato adesso
l’episodio sul giornale
sindacale «Locomotive
Journal» e ha avuto parole
durissime: «È una cosa
spregevole chiedere a gente
con famiglie di passare
sopra un cadavere». La
vicenda risale al 6 febbraio
scorso quando verso le
06:00 una donna di
ventotto anni si è uccisa
gettandosi sotto un treno
della linea Shenfield-
Southend, vicino Londra. Il
cadavere fu rimosso quattro
ore dopo. La compagnia
privata Great Eastern
Railway vista l’ora di punta
decise - di comune accordo
con la polizia - di procedere
come se nulla fosse. «La
decisione - ha spiegato un
portavoce di ‘Great Eastern
Railway - è stata presa
nell’interesse di circa 12.000
pendolari. Altrimenti ci
sarebbero stati ritardi».

Ci si sposterà a fatica, oggi, e solo
in auto o a piedi all’interno delle
cinte murarie cittadine. Niente
tram, niente autobus, niente me-
tropolitane. Si prevede veramente
un giovedì nero per il trasporto
pubblicolocale.Scioperanoinfatti
per tutta la giornata, anche se con
orari e modalità che cambiano da
città a città, i lavoratori della cate-
goria degli autoferrotramvieri,
cioèautisti, controllori,meccanici
eimpiegati.

Lo sciopero è stato proclamato
dai sindacati confederali dei tra-
sportidopolarotturadelletrattati-
ve per il rinnovo del contratto dei
125milalavoratoridelsettore,sca-
duto da oltre 14 mesi. Il tentativo
di mediazione compiuto dal Go-
verno non è riuscito ad ammorbi-
dire le posizioni, che, anzi, sem-
brano essersi addirittura allonta-
nate.

Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uiltrasporti
hanno confermato ieri anche una
seconda giornata di sciopero na-
zionale della categoria, previsto
per giovedi’ 10 aprile. E hanno ac-
compagnato l’annuncio della
nuovamobilitazionegeneralecon
unaletteraaperta inviataallaCon-
ferenza dei presidenti delle Regio-
ni, all’Ancieaisindacidellegrandi
aree metropolitane «affinché in-
tervengano per sbloccare la ver-
tenza contrattuale nel quadro del-
le competenze che lo Stato delega
alleautonomielocali».

«Le ragioni della rottura - sostie-
ne il segretario generale vicario
della Filt-Cgil, AlfonsoTorsello, in
una nota - vanno ricercate nella
volontàdelle associazioni datoria-
li di applicare un diverso tratta-
mento economico e normativo
per i neo-assunti, ma se ci sono sa-
crificidafareandrannofattidatut-
ti i lavoratori, non possono essere
solo i giovani a pagare le conse-
guenze del disastro finanziario
delleaziendeditrasportopubblico
locale». Per risanare - secondo il
sindacato - si dovrebbe invece in-

tervenire sulla gestione aziendale,
sull’organizzazione del lavoro e
sullevariecomponentidelcostodi
esercizio.

«Per la parte economica - ag-
giunge Torsello - il sindacato ha
aderito alla proposta del governo
cheèsimileaquelladeimetalmec-
canici. E si è reso disponibile a tro-
vare soluzioni che riducano strut-
turalmenteilcostodellavoroeche
rallentino la dinamica di crescita
delle retribuzioni». Nell’attuale
contratto, insiste, «ci sonoflessibi-
litànonutilizzatedalleaziendeper
propria incapacità, èprevisto un
orario di 39 ore settimanali con
una flessibilità su 11 settimane e
sonoprevistetutte leformedicon-
tratti atipici: formazione lavoro,
tempodeterminato,part-time».

Secondo la Federtrasporti inve-
ce la rottura non sarebbe da impu-
tare ad una «posizione preconcet-
ta delle associazioni datoriali»,
«bensì per quattro motivi princi-
pali». Ed elenca: minori risorse a
disposizione del trasporto, la posi-
zionedelsindacato(lecuirichieste
comporterebbero costi per mille
miliardi) indisponibile a introdur-
re strumenti che consentano un
recupero del costo del contratto
agendo sulla organizzazione del
lavoro e su meccanismi retributivi
diversi per il personale da assume-
re, la pressante esigenza di conte-
nere il costo del lavoro (73milioni
per addetto) e l’impossibilità per
Regioni, Province e Comuni di
mettereadisposizionerisorseperil
contratto.

A parte la questione del «salario
d’ingresso»per ineo-assunti, ci so-
no peròanchealtrimotividi scon-
tro edipreoccupazionedei lavora-
tori dei trasporti locali. E che ri-
guardano appunto il restringersi
delle risorse trasferite alle aziende
del trasporto locale. Per questo i
sindacati ieri hanno chiesto l’ap-
poggio e la mediazione delle asso-
ciazioni dei Comuni, dei sindaci e
deirappresentantidelleRegioni.

ROMA La Cogefar Impresit, socie-
tà del Gruppo Fiat, non avrebbe
dovutogestiregliappaltiperilavo-
ri di ristrutturazione dello stadio
Olimpico di Roma, in vista dei
campionati mondiali di calcio di
Italia‘90.

È questo il risultato che emerge
da una perizia che porta la firma
dell’ingegner Giuseppe Dolce, al
quale la terza sezione penale della
Corte d’Appello di Roma, il 12 di-
cembre scorso, attribuì il compito
di stabilire se fu regolare la proce-
dura adottata dal Coni. Procedura
che decise di assegnare alla Coge-
far quei lavori il cui costo, inizial-
mente fissato intorno agli 80 mi-
liardi di lire, «lievitò» fino a rag-
giungere la quota di oltre 200 mi-
liardi.

Per Dolce l’iter che è stato segui-
to non fu regolare, perché era più
vantaggiosa l’offerta economica
avanzatadall’impresaIcori. Ilperi-
to-cheillustreràlesueconclusioni
nell’udienza già fissata per il 28
marzo prossimo - ha dovuto ri-
spondere a tre quesiti che la Corte
hapostoindibattimento,al finedi
poter valutare la posizioneproces-
sualedegli imputati, tra iquali l’at-
tuale presidente del Coni, Mario
Pescante, e il suo predecessore Ar-
rigo Gattai, già assolto in primo
grado dall’accusa di abuso d’uffi-
cio dai giudici del Tribunale di Ro-
ma.

Oltre ai due massimi dirigenti
del comitato olimpico, sono im-
putati anche Maurizio Mondelli
(anche membro della commissio-
ne aggiudicatrice), Bruno Grandi,
Primo Nebiolo, Agostino Omini,
Gustavo Tuccinei, Enrico Vinci,
Francesco Zerbi, Giorgio Besi, Ste-
fano Bovis, Gino LoGiudiceMon-
cada, Leo Finzi, Vincenzo Scionti,
Franco Vollaro, e Luciana Vagno-
ni,tuttiassoltiinprimogrado.

Nel ritenere sopravvalutati «in-
giustificatamente e erroneamente
i parametri relativi ai costi di ma-
nutenzione rispetto al parametro

prezzo» compiuti dal Coni, l’inge-
gner Dolce ha spiegatoche i criteri
di valutazione furono predisposti
dalla commissione aggiudicatrice
in maniera incompleta e, in ogni
caso, non tali dagarantire il rispet-
to delle prescrizioni precedente-
menteindicatenelbandodigara.

Per ilperito«lacommissionede-
terminò i criteri di valutazione in
viapreventivarispettoall’assegna-
zione dei punteggi alle imprese in
gara per aggiudicarsi l’appalto, ma
tale determinazione fu effettuata
inmodoincompleto»alpunto«da
lasciare anche discrezionalità alle
valutazioni che i commissari
avrebbero successivamente effet-
tuato».

L’ingegner Dolce ha quindi af-
fermato, nella sua perizia, che «i
metodi adottati nell’attribuzione
dei punteggi e l’ordine decrescen-
te di importanza attribuito dalla
commissione ai parametri di valu-
tazione delle offerte (prezzo, valo-
retecnico,costodimanutenzione,
tempo di esecuzione) presentate
in concreto», non sarebbero stati
regolari.

In sostanza, la commissione
nonavrebbefattoinecessaricalco-
li,dacuipoisarebbeemersaun’esi-
gua differenza tra le offerte in gara
e avrebbe dovuto assegnare l’ap-
palto all’impresa (la Icori,ndr) che
aveva presentato l’offerta econo-
micapiùvantaggiosa».

Queste conclusioni saranno va-
lutate dalla Corte d’Appello all’u-
dienza del 28 marzo prossimo. In-
tanto, la Cogefar Impresit si di-
chiara «totalmente estranea alla
vicenda relativa alle irregolarità
dei lavori allo stadio Olimpico».
Lo ha precisato la società con una
nota diffusa, in cui sottolinea co-
me all’epoca dei fatti «gli appalti
fossero gestiti dalla Cogefar del
gruppoRomagnoli.Lafusionecon
la Fiatimpresit è successiva e quin-
di improprio - conclude la nota
della Cogefar Impresit - citare in
propositoilgruppoFiat».

Revocata agitazione
controllori a Ciampino
I sindacati (Cisl, Uil e Licta) hanno revocato lo sciopero dei
controllori di volo in programma dalle 11.30 alle 15.30 di
domani, venerdì 21 marzo, nel centro regionale di assistenza al
volo di Roma Ciampino. Lo ha reso noto l’Enav, Ente nazionale
di assistenza al volo precisando che la revoca è giunta a seguito
alla ripresa di una trattativa in sede aziendale.
Intanto l’Ibar, l’associazione dei vettori italiani e stranieri che
operano in Italia proprio ieri si è appellata al ministro Claudio
Burlando per sottolineare come i frequenti annunci di scioperi
negli scali italiani finiscano con il danneggiare in modo grave i
trasporti anche quando, come nell’ultimo caso, le agitazioni
vengono revocate. L’effetto degli annunci di agitazioni
sarebbe infatti molto spesso negativo quanto un vero e
proprio sciopero.

La Ford smette la produzione: «Non vende»

Thunderbird addio
Va in pensione
l’auto dei Beach Boys L’ANELLO D’ORO.

VIAGGIO
NELLE ANTICHE
CITTÀ RUSSE

(minimo 25 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma il 20
giugno
Trasporto con volo Alitalia e Swissair
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti)
Quota di partecipazione L. 2.590.000
Visto consolare L. 40.000
(supplemento partenza da Roma Lire
45.000)
L’itinerario: Italia/Mosca-Kostroma-
Vladimir (Sudzal)-Mosca-Novgorod-San
Pietroburgo/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,
la pensione completa, tutte le visite
previste dal programma, un
accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO
NELL’INDIA DEL SUD

(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Roma il 27 aprile - 1°
giugno - 21 settembre e 5 ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 17 giorni (15 notti)
Quota di partecipazione L. 4.470.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Bombay-Goa-Badami
(Hampi)-Hospet (Belur-Halebid)-Mysore-
Bangalore-Madras (Kanchipuram-
Mahabal ipuram)-Madurai-Per iyar
(Kottayam-Allepey)-Cochin-BombayItalia
La quota comprende:Volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in aereo, in pullman
privati con aria condizionata, la
sistemazione in alberghi a 5 e 4 stelle, la
sistemazione in guest house statale a

Hospet, la mezza pensione, tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
delle guide locali indiane di lingua
italiana e inglese, un accompagnatore
dall’Italia.

BERLINO LIPSIA
DRESDA E PRAGA

IGRANDI MUSEI DELL’EST EUROPEO
E LA DIVINA MUSICA DI BACH

(minimo 25 partecipanti)
Partenza da Milano il 12 luglio e il 23
agosto.
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni  (7 notti).
Quota di partecipazione L. 2.250.000.
supplemento partenza da Roma
L. 100.000
Itinerario: Italia/Berlino (via Zurigo)
(Potsdam)-Dresda-Lipsia-Praga/Italia
(via Zurigo).
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano, a
Roma e all’estero, i trasferimenti interni
con pullman privato, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle,
la prima colazione e tre giorni in mezza
pensione, gli ingressi al Pergamon
Museum e alla Gemäldegalerie di
Berlino, al Museum der Bildelden Kunste
di Lipsia, alla Gemäldegalerie di Dresda,
alla Narodni Galerie e al Klaster Sv. Jir di
Praga, tutte le visite delle città previste
dal programma, una serata di musica
bachiana a Lipsia, un accompagnatore
dall’Italia.
Il viaggio sarà accompagnato anche
da un giornalista de l’Unità esperto
d’arte.

VIAGGIO
NEL SUDAFRICA DI

Nelson Mandela
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Milano il 1° agosto
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 12 giorni (9 notti)

Quota di partecipazione L. 5.100.000
Tasse aeroportuali             L. 45.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Johannesburg (via
Francoforte) (Soweto-Pretoria)-
Mpumalaga-Sabi Sabi (Parco Kruger)-
Johannesburg-Cape Town (Capo di
Buona Speranza)/Italia (via Francoforte)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo e
con pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,
in bungalows di categoria lusso nella
riverva Sabi Sabi, la prima colazione
all’inglese (eccettuato nella riserva),
quattro giorni in mezza pensione e due
giorni in pensione completa, tutte le
visite previste dal programma,
l’assistenza delle guide locali di lingua e
di ranger nel Parco Krüger, un
accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO
IN NEPAL E IN TIBET

(minimo 15 partecipanti)

Partenze da Roma l’11 giugno - 6
agosto e 6 settembre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti)
Quota di partecipazione:
giugno e settembre            L. 5.200.000
agosto                                 L. 5.900.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, il visto consolare tibetano, i
trasferimenti interni in aereo e in pullman
privati, la sistemazione in camere doppie
in alberghi a 5 e 4 stelle, in lodge (3
stelle) al Gaida Naturalistic Park, la
pensione completa in Nepal e in Tibet, la
prima colazione a Karachi, tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
delle guide locali pachistane, tibetane e
nepalesi, un accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO
NELLA CINA

DELLE GRANDI
DINASTIE

(minimo 15 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma il 14
giugno - 12 luglio 9 agosto e 4 ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 12 giorni (10 notti)
Quota di partecipazione
giugno e luglio                     L. 3.500.000
agosto                                  L. 3.920.000
Partenza di ottobre              L. 3.520.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Pechino-Xiang-
Shanghai-Nanchino-Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano, a
Roma e all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in treno, aereo e in
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,
la pensione completa (la mezza
pensione il giorno di arrivo), tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
della guida nazionale cinese di lingua
italiana e delle guide locali, un
accompagnatore dall’Italia.

PRAGA
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Milano il 24 Aprile - 1°
maggio - 14 agosto - 30 ottobre
Trasporto con volo di linea Swissair
Durata del viaggio 5 giorni (4 notti)
Quota di partecipazione
aprile e maggio                   L. 1.465.000
agosto e ottobre                  L. 1.400.000
supplemento partenza da Roma 
L. 40.000
L’itinerario: Italia/Praga (via Zurigo)
(Karlestejn-Konopiste)/Italia (via Zurigo)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma, Milano
e all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie presso l’hotel Holiday Inn
(4 stelle), la mezza pensione (compresa

la cena in battello), tutte le visite previste
dal programma, un accompagnatore
dall’Italia.

ITINERARIO
N ATURALISTICO

IN IRLANDA
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Milano il 22 giugno - 20
luglio - 10 e 31 agosto
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)
Quota di partecipazione L. 2.400.000
Supplemento partenza luglio e agosto
L. 100.000
Tasse aeroportuali lire 15.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Dublino (Wicklow-
Wexford)-Waterford (Cork)-Baltimore-
Killarney (isola di Skelling)-Limerich
(Burren)-Dublino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e
all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati e traghetti, il
pernottamento in camere doppie in
alberghi a 3 stelle, la mezza pensione, la
visita guidata del Killarney National Park,
tutte le visite previste dal programma,
l’assistenza della guida locale irlandese
di lingua italiana in Irlanda per tutta la
durata del viaggio.

I VIAGGI PER I LETTORI
I PAESI, LE GENTI, LE STORIE, LE CULTURE, LE CURIOSITÀ E I GRANDI MUSEI

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

NEW YORK. Tramontodi un mito: la
leggendaria Thunderbird che negli
anni cinquanta fece sognare milioni
di giovani americani è stata mandata
in pensione dalla Ford. «Non vende-
vapiùabbastanza»sisonogiustificati
gli executive della casa automobili-
stica di Detroit annunciando il ritiro
dallacircolazionedellamiticadecap-
pottabile cantata dai Beach Boys. In-
trodotta nell’epoca aurea del secon-
do dopoguerra la Thunderbird si era
guadagnata l’affettodi interegenera-
zioni. Era diventata un simbolo della
spensieratezza anni cinquanta sul-
l’ondadellamusicadelcomplessoca-
liforniano che la immortalò in una
canzone: «She’ll have fun, fun, fun
till her daddy takes the T-birdaway».
Ma i capelli dei Beach Boys ingrigi-
scono, i figli del baby-boom invec-
chianoeanchesullaThunderbirdpe-
sano gli anni: dopo oltre quattro de-
cenni digloria, le esigenzedelmerca-
to hanno prevalso e la produzione
della decappottabile è arrivata al ca-
polinea: il modello 1997 sarà l’ulti-
mo.Eraentrata inservizionel1954:a
settembre, congliultimibaglioridel-
l’estate.«Diversamentedallealtrede-
cappottabili prodotte in catena di
montaggio aveva il doppio tettuccio
dimetalloedistoffa»,ricordaEugene
Nelson, ingegnere alla Ford e tesorie-
redell’AmericanThunderbirdClub.

Inizialmentenonfuunsuccesso: il

primo anno del modello a due posti
se ne vendettero appena 14 mila
esemplari. La Ford rispose introdu-
cendo nel 1958 il sedile posteriore.
Nel 1960 lo acquistarono in 90 mila,
che nel 1977 arrivarono al record dei
322 mila al volante. Nel 1996, dopo
quasi 20 anni di successi, nel 1996 le
vendite di Thunderbird hanno subi-
to un netto calo: 80 mila auto, il 24
per cento in meno rispetto all’anno
precedente. E i dirigenti della Ford
non hanno avuto dubbi sull’oppor-
tunità di ritirarla dalla circolazione
nel quadro di un programma di ri-
strutturazione del colosso di Detroit
che porterà a 2500 licenziamenti.
Con la decappottabile del baby-
boom se ne sono andate anche la
Mercury Cougar, il furgone Aerostar
elaProbe:«Quattromodelli inunan-
no solo: a mia memoria non era mai
successo, ma è così che vuole il mer-
cato», ha commentato amaramente
il presidente della Ford auto Jacques
Nasser. Ai fan in lutto della Thunder-
bird i dirigenti di Detroit hanno la-
sciatounospiraglio:«Ilsuonometor-
nerà in una forma o nell’altra». Ma i
pareri raccolti non incoraggiano alla
speranza: «Se la resusciteremo sarà
per esigenze di mercato», ha com-
mentato Nasser.E semai tornerà«on
the road» la mitica Thunderbird dei
Beach Boys sarà «un modello sporti-
voaproduzionemoltolimitata».

PRECISAZIONE
Per un errore di battitura di cui ci scusiamo con i lettori e con l’inte-
ressato, ieri nel box sulle reazioni alla concessione degli arresti domi-
ciliari a Priebke il parere di Riccardo Pacifici, consigliere della Comu-
nità ebraica di Roma, è stato involontariamente travisato in un pun-
to. «Vorremmo - risultava dire Pacifici sul nostro giornale - che l’ex
ufficiale nazista, prima delle prossime celebrazioni delle Fosse Ardea-
tine, si rechi a rendere omaggio alle vittime». In realtà Pacifici aveva
dichiarato il contrario. Ed in particolare detto: «Siamo a sei giorni
dall’anniversario delle Ardeatine e non vorremmo che prima della
riapertura del processo il signor Priebke vada ad inginocchiarsi al sa-
crario per un’azione strumentale».
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Una ragazza di 17 anni ha perso la vita e un’altra è gravissima. Nulla di grave per gli altri sei a bordo

Cappotta la jeep della scolaresca
Giovane sarda muore in gita a Tunisi
Una della Land Rover affittate per l’escursione è uscita di strada per cause ancora ignote e si è capovolta. Da Milano è parti-
to un aereo con medici a bordo per riportare in Italia i feriti. La gita era stata organizzata dal liceo «Lussu» di sant’Antioco.

Su uno yatch tenevano un quintale di «olio»

Due italiani arrestati
a Palma di Majorca
per traffico di droga
Uno si impicca in carcere

CAGLIARI. «Mamma, non ti trovo
mai, domani andrò a fare un’e-
scursione nel deserto». È l’ultimo
messaggiodi SolideaElias, studen-
tessadi17anni,allasegreteriatele-
fonica. Ieri,duranteunagitascola-
stica, ha trovato la morte in un in-
cidentestradalesullapistaperl’oa-
si di Tamerza. Sua madre, appresa
la notizia, ha ripetuto per tutto il
giorno incredulaad amici e paren-
ti: «Mia figlia si è addormentata
profondamente, aspetto solo che
padrePiomelasvegli».

UnagitascolasticainTunisiasiè
trasformata per un gruppo di stu-
dentidiSant’Antioco,piccolocen-
tro in provincia di Cagliari, in una
tragedia. Solidea Elias è morta per
le ferite riportateeunasuacompa-
gna di scuola, Francesca Sulas, an-
che lei diciassettenne, è ricoverata
in gravissime condizioni, con un
trauma cranico, all’ospedale di
Sfax.

La sua prima gita

Solidea Elias, che viveva con la
madre e il fratello a Sant’Antioco,
sulla costa occidentale della Sarde-
gna, frequentava laVliceoscientifi-
co e partecipava per la prima voltaa
una gita con i suoi compagni di
scuola. Le due ragazze coinvolte
nell’incidente facevano parte di

una comitiva di novanta studenti
del Liceo scientifico e Istituto magi-
strale «Emilio Lussu». L’incidente,
hariferitoalleautoritàconsolari ita-
liane ilprofessorMarianoGala,uno
degli insegnanti che accompagna-
vaglistudenti,èavvenutosullastra-
da tra Tozeur e l’oasi di Tamerza.
Una delle Land Rover prese in affit-
to, che aveva a bordo otto ragazzi, è
uscita di strada per motivi ancora
sconosciuti e si è capovolta. Solidea
Eliasèmortaalle16dopoil ricovero
in ospedale a Tozeur, la sua compa-
gna, Francesca Sulas, è ricoverata
nel reparto di rianimazione. Non
destano preoccupazioni, invece, le
condizioni degli altri sei ragazzi che
sitrovavanoabordodelfuoristrada:
Luisella Linzas, Ramona Zedda, Fa-
brizio Moi, Giorgio Puddu, Ema-
nuelaRiccieCarloPusceddustanno
beneenonhannoriportatoferite.

Colonna di fuoristrada

Le due Land Rover degli studenti,
ha riferito un altro insegnante,Giu-
seppe Calderone, facevano parte di
una colonna di otto fuoristrada: al-
l’improvviso una delle vetture ha
sbandato ed è precipitata in una
scarpata. Solidea Elias e Francesca
Sulas sono state sbalzate fuori dal-
l’abitacolo, mentre gli altri sei stu-
denti intrappolati all’interno della

vettura sono rimasti illesi. Da Mila-
no è partito un aereo con una équi-
pe medica di primo soccorso del-
l’Europe Assistance, che valuteran-
no la possibilità di trasferire even-
tuali feriti in Italia. L’aereo può tra-
sportaredodicipersoneetrebarelle,
l’équipe sanitaria è guidata da Giu-
seppe Fontana, accompagnato da
altri due medici specializzati. Gli
studenti sardi erano partiti lunedì
scorso per un viaggio di istruzione
di sei giorni in Tunisia. Secondo le
prime informazioni raccolte, gli
studentisoggiornavanoinunalber-
go di Tozeur, dopo aver fatto tappa,
neigiorniscorsi,adHammamet.

Un fuori programma
Ieri alcuni ragazziavevanodeciso

di fare una gita fuori programma.
Noleggiate due Land Rover si erano
diretti all’oasi di Tamerza, meta tra-
dizionale delle escursioni turisti-
che. La gita, come ha precisato Gigi
Ballocco, il titolare dell’agenzia di
viaggio «Present» che aveva orga-
nizzato la vacanza-studio per gli
studenti,noneraprevistanell’itine-
rario offerto.«Molti turisti - aggiun-
ge Gigi Ballocco - affittano mezzi e
guide locali per andare a visitare le
dune di Tabass, ma questa escursio-
ne non faceva parte dei programmi
concordati con il gruppo scolasti-
co».Gliottoragazzisieranoseparati

dalrestodellacomitivaperraggiun-
gerla, il giorno successivo, a Tozeur.
Ieri,quandogiàleagenziedistampa
avevano diffuso la notizia della tra-
gedia, i compagni di scuola di Soli-
deaEliaseFrancescaSulasnonsape-
vano ancora dell’incidente di cui
erano state vittime le due ragazze e,
a tarda sera, la notizia non era stata
ancoracomunicataufficialmenteai
responsabili del liceo Emilio Lussu.
Le cause che hanno provocato l’u-
scita di strada e il capovolgimento
della Land Rover sono ancora da
chiarire.

Senza accompagnatore
Le informazioni giunte dalla Tu-

nisia sono frammentarie e hanno
creato interrogativi e perplessità.
Sembra che i ragazzi fossero partiti
per l’escursione nel deserto da soli,
senza nessun accompagnatore.
«Ottominorenniingiroperildeser-
to, senza un adulto, è un episodio
che dovrà essere spiegato», ha com-
mentato il fratello di Solidea Elias,
Fabrizio. I familiari della ragazza
hanno cercato ieri, inutilmente, di
partire per Tunisi, dove è in corso
una festa nazionale, che coinvolge
l’interapopolazionepertregiorni,e
che ha praticamente bloccato i voli
civiliperlacapitale.

Felice Testa

VIAREGGIO. Due italiani sono sta-
ti arrestati nel mare di Palma di
Maiorca, nell‘ ambito di un‘ in-
chiesta della procura di Lucca, e
trovati inpossessodioltreunaton-
nellata di olio di hascisc destinato
a Viareggio. Uno di loro si è ucciso
nei giorni scorsi nel carcere della
località balneare spagnola, impic-
candosi alle sbarre della cella, pri-
macheilmagistrato italianochesi
era recato a interrogarlo potesse
incontrarlo.

Partiti da Viareggio
A darne notizia, solo ieri pome-

riggio, è stato il sostituto procurato-
re di Lucca Domenico Manzione,
appenarientratodallaSpagnaalter-
mine della propria rogatoria. Il ma-
gistrato, che coordina le indagini
della squadra mobile lucchese e del
commissariatodiViareggio,nonha
voluto rivelare inomidei due italia-
ni, per non compromettere l‘ in-
chiesta.

Secondo quanto è stato possibile
ricostruire, l‘ imbarcazione su cui si
trovavano idue arrestati, unoyacht
d‘ altura immatricolato in Italia e
proveniente dal Marocco, è stata
posta sotto sequestro dall‘ autorità
giudiziariaspagnola.

Dalriserbodegli inquirentièperò
trapelato che il traffico coinvolgeva
anche alcuni spagnoli. Secondo in-

discrezioni non confermate, anche
alcuni membri della stessa Guardia
civil spagnola risulterebbero coin-
voltinell‘ inchiesta.

Le indagini nascono dal ritrova-
mento,allafinedelloscorsosettem-
bre, di 30 chili di hascisc su un‘ im-
barcazioneall‘ imboccaturadelpor-
todiViareggio.

La via della droga
Uno dei due italiani presi Palma

di Maiorca - quello che poi si è ucci-
so - nei mesi scorsi fu arrestato sem-
pre a Viareggio perchè trovato in
possesso di una certa quantità di
stupefacenti. Ma poi venne rimesso
inlibertà.

Il giovane venne pedinato e con-
trollatoavista.Eproprioseguendoi
suoi contatti e i suoi spostamenti, la
polizia italianaequellaspagnolaso-
no arrivate ad eseguire gli arresti in
Spagna, bloccando lo Yatch carico
dihashish.

Sulle carte nautiche trovate nella
sala carteggio dell‘ imbarcazione,
ha detto il sostituto procuratore
Manzione, «sono state trovate se-
gnate le rotte tracciate tra il Maroc-
co, la Spagna e Viareggio, dove pre-
sumibilmente era atteso il carico
dell‘olio».

Le indagini stanno ora cercando
di appurare chi fossero i destinatari
deltraffico.

Adottata
la bimba
scomparsa?

La «Bka» polizia federale
tedesca, con sede a
Wiesbaden, ha reso noto
oggi di avere ricevuto una
richiesta dall’Interpol di
Roma relativa al caso di
Angela Celentano, la bimba
scomparsa sul monte Faito
lo scorso agosto. Il
portavoce, ha giustificato il
ritardo con cui la notizia è
stata confermata con
l’esigenza di tradurre i
documenti in lingua
straniera. La richiesta si
riferisce a una traccia che
conduce in Germania e non
seguirebbe la pista pedofila
ma quella del rapimento a
fine di adozione. Una
segnalazione ipotizza la
presenza della bimba in un
paese tedesco, gli
investigatori italiani
mantengono il più assoluto
riserbo.

I ragazzi, pugliesi, hanno tentato di salvarsi a vicenda: la corrente li ha portati via

Tre giovani archeologi in gita in Abruzzo
annegano travolti dalle acque dell’Orta
La prima a scivolare in acqua è stata una ragazza, seguita da una sua amica e dal fidanzato di quest’ultima.
Frequentavano l’università a Pescara: stavano effettuando scavi sui resti di un insediamento longobardo.

MISSIONARIO UCCISO
Tangenti
Sentito oggi
sindaco An
di Battipaglia
BATTIPAGLIA (Sa).Sarà
ascoltato, questo
pomeriggio alle 16,30, il
sindaco di An di
Battipaglia, Ferdinando
Zara, travolto da una
inchiesta che ha portato
all’arresto di nove fra
amministratori ed
imprenditori locali e al
coinvolgimento di altre
persone, fra cui la moglie
ed il fratello del primo
cittadino ed il vicesindaco,
Pasquale d’Alessio.
«Erano due anni che il
dottor Zara chiedeva di
essere ascoltato dai
magistrati», dichiara il suo
difensore, l’avvocato
Giuseppe Tedesco, «era
stato raggiunto già da dieci
avvisi di garanzia in questi
due anni di mandato, ma
mai, nonostante le ripetute
richieste i giudici lo
avevano ascoltato. Questa
volta finalmente potrà
chiarire la sua posizione».
Il sindaco, come altri
personaggi inquisiti in
questa tangentopoli che
coinvolge in pieno An, è
agli arresti domiciliari e
subito dopo la notifica del
provvedimento ha iniziato
uno sciopero della fame.
Ha dichiarato che i suoi
sono stati atti politici e che
politicamente ne deve
rispondere.
Al suo difensore ha
confessato di aver paura
della camorra, di
quell’intreccio fra politica,
malavita ed affari che lui
sostiene di aver
combattuto.
Nell’indagine sono finite
per ora 14 persone, tra gli
inquisiti anche il
presidente, Pasquale
Rossini, della squadra di A2
di pallacanestro, la
«Jcoplastic», per la vicenda
del «tendone» che lo
scorso anno si voleva
costruire a Battipaglia per
far disputare le partite di
campionato.
Pasquale Rossini, dopo
l’elezione in una lista,
«forza Battipaglia», è
confluito in An ed in breve
è anche diventato il
capogruppo consiliare.

PESCARA. La prima a scivolare nel
fiume è stata Eva, una ragazza di 28
anni. Non un grido, non una richie-
sta d’aiuto, mentre spariva nell’ac-
qua gelida dell’Orta. La prima ad ac-
corgerseneèstataLucia,unasuaami-
ca, che si subito tuffata per aiutarla,
per tentare di tirarla fuori, e infine il
fidanzatodiquest’ultima,MarcoAn-
tonio. All’inizio sembrava che ce l’a-
vesse fatta a raggiungere almeno Lu-
cia. Poi, invece, le difficoltà sono cre-
sciute Hanno lottato ancora qualche
secondo, poi più nulla. Troppo forte
la corrente, troppo fredda l’acqua.
Tre ragazzimortiperunatragica fata-
lità. Ce n’erano altri quattro lì, sul
greto del fiume. Loro amici, dello
stesso gruppo. Terrorizzati, ma non
al punto di tentare ancora un salva-
taggio: avrebbero solo aumentato il
numero delle vittime. Hanno subito
chiesto aiuto, chiamato i carabinieri,
nonpotevanofaraltro.

Eranostudentiuniversitari,facoltà
diarchitetturaaPescara,etuttiiscritti
al locale «Archeoclub», un’associa-
zione di volontari che organizza visi-
teescaviinsitiarcheologici,nonsolo
dell’Abruzzo. I tre ragazzi, tutti pu-

gliesi, si erano trasferiti in Abruzzo
per frequentare l’università. Il grup-
po, settepersone, erapartito ierimat-
tinadaPescara,direttoaSanTomma-
so di Caramanico, in località «i Lu-
chi», nella valle del fiume Orta. Una
mattinata trascorsa a scavare, tra i re-
sti di insediamenti longobardi, alla
ricerca di qualche repertosfuggitoal-
le precedenti visite nel cantiere di al-
trigruppidiarcheologi.

Poi la pausa per il pranzo. E dopo
pranzo una passeggiata lì intorno.
«Perchénonscendiamogiù,sulgreto
del fiume?» Proposta accolta. Senza
fretta,ilgrupposimetteinmovimen-
to. Lucia Capocchiano, 29 anni, e
MarcoAntonioFlorio,di27,entram-
bi di Foggia, precedono gli altri. Eva
Giuliano,28anni,ancheleipugliese,
madiSanSevero,èpochimetridietro
diloro.Poiglialtri.

Ad innescare la tragedia è stata Eva
Giugliano, che si è avvicinata al fiu-
meperchévolevabagnarsiipiedi.Ma
nelfarlo,dopoessersitoltalescarpe,è
scivolata su una pietra ed è caduta in
acqua,inunazonascoscesaemelmo-
sa, probabilmente dopo aver battuto
la testa ed esser dunque svenuta. E

l’acqua, in un attimo, l’ha inghiotti-
ta.

Lucia Capocchiano si è resa imme-
diatamente conto del pericolo che
stava correndo la sua amica e senza
pensarci su si è tuffata dove aveva vi-
sto scomparire il corpo della ragazza,
ma anche lei è stata vinta dalla cor-
rente. L’ultimo a saltare in acqua è
stato Marco Antonio Florio, fidanza-
to di Lucia. Gli altri ragazzi del grup-
po l’hanno visto raggiungere Lucia,
tentare di afferrarla per un braccio,
annaspare, ealla finescomparire,an-
che lui. «Quello è un brutto trattodel
fiume - ha commentato in serata un
maresciallo dei carabinieri che ha
partecipato ai soccorsi -, ci sono gros-
si dislivelli di fondale, si passa repen-
tinamente dai tre ai cinque metri; ol-
tre alla corrente forte, come del resto
tutti i fiumi di montagna. Ma in quel
punto il letto si restringe, e si forma
una specie di gorgo che è stato fatale
aitreragazzi».

Impietriti dalla paura, gli altri
quattro ragazzi dell’Archeoclub han-
no solo dato l’allarme, chiamando i
carabinieri conuntelefonocellulare,
ma per i loro tre amici non c’è stato

nulla da fare. Anzi, le operazioni di
soccorso sono state particolarmente
difficoltose, a causa del progressivo
maltempo. È intervenuta una squa-
dradel soccorsoalpinodiPenne,aiu-
tatadaunelicotterodeivigilidel fuo-
co di Pescara. Soltanto verso le 18, i
volontari del Cai (centro alpino ita-
liano) sono riusciti a recuperare i cor-
pi dei tre ragazzi, poi trasportati al ci-
mitero di Caramanico. Il medico le-
gale ha individuato nell’asfissia da
annegamento e nell’assideramento
lacausadellamorte.

Ai carabinieri non è rimasto altro
che raccogliere le testimonianze dei
ragazzi superstiti, anche loro studen-
ti universitari: CaterinaDi Nicola, 25
anni, di Atri, in provincia di Teramo;
Massimiliano Carloni, 20 anni, di
Osimo (Ancona); Alessandro Carrie-
ri, 21 anni di Loano (Savona); infine
PaolaDiTommaso,20anni,diPesca-
ra. Testimonianze che collimano al
dettaglio e che sgombrano ogni
eventuale dubbio sulla dinamica as-
solutamente fortuita dell’incidente.
L’incidente sarà comunque oggetto
d’inchiestadapartedellamagistratu-
ra.

L’ex ufficiale nazista sarà ospite dei francescani a Frascati dove sarà guardato a vista

Priebke trasferito oggi in convento
Ancora preoccupazione per la possibilità che l’ex Ss possa fuggire come fece Herbert Kappler.

ROMA . Solo oggi, forse di prima
mattina o nell’immediato pome-
riggio, Erich Priebke sarà trasferi-
to, agli arresti domiciliari, nel
convento francescano di San Se-
bastiano a di Frascati. Fino alla
notte scorsa, infatti, l’ex ufficiale
nazista e massacratore delle Ar-
deatine, aveva già preparato ba-
gagli, libri e riviste e la solita car-
tella di appunti, ma non erano
disponibili i carabinieri della
scorta. Quindi, tutto era stato
nuovamente bloccato. C’è co-
munque tempo per almeno altri
due giorni. Entro il 21, infatti,
dovrà essere eseguito l’ordine di
trasferimento. A Frascati, nel
convento francescano, nessuno
ha voluto confermare o smentire
la notizia dell’arrivo dell’ingom-
brante personaggio. Le trattative
tra la Procura militare e alcuni
conventi e ordini religiosi, a
quanto si è saputo, sono dirate
mesi e mesi. Priebke, per tutti, ri-
sultava un personaggio troppo
ingombrante. Per primi, al Pro-
curatore militare Antonino Inte-
lisano, avevano dato una rispo-
sta affermativa, i sacerdoti di un

istituo tedesco a due passi dal
Vaticano. Un sopralluogo dei ca-
rabinieri aveva però accertato
che l’eventuale soggiorno di
Priebke non offriva tutte le ga-
ranzie di sicurezza. Altri istituti
avevano rifiutato, pare, per mo-
tivi di coscienza e di opportuni-
tà. Dopo altri sopralluoghi era
stata scartata anche l’abitazione
di campagna di alcuni”amici”
romani di Priebke. In realtà- è
stato detto- più che di amici si
trattava di veri e propri “camera-
ti” con i quali l’ufficiale nazista
era entrato in rapporti confiden-
ziali proprio nei giorni del terro-
re e dell’occupazione di Roma.
Alla fine, appunto, previo accor-
di ad alto livello, sarebbe stato
“scoperto” il convento di Frasca-
ti. I corso e i ricorsi storici sono
sempre strani e singolari. Era
proprio a Frascati,infatti, che
Priebke si recava spesso per con-
ferire con gli alti comandi mili-
tari che avevano sede proprio ai
Castelli. Anche in quella zona, i
nazisti infierirono con terribili
atrocità fucilando e torturando
molti partigiani.

Per tutti questi motivi, la sor-
veglianza intorno a Priebke, non
sarà discreta, ma massiccia e im-
ponente. Dopo la decisione del
Tribunale di Roma che ha con-
cesso gli arresti domiciliari, tutti,
proprio tutti, hanno espresso
preoccupazioni proprio sulle
possibilità di fuga dell’ex ufficia-
le nazista. Brucia ancora, ovvia-
mente, la clamorosa fuga di Her-
bert Kappler dall’ospedale mili-
tare del Celio. Ma gli avvocati
dell’ex capitano delle Ss, conti-
nuano a precisare che “ quel po-
vero vecchio” non è in buone
condizioni di salute e che il peri-
colo di fuga non sussiste. Prie-
bke, in realtà, nel corso del pro-
cesso davanti al Tribunale mili-
tare, ha dimostrato una salute di
ferro e un ottimo autocontrollo
psichico e psicologico. Insom-
ma, è apparso il solito nazista di
sempre: duro, indifferente e cini-
co anche davanti alle accuse più
terribili pronunciate da coloro
che, in via Tasso, passarono tra
le sue mani. L’altro giorno, nel
primo pomeriggio, dopo avere
avuto notizia della decisione del

Tribunale militare di Roma, ave-
va espresso molta gioia e molta
«gratitudine nei confronti della
giustizia italiana». Poi aveva an-
che aggiunto di attendere con
grande tranquillità il processo
per le Ardeatine che avrà inizio a
Roma il 14 aprile prossimo. Ac-
canto a lui, nell’aula bunker di
Rebibbia sarà presente, come è
noto anche il suo commilitone
Karl Hass, il maggiore che aveva
già tentato di fuggire prima di
presentarsi in aula a testimonia-
re contro il “camerata” Priebke.
Poi, come si ricorderà, Hass ave-
va completamente cambiato po-
sizione e aveva quasi difeso il
personaggio che,invece, avrebbe
dovuto accusare. Hass, tra l’al-
tro, nel corso degli interrogatori,
ha sempre voluto distinguere la
propria posizione nei confronti
di quella di Priebke. Tra i due,
comunque, fin dai tempi dell’oc-
cupazione nazista di Roma, c’era
una totale inconciliabilità. In-
somma, c’era odio. Non si è ca-
pito perchè.

Wladimiro Settimelli

Sacerdote
italiano
assassinato
in Perù

LIMA. Il missionario di Faen-
zaDanieleBadialièstatoucci-
so in Perù con un colpo di pi-
stola alla tempia dopo essere
stato sotto sequestro per
quattro giorni.Lohannorife-
rito ieri all’Ansa di Lima fonti
della polizia peruviana. Il ca-
davere del sacerdote, che era
impegnato nel programma
sociale«MatoGrosso»,èstato

trovato dagli agenti a due chilometridaSanLuis (Perùnord-orienta-
le), a terra e con le mani ed i piedi legati. Fonti giornalistiche locali
hanno confermato che il movente del sequestro era la speranza di
poter ottenere un riscatto ma che successivamente i rapitori, forse
inesperti,hannodecisodiuccidereBadialipernonesserescoperti.La
divisione criminale della polizia peruviana sta compiendo tutti i ri-
lieviprevistinell’ambitodelle indaginidopodichéconsegneràilcor-
po del missionario italiano alle autorità diplomatiche italiane per il
rimpatrio. In passato nel nord del Perù furono uccisi padre Sandro
DordiNegroni,60annidiBergamo,ucciso il25agosto1991edel lai-
codiSondrioGiulioRoccaOriani,30anni.
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Catania, 29 arresti per i responsabili dell’assassinio del noto penalista e per l’attentato alla caserma dei Cc

Nella rete i boss del clan Laudani
per l’omicidio dell’avvocato Famà
L’operazione resa possibile grazie al contributo di un pentito, Alfio Giuffrida, che ha ricostruito lo scenario nel quale matu-
rò l’ascesa della cosca divenuta il braccio armato della mafia catanese. La ricostruzione di delitti feroci e stragi mancate.

Parla l’uomo che sequestrò l’Achille Lauro

Il terrorista Al Molqy
racconta la sua evasione
«Non avevo protezioni
passai il confine in taxi»

NAPOLI. Un crack
finanziario da centinaia di
miliardi, tremila clienti che
hanno visto svanire in un
attimo tutti i propri
risparmi.
Ieri gli arresti, 11, ordinati
dalla procura di Napoli e
quella di Potenza che
indagano su questo
complesso scandalo
finznziario. Nel mirino dei
giudici la SIM «Professione
e Finanza». Ad essere
colpiti dai provvedimenti
Antonio e Guido De
Asmundis, due notissimi
cambisti partenopei nel
ramo da oltre vent’anni,
Antonio Gioffredi,
Alessandro Imparato,
Marilena Gallo, Antonella
Caserta, Vincenzo
Cozzolino, Francesco De
Asmundis (questi quattro
hanno ottenuto gli arresti
domiciliari), Franco
Cappellutti, Mario Cortesi
e Carlo De Felice.
L’inchiesta è divisa in due
tronconi, la prima riguarda
la Procura di Potenza (che
ha emesso i provvedimenti
a carico di primi otto), la
seconda quella di Napoli (
che ha agito nei confronti
degli ultimi tre inquisiti). La
competenza della procura
potentina è stata stabilita
dopo un complesso iter
giudiziario in quanto fra le
vittime del colossale
raggiro ci sono sia
magistrati napoletani che
salernitani.
Il crack della finanziaria è
venuto alla luce nell’aprile
del 96 quando la Sim,
oggetto di una ispezione
della Consob e del
Ministero delle Finanze,
sospese l’attività. Nel mese
di maggio la «Professione e
Finanza» venne dichiara
insolvente su denuncia di
alcuni clienti. Le indagini
riguardano non solo la SIM
, ma anche una società che
ha operato fino al 91 e che
era stata costituita dagli
agenti di Cambio De
Asmundis e dal campione
di motonautica Antonio
Gioffredi.

V.F.

Undici arresti
per il crac
finanziario
di una Sim

DAL CORRISPONDENTE

CATANIA. Unastragefallitasoloper
un caso e un omicidio «eccellente».
Duedelitti ferociper«educare»quei
carabinieri che non mostravano ri-
spetto per i boss, tanto da prenderli
aceffoni,equegliavvocatiprontiad
incassavano fior di parcelle, ma che
nei processi erano «troppo morbi-
di». È stata questa la politica della
cosca Laudani, i «mussi di ficudi-
nia», il potente clan famigliare che
ha preso il posto degli uomini del
Malpassotu, spazzati via da arresti e
pentimenti, divenendo il braccio
armato di Cosa nostra a Catania. I
«Mussi di Ficudinia», fedeli alleati
del boss Nitto Santapola, ma spre-
giudicati alpuntodaassumeredeci-
sioni «strategiche» come l’attacco
contro una caserma dei carabinieri
o l’assassinio di uno dei più noti pe-
nalisti della città, senza fornirespie-
gazioni, o chiedere autorizzazioni
ad un capo, Santapaola, che appare
sempre più isolato nella sua cella;
sempre più, capo solo di nome,
mentre le sorti della mafia catanese
seguonostradeesentieritracciatida
altri, da giovani capi cresciuti sulla
strada o emersi in silenzio nel seno
stesso della «famiglia». Silenziosi e
spietati al punto a far impallidire le
imprese che portarono il giovane
Santapaola alla scalata del trono di

Cosa nostra. Personaggi che guar-
dano verso Palermo, verso quella
leadership Corleonese che da tem-
po sembra aver «posato» Santapao-
la, colpevole di avere sposato le tesi
dell’ala«moderata»diCosanostra.

A svelare i retroscena dell’assassi-
nio dell’avvocato Serafino Famà,
freddato a colpi di pistola la sera del
9 novembre di due anni fa nel par-
cheggio di fronte al suo studio è sta-
to, Alfio Giuffrida, un nuovo colla-
boratore, uno dei pochi che fino ad
ora sono emersi dal clan Laudani.
Lo scenario tracciato dalle sue di-
chiarazioni è agghiacciante. Serafi-
no Famà vennescelto come vittima
soloperaverfattobeneilsuolavoro.
Alla fine del ‘95 all’interno del clan
era stato deciso di «fare» un avvoca-
to. IlbossGiuseppeMaria Di Giaco-
mo dal carcere di Firenze, dove era
rinchiuso,tramiteunparenteaveva
fatto arrivare l’ordine. Sidoveva da-
re una lezione agli avvocati. Biso-
gnava individuare un obiettivo che
fosse l tempo stesso un personaggio
noto, ma anche «degno di morte»
agli occhi del boss. La prima scelta
caddesull’avvocatoTommasoBon-
figlio, un anziano penalista assai
noto nel foro catanese, con il quale
proprio Giuseppe Di Giacomo ave-
vaavutodeicontrasti.Ucciderlope-
rò non era cosa facile. Il penalista
aveva infatti lo studio nella sua abi-

tazione e nonuscivaquindiadorari
fissi, tranne quando si recava in Tri-
bunale, dove era impossibilepensa-
re dicolpirlo.Unproblemachepor-
tòa scartare il nome di Bonfiglio. La
scelta cadde su Serfaino Famà che,
difendendo correttamente un suo
cliente, aveva danneggiato la posi-
zione di Pippo Di Giacomo in un
processo. Sempre da Firenze il boss
ordinò il delitto. Ad organizzare il
tutto fu proprio Alfio Giuffrida. I
movimenti del penalista vennero
studiati con cura. Un gruppo di die-
cipersonesimiseinmovimentoper
compiere il delitto. Giuffrida rac-
conta con precisione le fasi dell’in-
teraoperazionecompiutaconmici-
diale precisione. Famà venne segui-
toquando,a tardasera, lasciò lostu-
dio assieme ad un collega. Due uo-
mini lo seguirono fino al parcheg-
gio. Uno di loro, Salvatore Torrisi,
35 anni, lo chiamò per essere sicuro
di aver di fronte la persona giusta.
Poifecefuoco.

Due anni prima, la notte del 18
settembre del ‘93, un’esplosione
tremenda sventra la caserma dei ca-
rabinieridiGravinadiCatania.Una
Panda imbottita di tritolo era stata
piazzata proprio nel parcheggio dei
carabinieri.L’obiettivoeraquellodi
fare una strage. Di Giacomo aveva
deciso l’attentato per punire i cara-
binierichesettegiorniprimaloave-

vano arrestato e loavevano malme-
nato.Inunprimomomentol’obiet-
tivo doveva essere una caserma a
Catania, ma agire in città era prati-
camente impossibile a causa della
strettissima sorveglianza, così si
scelse Gravina, una caserma prati-
camente indifesa, sistemata in una
palazzina nel cuore del regno della
cosca.

Tra gli episodi ricostruiti opera-
zione di ieri anche l’assassiniodiSe-
bastiano D’Arrigo, un personaggio
legato al clan Sciuto, ucciso all’in-
terno della sua villa bunker a Nico-
losi.Perentrare ilcommando,com-
posto da sedici persone armate di
kalashinicov, usò addirittura una
ruspa, con la quale demolì i muri
dellavilla.L’ordineeradidecapitare
ilcadavereeportarelatestaaDiGia-
comoche,però, rimasedeluso.Non
fu possibile ai suoi uomini eseguire
l’ordine perché una fucilata aveva
letteralmente spappolato la testa
dellavittima.

L’operazionedi ieri riguardava39
persone, 22 sono i latitanti, 18di lo-
ro erano però già state arrestate nei
mesi scorsi. IlTribunaledella libertà
peròordinòdiscarcerarlisubito.Per
igiudici infatti laProcuranonaveva
raccolto «sufficienti indizi di colpe-
volezza».

Walter Rizzo

DALLA REDAZIONE

GENOVA «Presi il largo da solo, nes-
suno aiutò la mia fuga. Arrivai a Im-
peria in treno, passai in Francia su
untaxi. Mentre ero rifugiato in Spa-
gna non fu una mia telefonata in
italiaa tradirmi,maunmarocchino
che mi ospitava e mi consegnò alla
polizia in cambio della taglia da un
milione di dollari che il governode-
gli Stati Uniti avevamesso sulla mia
testa». Dopo aver taciuto per più di
un anno,MagiedYoussefAlMolqy,
uno dei dirottatori dell’Achille Lau-
ro, condannato a 30 anni di reclu-
sione, evaso nel febbraio del 96 du-
rante una settimana di permesso
dal carcere romano di Rebibbia, e
riacciuffato dopo pochi giorni a
Estepona in Andalusia, racconta la
sua verità sul quella fuga. Fuga cla-
morosa, che fece addirittura scric-
chiolare i rapporti diplomatici tra
Roma e Washington, sull’onda del-
l’indignazione che scosse l’opinio-
nepubblicadegliStates,sensibilissi-
ma alle vicende giudiziarie dei re-
sponsabili della morte dell’ebreo
americano Leon Klinghoffer, unica
vittima dell’operazione terroristica
«naveblu».

Al Molqy parla per bocca dell’av-
vocato Gianfranco Pagano, il pena-
listagenoveseche loassistedai tem-
pi del processo per il dirottamento
della Lauro, e che il 15 aprile prossi-
mo,loaffiancherànell’udienzapre-
liminare sull’evasione davanti al
giudice di sorveglianza della capita-
le.Maprimaancora,martedìprossi-
mo, sempre a Roma e sempre in
udienza preliminare, Pagano so-
sterràlacausadiAlMolqycontroun
recente provvedimento del sottose-
gretarioallagiustiziaGiuseppeAya-
la, che ha deciso di sottoporre il pa-
lestinese al regime del 41 bis, il car-
cereduroprevistoperipadrinidella
mafiaeperipiùpericolositerroristi.

Un decreto che il ministero ha
adottato anche nei confronti di
AbdulRahimKahled,l’anziano«uf-
ficiale di collegamento» del com-
mando di sequestratori, considera-
to uno dei «cervelli» del dirotta-
mento,condannatoall’ergastolo in
contumacia, arrestato in Grecia nel
1991 ed estradato in Italia nel mag-
giodelloscorsoanno.

Quarantunobisdunque.«Perchè
- scrive Ayala a proposito di Molqy -
le indagini tuttora in corso sull’eva-
sione hanno suffragato l’ipotesi di

una attiva partecipazione di orga-
nizzazioni terroristiche di valenza
internazionale sia alla fase prepara-
toria, siaa quella esecutiva». E il sot-
tosegretario fa cennoad«alcuni fat-
ti specifici» che non lascerebbero
dubbi circa i pericolosi legamiman-
tenuti dal detenuto ad onta della
detenzione. Ad esempio, «il posses-
so da parte di Al Molqy, all’atto del
fermo, di un passaporto italiano
abilmente falsificato; e il rinveni-
mento nella sua cella a Rebibbia di
unacartolinaaluiindirizzatadatale
’Sadat‘ (poi identificato nel noto
terrorista Sadat Salem Abdul Fattah
Omar), in cui si fa espresso riferi-
mentoai ‘fratellidellacausa‘eal fat-
to che questi ultimi, avendo preso a
cuore la causa di Molqy, avrebbero
provveduto in merito». E ancora:
l’esistenza di collegamenti tra asso-
ciazioni terroristiche ed il gruppo
dei dirottatori della Lauro sarebbe
ampiamente suffragato dal perdu-
rante stato di irreperibilità di altri
componenti il commando, come
Bassam Al Ashker, anche lui evaso -
ma già dal 1992 - durante un perio-
dodilibertàvigilata.

«Questi fatti - sostiene Ayala - im-
plicano necessariamente una vasta
retedicopertureediappoggilogisti-
ci, con collegamenti mantenuti sia
attraversolacorrispondenzaepisto-
lare,siamediantearticolipubblicati
suunarivistainlinguaaraba,la‘Fili-
stineAlMuslema’....».

«Ma quali collegamenti, ma qua-
leretediassistenzalogistica - ribatte
Al Molqy attraverso il suo legale - se
davveroavessipotutocontaresuun
aiutoefficace,nonmisarei ridottoa
rifugiarmi in Spagna, ma sarei stato
tempestivamentemessoalsicuroin
un paese amico. La verità è che mi
allontanai da Roma in treno, che in
trenoarrivaisinoaImperia,echemi
bastò prendere un taxi per passare
senzaproblemilafrontieradiVenti-
miglia, che attraverso Montecarlo,
la Francia e la Spagna riuscii ad arri-
vare indenne in Marocco». «Fu solo
laggiù-prosegue-chesiaccorserodi
qualche cosa che non andava nei
miei documenti, mi tennero in sta-
to di fermo per tre giorni e poi mi ri-
spedirono in Spagna. E alla fine, a
tradirmi, non fu unamia telefonata
inItalia,mailmioospite,invogliato
dalla taglia messa dagli americani
sullamiatesta».

Rossella Michienzi

Il pm Elio Ramondino nella requisitoria ha ricostruito la vicenda delle mazzette al Secit

Moda e tangenti, chiesti un anno e 8 mesi
per gli stilisti Versace Krizia Ferrè e Basile
Al centro del processo i versamenti effettuati a esponenti della Guardia di Finanza per evitare i controlli fis-
cali. Il pubblico ministero ha respinto la tesi della difesa secondo cui gli imputati erano costretti a pagare.

MILANO. Ebbene, sì. Anche se al-
l’insegna dello stile, sono stati mu-
gugni e grida a caratterizzare il pro-
cesso sulle mazzette pagate da una
schiera di grandi firme della moda
nostrana: Krizia, Ferrè, Versace, Ba-
sile. Mugugni e grida contro un
mondo infame popolato da gabel-
lieri minacciosi e affamati di tan-
genti, ai quali - pena la paralisi delle
aziende - proprio non si poteva dir
di no. Però al pubblico ministero
Elio Ramondini questa versione,
per altro molto diffusa tra gli im-
prenditori incappati in Tangento-
poli, non va proprio giù. Cosi ieri
pomeriggiohachiestounarafficadi
condanne: un anno e cinque mesi
ciascunoperMariaMandelli, inarte
Krizia, eGianfrancoFerrè; stessape-
na per Santo Versace, fratello di
Gianni; mentre per Nicola Di Luc-
cio, amministratore della Basile, la
richiesta di condanna è stata di un
annoeottomesi,unpo‘piùpesante
perché non avrebbe effettuato il ri-
sarcimento.

Al centro le bustarelle versate nel
1989-1990 a funzionari del Secit, il
Servizio centrale degli ispettori tri-

butati, e a militari della Guardia di
Finanza per ottenere ammorbidi-
mentinelleverifichefiscali.Sitrattò
di verifiche svolte dopo che il mini-
sterodelleFinanzeavevaannuncia-
to che una delle periodiche opera-
zioni anti-evasoriavrebberiguarda-
to anche gli stilisti. Ferrè è accusato
di aver versato 240 milioni, Krizia
260mila dollari, Versace 270 milio-
ni,Basile400.Fattostache ilpmRa-
mondino ha non mostrato di dar
credito alle tesi delle difese che, con
varie sfumature, hanno sostenuto
che le stelle delle griffe sarebbero
state costrette a pagare le somme
chieste dai verificatori che minac-
ciavano di prolungare gli accerta-
menti rimanendo negli uffici e im-
pedendo alle società‘dieffettuare le
consegne.

«Nessunoa suotempo ha mai de-
nunciato di essere stato concusso -
ha detto il pm - Krizia, ad esempio,
descrive in modo convincente il
suo rifiuto a pagare. E‘ vero che al
momento della prima richiesta dis-
se di no, ma poi, in realtà, pagò. Vi-
sto il suo carattere forte, seeffettiva-
mente avesse voluto rifiutarsi lo

avrebbefatto.Epoilostatodidiritto
esisteva anche nel 1990. Avrebbe
dovutoaver fiducia».Haaggiuntoil
magistrato: «Versace disse: “Ma sì,
facciamol’elemosinaaquestimorti
difame”. Ioaggiungochel’elemosi-
nanonsifaperchésiècostretti».

Ilpuntodivistadellapubblicaac-
cusaovviamentenonèpiaciutoalle
difese. Il professor Oreste Dominio-
ni, che difende Krizia ed è uno dei
più noti penalisti italiani, è stato
piuttosto netto: «Gli argomenti
svolti dall’accusa per chiedere la
condanna della signora Mandelli
sono destituiti da ogni fondamen-
to». Perché? «Basti considerare che
ilpm,pernegarechesisiatrattatodi
concussione, si èappoggiatoalledi-
chiarazioni degli stessi verificatori,
mentre non ha minimamente con-
siderato dati oggetti decisivi, a co-
minciare dalla riunione tenuta dai
verificatoriprimadelleverifichenel
settore moda, nella quale decisero
che da tutti gli stilisti avrebbero do-
vuto ottenere somme di denaro».
Insomma,gli stilisti solovittimedel
sistema? Il professore Amodio: «La
lineadellaProcuradisconoscelapo-

sizione di vittima a chi ha subito
unaveraepropriacoartazionee,an-
coradipiù,nonportaasmascherare
complicitàe struttureorganizzative
grazie alle quali certi organi dello
Stato hanno potuto per anni vessa-
re un grande numero di cittadini e
forse, proprio perché non smasche-
rati,sonoancoraingradodifarlo».

Nel processo sono stati coinvolti
anche amministratori e collabora-
tori delle variesocietà, tutti accusati
di corruzione. Un anno e cinque
mesi di reclusione è stato chiesto
anche per i collaboratori di Ferrè,
FrancoMattioli eLucianoScarpetti.
È stata invecestralciata per malattia
la posizione del commercialista
MarcelloGuido,chesaràprocessato
più avanti. Nel 1994 tutti gli stilisti
coinvolti dall’inchiesta milanese
evitarono il carcere. Il fatto è che
quasi tutti - visto il clima - si erano
presentati spontaneamente. «Per-
ché avremmo dovuto arrestarli -
disse all’epoca l’allora pm - Ci han-
no raccontato tutto loro, cose che
nonsapevamo».

Marco Brando

Primo Greganti
«Mai prese
tangenti Enel»

All’esame del magistrato l’acquisto di una quota di terreni agricoli rivelatisi inedificabili

Sette avvisi ai vertici Ciga, indagato anche l’Aga Khan
L‘ accusa é speculazione finanziaria in Costa Smeralda

MILANO. «Mai prese tangenti, tan-
tomenopercontodelPci».Paroladi
Primo Greganti, ex funzionario del
Pci torinese, interrogato nel corso
del processo sulle mazzette che sa-
rebbero state pagate per gli appalti
Enel. Greganti, accusato di corru-
zione e finanziamento illecito dei
partiti, al pm Paolo Ielo ha detto di
nonavermairicevutodenarodaLo-
renzo Panzavolta, ex presidente
della Calcestruzzi, società del grup-
po Ferruzzi, come tangenti per gli
appaltiEnel.

Greganti, che ha già subito due
condanne a 10 mesi e a 6 mesi di re-
clusioneperdueepisodidifinanzia-
mentoillecitoaipartitieunconcor-
so infalsoinbilancio,haspiegatodi
avere avuto 621 milioni dal gruppo
Ferruzzicomecompensoperlacon-
sulenza prestata per alcuni progetti
che il gruppo avrebbe voluto realiz-
zareinCina.«Nonhomairinnegato
lamiastoria -hadettoGreganti-ora
non sono iscritto al partito ma non
vedo l’ora di essere prosciolto da
tuttoperpoterlofare».

Sette avvisi di garanzia per falso in
bilancio e conflitto d’ interesse ri-
guardanti i vertici della Ciga incari-
ca tra il 1990 e il 1992, tra i quali il
principeKarimAgaKhaneilfratello
Amjn, sono stati emessi dal sostitu-
to procuratore della Repubblica di
VeneziaFrancescoSaverioPavone.

L’ inchiesta, avviata alla fine del
’95 sulla base di un esposto presen-
tato da un gruppo di soci di mino-
ranza della Ciga, riguarda in parti-
colareunaseriedioperazioni finan-
ziarie e immobiliari effettuate dallo
stesso gruppo alberghiero, ora ac-
quisito dalla società americana Itt
Sheraton. All’ esame del magistrato
vi sarebbe, inparticolare, l’ acquisto
della quotadi maggioranza della Fi-
nanziaria Costa Smeralda per otte-
nere laproprietàdialcuniterreniad
usoagricoloinseguitorivelatisi ine-
dificabili. Il magistrato affiderà nei
prossimi giorni ad un consulente
tecnico il compito di analizzare le
operazioni finanziarie. I soci di mi-
noranzadellaCigasieranogiàrivol-
ti al Tribunale Civile, contestando

la legittimità delle operazioni ora
denunciate in sede penale, ma nell’
’94 i giudici avevano respinto il ri-
corso sostenendo che non vi erano
stateirregolarità.

Oltreall’acquisizionedella finan-
ziaria CostaSmeralda, al centro del-
l’inchiesta vi sarebbero anche le
operazioni che hanno portato al-
l’acquistodapartedelgruppoalber-
ghiero degli hotel «Grande Breta-
gne»diAtenee«Maurice»diParigie
alladefinizionediunpreliminaredi
vendita per l’«Europa e Regina» di
Venezia. Secondo quanto sostenu-
to nell’esposto da Cazzavillan - rag-
giunto da uno dei sette avvisi di ga-
ranzia emessi dal sostituto procura-
tore Pavone - vi sarebbe stato un
conflitto di interesse tra Karim Aga
Khan, i cui beni sarebbero stati og-
getti di una delle trattative, e la stes-
sa Ciga, del cui comitato esecutivo
faceva parte anche il fratello Amyn.
L’acquisto della finanziaria, in par-
ticolare, inbasealleaccuseavanzate
dai soci di maggioranza del gruppo,
avrebbe favorito il principe a svan-

taggio della Ciga, la quale si sarebbe
trovata proprietaria di terreni ac-
quistati in vista di possibili edifica-
zioni ma successivamente risultati
vincolati esclusivamente ad uso
agricolo. Per il legale degli ex vertici
della Ciga, l’avv. Luigi Stochino, le
operazioni sarebbero state del tutto
legittime, come già sostenuto nel
’94daigiudicideltribunalecivile.

Una nota diffusa dai legali del
principe Karim Aga Khan ha preci-
sato che «l’indagine preliminare è
stata avviata a seguito di denuncia
presentata nel 1995 da una mino-
ranza dei soci della Ciga che già in
precedenza aveva intrapreso azioni
di contestazione nell’ambito socie-
tario». I fatti denunciati (vendita di
un terreno in Sardegna, di un alber-
goadAteneedialtri immobiliinPa-
rigieVenezia),«sonogiàstatiogget-
todi indagine dapartedel tribunale
civile di Venezia, su istanzadelPub-
blico Ministero sollecitato dallo
stesso gruppo di minoranza, e il Tri-
bunale ha già ritenuto tali fattidel
tuttolegittimi».

Brutto voto,
s’impicca
un tredicenne

ROMA. Un bambino di 13
anni riceve una nota a
scuola, probabilmente per
il cattivo rendimento
scolastico e, temendo il
rimprovero dei genitori, si
impicca nel giardino di
casa. Il dramma è avvenuto
a Borgo Montenero, una
frazione di San Felice
Circeo, in provincia di
Latina. Ad accorgersi
dell’accaduto è stato lo zio
paterno, che ha
immediatamente dato
l’allarme, che, però, non è
servito a salvare la vita del
ragazzo.


